VITTORIO  EM 


ew 


napoli 


NAZIONALE 


FONDO 
DORI  A 


Digitized  by  Googìe 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goògle 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


V I T A 

SISTO  V. 

PONTEFICE  ROMANO. 

NVOVAMENTE  SCRITTA 

DA  •.-*  , 

GREGORIO  LETI. 

Nella  quale  fi  contengono  alcune  cofe  in  generale  della 
CORTE  DI  ROMA  i E DELLA  SEDE  APOS- 
TOLICA della  nafeita  di  Sisto  , e di  tutt5 i 
(uccelli  della  fua  vita  anno  per  anno,  fino 
alla  fua  promotione  al  Cardinalato. 

Ornata  tutta  l’Opera  di  molte  figure. 

Divifa  in  tre  Volumi . 
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SISTO  QUINTO 

PARTE  TERZA. 
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LIBRO  PRIMO. 

SECOND’  ANNO  DEL  P0NTEFICA70, 
cioè  1586.  . . 


Argomento. 

Ordiva  che  fta  tra/portato  F Ohelifco  Vaticano. 
Antichità  y e qualità  di  queft’  Ohelifco.  Congrega - 
ione  deputata  per  tale  trafpofitione.  Medaglie  di 
•ronzo  gettate  nel  fondamento  di  varie  forte.  Cor 
'inaliy  e Minifri  pubblici  fupplicano  7 Papa  di  per - 
lettergli  di  poner  qualche  medaglia  con  il  loro  im - 
tonto.  Spefa  fatta  in  quef*  erettone  d Ohelifco. 
a fi  elio  per  quef  0 Ohelifco  di  qual  maniera  fabbrica - 
9.  Injcritioni  che  vi  fi  veggono.  Arrivo  del 
luca  cF  Offuna  in  Poma.  Gufo  del  Pontefice  di 
* attener fi  con  effo  lui  in  udienze,  private.  Diffe- 
rnza  di  titoli  tra  Don  Pietro  di  Toledo , e Duca 
Porr  III.  " A cFOJfu- 
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cP  OJfunà.  Ordine  del  Papa  ai  Cardinali  di  non  ac- 
cettar lettere  che  con  i debiti  titoli.  Colonia  afflit- 
ta da  Luterani.  Elettore  fi  rifolve  a lafciar  la 
Provincia  in  mano  dei  nemici.  Sijlo  P inanima  alla 
difefa,  Efòrta  7 Farnefè  à foccorerlo  Manda  l’ Ab- 
bate Grimani  in  Fiandra  d portare  alcuni  doni  al 
Farnefe.  Cerimonia  celebrata  nel  campo  par  il  ri- 
cevimento di  quejli  doni , Elettore  prega  7 Farne - 
fe  à voler  far  quejla  Ceremonia  in  Colonia.  Alle- 
grezza grande  de ’ Soldati.  Vejcovo  di  Ver  celli  Nun - 
tio  del  Papa  fa  uri  elegante  oratione  Jopra  i doni 
inviati  da  Sijlo  al  Farnefe.  Abbate  Grimani  pre- 
fenta  i doni.  Sijlo  manda  V Arcivefcovo  di  Na- 
poli per  Nùntio  in  Polonia.  Auvijo  giunto  in  Ro- 
ma della  morte  del  Rè  Polonefe.  Duca  d’ Ojfuna 
parte  di  Napoli.  Gujlo  del  Pontefice  per  quejla 
partenza.  Morte  di  Margarita  d ’ Aujlria  Fi alivo- 
la di  Carlo  V.  EJequie  celebrate  in  Roma  all ’ infian - 
za  del  Farne/è.  Diligenza  del  Pontefice  per  P or- 
namento di  Roma.  Nuovi  Obelifchi  cavati,  ed 
érretti , con  le  loro  Infcritioni.  Cappella  magni- 
fica del  Prefepio  fatta  in  Santa  Maria  maggiore. 
Sijlo  fabrica  in  quejla  Cappella  7 fuo  fepolcro.  Co- 
mincia d far  condurre  P acqua  in  MontecavaUo . 
Fonte , ed  Injcritione  nel  capo  di  quefP  acqua. 
Loggia  fatta  in  San  Giovanni  Luterano  per  dar  la 
benedizione  7 Papa.  Palazzo  magnifico  fabricato 
da  Sijlo.  Scala  Santa  trafportata  da’  luoghi  rovi- 
no fi.  Hojpitale  fabbricato  per  i Mendichi.  Statoa 

pojla  fopra  la  colonna  Troiana.  Cavalli  di  Prafi - 
tele , e Fidia  accommodmtd.  Opere  maraviglioje 
fabbricate  da  quejli  Scultori.  Cittadino  innamorato 
della  Jlatoa  d’  una  Venere.  Palazzo  di  Monteca - 
vallo  ingrandito.  Cura  grande  per  P ingrandimento 
della  fu  a Cafa.  Strade  difegnate  > e principiate. 

V/fita 
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Vtfita  con  uri  Architetto  7 Palazzo  del  Vaticano. 
Scala  fabbricata  per  poter  fi  andare  in  San  Pietro 
fenza  ufcire  fuori.  Chiefa  di  San  Girolamo  in  Ri- 
petta.  Cupola  di  San  Pietro  fabricata  da  Si/lo. 
Settizonio  di  fevero  gettato  a baffo.  Ordine  de1  Re- 
formati Conventuali  diftrutto.  Collegio  dei  Santi 
Apofloli  eretto  da  Siflo.  Si  dà  7 titolo  di  San  Bo- 
naventura con  molte  particolari  ojfervationi.  Ma- 
gnificenza grande  delT  animo  Ponteficio.  Collegio 
Marchegiano  fabricato  in  Bologna.  Comincia  una 
Città  uuova  in  Loreto, e dichiara  queflo  luogo  Vef- 
covado.  Montalto  [ua  Patria  fatta  Città.  Pon- 
te maravigliofo  cominciato  f opra  7 Tevere.  Penfa 
di  condurre  7 Teverone  nella  Città  di  Roma.  Be- 
neficio grande  che  da  ci»  fene  tirava.  Comanda 
che  fi  mettejfe  in  ordine  la  Soldatefia  dello  Stato. 
Gelo  fin  che  r:cc~J3Zù  iTrencipt  coronanti  per  queflo. 
Magnificenze  del  Papa  caufàno  gravi  gelofie.  Na- 
tura del  fico  erario  fabricato  in  Sant'  Angelo.  Ma- 
gifirato  [abilito  per  trovar  danari.  Duca  di  Sa- 
voia poco  contento  della  Corte  di  Roma  e perche. 
Galere  ordinate  da  lui.  Ordina  per  ciò  una  Con- 
grega tione  di  Cardinali  dello  Stato.  Cardinali  fo- 
rafiieri  fi  [degnano  per  queflo.  Spefe  delle  Galere 
diflribuite  per  le  Provincie.  Ojfervationi  politiche. 
Ambafciatori  de*  Cantoni  Suizzeri  venuti  in  Roma. 
Accolti  dal  Pontefice  con  ogri  humanità.  Monfi - 

gnor  Santoria  fpeditoNuntio  inSuizza , dove  giun- 
to unifce  in  Dieta  i Cantoni  Cattolici.  Due  cafì  'mol- 
to flr ani fucceffi  la  Notte  di  Natale , e frane,  e 
rigorofe  Sentenze. 


ObeJifco 
dii  San  Pie- 
tro. 


Sua  anti- 
chità & 
eCTere. 
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/T*  là  fin  dal  /no  ingreflò  al  Ponteficato  , n’  bave- 
va  Sifto  fatto  dar  principio  , al  trafporta- 
mento,  dell’  Obelifco  Vaticano , eh’  era  die- 
tro alla  Sagreftia  della  Chiefa  di  San  Pietro  , 
e dove  diverfe  volte  u’  era  egli  andato  per  ve- 
derlo, effendo  ancor  Frate,  inoltrando  dolore 
di  veder  una  macchina  cofi  maravigliofa  ftarfe- 
ne  in  oblio , e gettata  à terra  , onde  fu  intefo 
dire  più  volte  , che  non  per  altro  vorrebbe  ejjer 
Papa  , che  per  follevare  quella  machina  , e lo  fe 
vedere  per  ifperienza  \ eflendofi  porto  ben  torto 
all’  opra,  per  condurlo  su  la  Piazza  di  San  Pie- 
tro in  un  luogo  aperto  , nella  qual’  imprefa  fi 
confumò  un’  anno  intiero  di  tempo , feguen- 
dofi  Tempre  con  ogni  diligenza  ’l  lavoro,  anzi  fi 
lavorò  con  induftriofa  manufàttura  un  gran 
Cartello  ai  legno  , chs  fervi  per  tal’  erettone, 
che  fu  di  tanta  fama  , che  non  folo  dell’  Italia, 
ma  ancora  di  fuori  vi  concorfèro  infinità  di 
perfone , per  veder  detta'  fàbrica  di  Legno. 

Quell’  Obelifco  che  comunemente  chiama- 
no Aguglia,  è d’un  marmo  chiamato  ciropecido , 
che  vuol  dire  nel  noftro  idioma  , variato  di 
macchie  di  fuoco,  ed  al  prefente  dal  volgo  vien 
nomato  gravito  orientale  ; d’alcuni  però  fi  chia- 
ma Pietra  Sienite  , à caufa  che  nafee  nel  terri  ■ 
torio  di  Siena  di  Thebaide,  qual  luogo  fole  va- 
no cavare  tal  forte  d’  Obelifchi  i Rè  d’Egitto , 1 
eh’  erano^quelli  che  più  godevano  di  tali  man  ri- 
fatture. , 

Fu  cavato  queft’  Obelifco , da  Nuncoreo 
che  intorno  a’  tempi  di  Nutria  Pompilio  Rè 
de’  Romani  regnò  in  Egitto , molti  fcrivono 
che  quefto  non  fuflè  in  efetto  quell’  ifteflò  che 
fece  cavare  Nuncoreo,  ma  una  fola  parte  : 

Pcr- 
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perche  l’intiero  era  di  cento  e cinquanta  braccia 
’l  quale  nel  drizzarlo  fi  ruppe.,  e d’  una  di  quelle 
due  parti, eh’  era  di  cento  Cubiti,  o fiano  brac- 
ci , fotone  un’  Obelifco , 1’  ideilo  Nuncoreo 
dopo  la  cecità  , havendo  havuto  la  vida  , fe- 
condo F auvifo  dell’ Oracolo, lo  confacrò  al  So- 
,le  : dell’  altra  parte  eh’  era  fettanta  due  piedi, 
fe  ne  fece  F Obelifco  del  Vaticano , che  noi 
parliamo  , il  quale  fu  trasferito  in  Roma  infic- 
ine con  altri  quaranta  due,  che  tra  grandi , e 
piccioli  furono  in  divertì  tempi  trafportati,  in 
detta  Città,  ed  in  divertì  luoghi  ripodi. 

• Venne  confacrato  all’  hora  , ad  Ottaviano 
Augullo  , ed  à Tiberio  fuo  figlivolo  adottivo, 
il  che  dall’  infcritione  antica  di  qued’  Obe- 
. A3  lifeo» 
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lifco,  fi  vede  chiaro,  la  qual  dice  in  tal  manie- 
ra. 

DIVO  CESARI,  DIVI  JULII.  AUO. 
TIBERIO  CESARI  DIVI  AUG.  F. 

0 AUGUSTO  SACRUM. 

* r 

S’  è creduto  da  molti,  e per  molto  tempo, 
memo  per  c^e  1°  una  palla  grandifiìma  di  bronzo  , che 
la  Palla  v’  era  fopra  fi  confervaflèro  le  ceneri  d’  Au- 
hfco  °be'  Su^°  :|Sna  Signor  Domenico  Fontana,  Ar- 
chitettofamofiflìmo , che  fu  quello  , à cui  ’l 
Pontefice  diede  tutta  la  cura  di  trafportar  quell’ 
Obelifco,  mirando  diligentemente  quella  palla, 
trovò  eflèr  ella  gettata  tutta  d’un  pezzo , e non 
efièrvi  conneflura  alcuna,  onde  in  niuna  gui- 
fa  vi  fi  poteva  metter  cofa  veruna  , ed  i molti 
fori,  e buchi  che  fi  vedevano  all’  intorno,  era- 
no flati  fatti  d’  Archibugiate , che  in  quella  li- 
bertà, e licenza  militare,  quando  fu  Roma  ul- 
timamente prefa,  vi  furono  in  gran  quantità, 
ed  in  abbondanza  tirati , e cofi  per  mezo  à 
quelli  buchi  ’l  vento  u’  haveva  fpinto  della  pol- 
vere , ciò  che  fece  credere  elfervi  le  Ceneri  d’ 
Augullo. 

Oltr’  à quello  , fono  molti  ancora  di  parere 
che  ivi  non  follerò  le  Ceneri  d’  Augullo,  per- 
che gli  fu  fatto  un  fontuofiflìmo  Maufoleo  ver- 
-fò  la  porta  della  madonna  del  Popolo , dalla 
banda  di  San  Rocco , ove  fene  veggono  fino 
al  di  d’  hoggi , maravigliofi  velligi , e quivi 
volle  egli  efler  di  fe , e de’  fuoi  la  fèpoltura , 
onde  ragionevolmente  credei!  deve  eflère  fiate 
ivi , e non*  nella  palla  polle  le  ceneri  del  fuo  ca- 
davere. 

Moti 
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Molti  altri  Pontefici  penarono  fu  ’l  principio  1 r9£ 
del  loro  Ponteficato  di  trafportar  queft’  Obelifid®et^er,° 
co  , particolarmente  Giulio  fecondo  , Paolo  Pontefici 
terzo,  e Paolo  quarto  , ne  tentarono  ’l  modo,  Per  ?ueft’ 
e ne  parlarono  con  Architetti  ma  ò che  la  ma-°beWc0, 
lagevolezza  dell’  opera  gli  haveffe  fatto  perdere 
l’animo,  ò che  la  quantità  della  fpefa  gli  diftor- 
naffe  da  fi  buon  penfìere;  ò che  pure  la  volon- 
tà loro  impiegata  in  altro  ne  cagionale  effètti 
contrari;  balta  che  non  pofero  punto  ad  effèt- 
to ’l  penfiero  loro;  ma  Silfo  che  non  fi  mette- 
va cofa  in  telfa  , che  non  foffè  per  venirne  ali’, 
intento,  non  volendo  da  niuna  di  dette  difficol- 
tà effere  affretto  fi  pofe  à trasferir  detta  mole, 
con  fermo  proposto  di  perfètionare  1’  opera , 
benché  molti  la  giudicavano  affai  malagevole, 
e diffìcile. 

Deputò  una  Congregatione  particolare  di  congr* 
Cardinali , e de’  più  habili , e pratici  di  fimili  gaùone. 
maneggi } per  trattar  tra  di  loro  della  maniera, 
che  fi  doveva  tene  re,  ed  egli  medefimo  vi  aflìffe- 
va  la  maggior  parte  del  tempo  che  detta  Con- 
gregatione fi  raunava,  dove  propoffi  molti  mo- 
di , ed  elettone  uno  come  migliore , fi  trasferì 
con  profpcro  fucceffo , e con  maraviglia  di  tutti 
quelli  c’  havevano  procurato  di  diifornare  ’l 
Pontefice  da  tal’  opera. 

Nel  fondamento  che  fi  fece  nel  luogo  ovd 
nuovamente  dovevafi  pofare  1’  Obelifco  in  va- 
rie bande  gettaronfi  molte  medaglie  di  bronzo 
in  memoria  di  cotaP  opera;  fra  le  quali  furono 
due  caffette  di  travertino,  entro  alle  quali  u’ era- 
no dodeci  medaglie  per  ciafcuna , le  quali  have- 
vano da  una  banda  fcolpita  affai  al  naturale  firn-’ 
magine  del  Papa  , ed  al  rovefcio  poi  di  molte 
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Medaglie 
nel  (ùo 
fonda- 
memo. 


Altre  an- 
cora. 
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pure  fcolpite  con  ammirabile  rr.anufàttura  di- 
verfe  imprefe. 

In  alcune  u’  era  un’  huomo  dormiente  alla 
Campagna  fotto  un*  Arbore  col  motto  attorno 
Perfeéìa  fecuritas.  Alcune  altre  havevano  tre 
monti , c (òpra  dal  lato  deliro  un  Cornicopia, 
e dal  lìniftro  un  ramo  di  lauro  , e nella  fommi- 
tà  una  fpada  con  la  punta  voltata  verfo  ’l  Cie- 
lo , che  ferve  di  perno  ad  un  par  di  bilancie, 
col  motto  Fecit  in  monte  convivi um  pinguium. 
Altre  con  un  San  Francefco  inginocchioni  in- 
nanzi un  Crocili  fio  , con  la  Chiefa  in  atto  da 
rovinare,  èd  il  motto  Vade  Franctfce  repara  Do - 
mum  meam  qua  labitur.  Alcun’  altre  havevano 
l’effiggie  di  Pio  V.  dall’  una  parte  , e dall’  altra 
quella  della  Giuftitia  con  le  bilancie. 

. Furono  ancora  meflè  altre  fimili  medaglie, 
in  un  piano  di  Pietre  travertine  fatto  fopra  i 
detti  fondamenti , quali  furono  polle  fotto  un 
Zoccolo  di  marmo  bianco,  divifo  in  tre  pezzi, 
e tra  quelle  medaglie  vene  furono  due  d’oro  con 
l’effigie  di  Pio  V.  e ne’  rovelci  la  Religione , e 
la  giuftitia  infieme.  Fu  ancora  meflò  in  quello 
piano  una  laftra  di  marmo , dentro  alla  quale  fu 
■ intagliato  in  Lingua  Latina  ’l  nome  del  Papa  : 
e fuccintamente  ’l  modo  tenuto  in  fare  tutta 
quell’  imprefa  , il  nome , cognome , e Patria 
dell’  Architetto  , e ’l  tempo  in  cui  tutto  ciò  fi 
fece , e fra  il  detto  Zoccolo  di  marmo , e la 
bafe  furono  polle  altre  medaglie  di  Siilo,  e fo- 
pra fu  accomodato , il  primo  fondo  del  Pie- 
dellallo  , e poi  la  cima  ; e nell’  ultimo  pezzo 
tutto  con  i fuoi  Dadi  di  metallo,  fopra  quali  Ha 
pollo  1’  Obelifco. 

Molti  Cardinali , e Prencipi  Romani  fupplt- 

caro* 
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carono  ’l  Papa  di  volergli  permettere  di  ponere  ****• 
ancor  loro  qualche  medaglia  con  1’  impronto  di 
ciafcun  d’  erti  ,ciò  che  gli  fu  concertò  > ma  con 
le  conditionicheda  una  parte  vi  forte  l’impron- 
to del  medefimo  Papa , onde  di  quella  fpecie 
Pene  meflèro  diverfe,  particolarmente  gli  Me- 
dici? Colonnefi,  & orimi.  Vi  furono  ancora 
alcuni  Ambafciatori  che  ne  feppellirono  la  lor 
parte  con  l’effigie  del  loro  Prencipe  inginoc- 
chioni  innanzi  i piedi  del  Papa  : ma  ’l  Conte 
d’  Olivares  Ambafciatore  del  Cattolico  ne  ha- 
veva  fatto  fare  una  con  l’ impronto  del  fuo  Rè 
dall’  una  parte , e dall’  altra  ’l  fuo  : però  ’l  Pon- 
tefice quando  la  vidde  gli  fece  intendere  che  la 
confervarte  per  mettere  in  qualche  fondamento 
reale  in  Madrid.  e 

Per  ergere  queftoObelifco,  ò fia  Aguglia  del  Csitdl* 

Vaticano  il  Signor  Fontana,  che  come  s’  è det-  & Arg^i. 
to  fu  quello  che  con  Bolla  particolare  del  Pon- 
tefice hebbe  la  cura  di  quell’  erettione,  vi  Ipe- 
fe  più  d’  un’  anno  di  tempo  per  far  lavorare 
quel  Cartello,  fia  quella  gran  macchina  di  legno 
che  di  fua  inventione  s’  era  fatta  , nel  quale  u’ 
intervennero  per  tal’  opera  4.  Argani  * à ciaf  u<-  % 

no  quattro  Cavalli  de’  più  ben  fatti , e ben  ro- 
driti,  e roburti . & in  ogn’  Arganò  ancora  39. 

Huomini  de’  più  grandi,  e de’  più  forti, di  mo- 
do che  v’in  ervennero  Cavalli  160.  & 800. 

Huomini , {blamente  per  il  maneggio  di  detti 
Argani  , & in  altre  vi  erano  più  di  400.  altri 
Huomini , che  fervivano  per  tirar  corde , e 
condurre  altr’  inftromenti  intorno  al  Cartello , 
e quello  durò* più  d’un  mefe , In  Cima  di  quel- 
la gran  macchina  , che  chiamavano  Cartello, 
vi  era  una  Campanella,  & una  Trombetta:  fu- 
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bito  che  *1  Capo  Maeftro  eh’  era  1’  Architetto 
Fontana  , ò il  Tuo  Luogotenente  dava  qualche 
legno  al  Trombettiere  , quello  fonava  la  foia 
Trombetta  * e nel  punto  illelfo  che  fi  fon- 
tiva  Tuonar  quella  , tutti  in  un  colpo  facevano 
lavorare  quegli  ordegni  c’  hevea  ciafcuno  nella 
Tua  cura , e lavoravano  inceflàntemente  fino- 
che  Tuonava  la  Campanella  » di  modo  che  la 
.Trombetta  dava  ’l  Tegno  per  lavorare,  & la 
Campana  per  celiare,  & in  quella  maniera  tut- 
to palTava  con  ordine  , altramente  vi  farebbe 
Hata  un’  incredibile  confufione,  poiché  fi  fori  ve 
che  ’l  rumore,  & il  rimbombo  , degli  Argani, 
degli  altri  llromenti , de’  Cavalli , e degli  Huo- 
mini , faceva  uno  llrepito  còme  fe  fcoppiallèro- 
mille  Tuoni  infieme  in  un  \empo  illeflo  , 8c 
in  fotti  bifognava  che  lo  TcuoìSre  di  tante  mac- 
chine , nel  pelò  di  quella  gran  mole  foceflè  uir 
gran  terremoto. 

Nella  Cima  di  quell’  Aguglia  volle  Siilo  che 
vi  folle  polla  una  Croce,  dentro  la  quale  vi  fe- 
ce  incaltrar  dell’  originai  legno  (per  quanto  fi  • 
credeva)  della  Santa  Croce,  & alla  quale  con- 
cedè dieci  anni  d’ Indulgenza  à chi  la  vedeva 
anche  di  lungi , e dieci  quarantene  d’  anni  a 
■quei  che  vedendola  fi  mettevano  in  ginocchio- 
ni , e dicevano  tre  Pater  , e tre  Ave  Maria , 
col  pregare  per  T efoltatione  di  Santa  Chiefa , e 
felice  fiato  del  fommo  Pontefice;  di  modo  che 
vivente  Siilo  ( che  pigliava  piacere  d’  oflèr- 
var  ciò  dalla  fineftra  ) fia  per  divotione , fia 
•per  far  fervido  all’  humore  d’ un  tal  Papa , 

-fi  vedevano  migliaia  di  pedone  di  giorno  ogni 
■ momento  inginocchioni  all’  intorno  di  detta 
Aguglia  i nella  di  cui  fommità  à grolle  lette- 
re' 1 
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re  d’  oro  per  effere  offervate  da  baffo , vi  fece 
fcolpire  Je  feguenti  parole  per  conofcer  la  fua 
dedicatone.  . - ~ * 


SANCTISSIMAS  CRUCI 
SACRAVI  T. 

S I X T U S V. 

JTyOntifex  Maxìmus  » & priori  Sede  avuljum\ 
X & Cafaribus  Augufio  , ' & Tiberio  I.  L 
Abìatum, 


La  Bafe  che  foftiene  quell’  Obelifco,  è tut 
fa  di  buon  Marmo  alta  36.  piedi , e Y Obe 
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lifco  72.  e cinque  piedi  la  Croce,  di  modo  che 
dalla  fuperficie  della  terra , fino  all’  alta  cima 
della  Croce  fi  vede  un’  altezza  di  113.  piedi; 
ma  quello  eh’  è maravigliofo , che  foura  i quat- 
tro angoli  di  quella  Piramide  , vi  fono  quattro 
Leoni  di  bronzo  malficcio  , in  atto  curvo  che 
foftengono  fui  doflò  detta  Aguglia,  e coli  tra  ’l 
ballo  di  quella  , e la  fuperficie  della  bafe  , u’  é 
uno  fpatio  d’un  palmo  vuoto.  Nelle  quattro- 
facciate  di  quella  Bafe  vi  fi  veggono  le  feguenti 
infcritioni. 


NELLA  PRIMA. 

TfCce  Crux  Domini , fugire  parte:  adverpe , vi~ 
'*-J  cit  Leo  de  Tribù  fada. 

NELLA  SECONDA. 

/^Hriftus  vincit,  Chrijius  regnati  Cbrijlu:  im~ 
^ perat , Cbrijlu:  ab  omni  malo  plebém  fuant 
defendat. 

NELLA  TERZA. 


CIXTXJS  V.  Pontif ex  Maxima:  Cruci  inviti* 
Obehfcum  Vatìcanum , ab  impura  fuperflitione 
expiatum  , juftiù:  ac  feliciti:  confettavi.  Anno 
M.  D.  LXXXFl.  Pont.  II. 

NELLA  CLU  A R T A: 


CIXTVS  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Fatica- 
^ nnm  Dii:  gentium  tmpio  culla  » dicatum 

ad 
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ttd  Apofìolorum  limina  operojo  labore  tranfiulit. 
Anno  M.  D.  LXXXVI.  Pont.  IL 


Un  poco  più  bailo  di  quella  infcritione  che 
s’è  detto  della  parte  terza  , volle  Siilo  che  con 
le  fleffe  groffe  lettere  s’immortalafTe  la  memoria 
dell’  Architetto  con  quelle  parole. 


TXDminus  Lontana  ex  pago  Mliagri  Novocoo* 
menfis  tranfiulit , & erexit. 


Molti  ingegnofi  fpiriti  s * offiron  di  far  1*  Ina-'  . 
crittioni  per  mettere  all’  intorno  di  quell' Obe- 
lisco nelle  facciate , ma  ’l  Pontefice  benché  non 
difprezzafiè  l’offro  anzi  che  godefle  di  vederne 
molte  compofitioni,  ricche,  e faflofe,con  gran 
ricchezza  d’efpreflìoni  , ad  ogni  modo  non  vol- 
le che  vi  foffero  meffe  che  quelle  fole  femplici 
come  fi  vedono , delle  quali  ne  fu  egli  flefiò 
l’autore. 

Nel  mefe  di  Marzo  di  quell’  anno  venne  in 
Roma  Don  Pietro  Girone  Duca  <T  OJJuna  Vi- 
ceré di  Napoli,  con  un  corteggio,  e pompa 
reale,  per  baciare  ’l  piede  al  nuovo  Pontefice 
in  nome  del  Rè  Cattolico  : il  Pontefice  che  de- 
fiderava  molto  di  vederlo , per  la  fua  gran  fama 
che  correva  d’  un  Minillro  d’  alto  grido , lo  ri- 
cevè con  ellraordinario  honore,  e fu  veramen- 
te la  fua  entrata  in  Roma  la  più  magnifica  che  * 
facelfe  alcun’  altro  Ambafciatore  in  tal  Pontefi- 
cato. 

Hebbe  piacere  di  trattenerG  con  elio  lui , _ 
nell’ udienze  private,  e però  gliene  diede  quat-  d/pàpsu 
tro  ò cinque,  fenza  parlar  di  materie  particola- 
ri della  Corona  » ma  ben  fi  di  cofe  generali;  il 
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i;K.  Duca  ad  ogni  modo  che  defiderava  di  portar  gl* 
internili  del  Tuo  Rè  in  quello  c’  haveva  ricevu- 
to di  commiffìone  s’infinuavà  Tempre  al  Tuo  par- 
ticolare , & al  contrario  ’l  Pontefice  che  non 
voleva  far  gran  cofa , lo  riduceva  al  generale, 
che  però  ufcendo  ‘un  giorno  dall*  udienza, 
Y Ambafciatore  ordinario  gli  richiefe , come  an- 
davano i nego  fiati , à cuilegli  rifpolè , molte  pa- 
role , ma  pochi  effètti , onde  T altro  ripigliò  : 
vojlr ’ eccellenza  è dei  più  gran  favoriti  y.  perche  à 
noi  altri  ci  da  di  continuo , parole  acerbe , e frutti 
immaturi , el’  altro  iòggiuniè , è affai  che  lo  co- 
nofcete. 

Biffe-  Licentiatofi  di  Roma,  carico  d’  honori  efte- 
Tiroii dcol  ”or^»  ma  Poco  Todisfàtto  del  refto,non  haven- 
Toiedo.  do  ottenuto  cos’  alcuna  de’  Tuoi  negotiati,'  Don 
Pietro  di  Toledo  eh’  era  con  le  Galere  di  Napo- 
li in  Gaeta  , rifoluto  d’  andar’  à tentar  qualche 
imprefa  à 'Barberia,  mandò  perfona  a polla  per 
offrirgli  d’  andarlo  à fervire,  e con  la  perfona, 
e con  le  galere,  per  ricondurlo  in  Napoli  , 
q uaT  invito  fervi  perfàrgli  entrare  in  differenza  in-- 
fieme , per  conto  de’  titoli  datifi  gli  uni , à gli 
altri  nelle  lettere /tanto  quella  viliffìma  jattanza 
già  foralliera,  in  Italia,  cominciò  ad  introdurli 
nelle  menti  di  coloro, che  volevano  parer  gran- 
di per  altro  mezo  che  della  virtù. 

Decreto  Mentre  fi  parlava  di  quella  differenza  di  ti-’- 
dei  Papa  foli  tra  quelli  due  perfonaggi , il  Pontefice  con- 
per  “coli. ,vocato  ’[  Concilloro , ordinò  una  mattina  a* 
Cardinali  che  non  dovefsero  accettare  in  modo 
alcuno  lettere,  da  qualfivoglia  Prencipe,  che 
non  foflero  con  il  debito  titolò!  nella  fopra 
fcrirta,  onde  fi  andava  dicendo  per  Roma, 
d haveva  imparato  dal  Duca  di  Offuna  la  ma- 
niera 
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niera  di  dare  7 fumo  agli  altri , eP  arroflo  àfe 

fteflò. 

Sollecitò  ’l  Tuo  ritorno  in  Napoli , il  Duca . Arrivo 
non  tanto  per  alleggerirli  d’una  notabile  fpefa , 
quanto  che  per  ritrovarli  prelènte  a*  Luminari,  na. 
e felle  apparecchiate  per  la  nafcita  del  Primo- 
genito del  Duca  di  Savoia,  e di  Donna  Cateri- 
na figlivola  del  Rè  Filippo  , per  la  qual  colà 
Silfo  fpedi  un  Nuntio  eft'raordinario  in Turino  > 
per  felicitarne  quel  Duca , della  di  cui  perfona 
ne  faceva  grandiffima  ftima,  e lo  chiamava  allo 
fpeflò  ’l  quarto  Evangelifla  ; intendendo  per  gli 
tre,  egli  mcdefimo,  il  Ré  di  Navarra,  e la  Re- 
gina Elifabetta  come  s’  è detto  altrove. 

Giunfero  in  quelli  giorni  medefimi  auvifi  al . Euteran? 
Papa,  che  i Luterani  fcorrevano  per  la  campa-  ^torioti? 
gna  di  Colonia  tutti  Vittorio!!  havendo  faccheg-  5 
giati  x & abbruciati , fu  gli  occhi  dell*  afflitta 
Città , intorno  à cinquanta  Borghi , prelo  un 
Forte  vicino  à Bonna  e lòllecitato  ’l  prelìdio  à 
feditione,  cofe  che  riempirono  improvifamen- 
te  ’l  cuore  dell’  Elettore  di  Colonia  di  dolore, 
e d’un  cofi  alto  fpavento , che  gli  venne  impeto 
di  trasferirfi  in  Baviera  , e lafciar  in  poter  de’ 
nemici  tutta  la  Provincia  di  Colonia  ; onde  ’f 
Papa  udito  ciò  Ipedì  in  fretta  commiffioni  par-- 
ticolari  al  Velcovo  di  Vercelli  fuo  Legato  in 
quelle  parti , acciò  lo  rimovelfe  da  consiglio  lì 
perniciofo  all’  honore  proprio , & alla  Religio- 
ne , e l’animalTe  à fperar  di  certo  ’l  foccorfo 
dalle  Corone.  Anzi  non  folo ’l  Pohtefice  fol- 
lecitò  le  Corone  per  tal’  effetto  > ma  di  più  ne 
fcrilfe  lettere  efortatorie , e filiali  ad  Aleflàndro 
Famefe  che  con  tante  glorie  militava  in  Fian- 
dra , acciò  impiegali  ’l  fuo  valore  per  l’ajuto 
dell’  Elettore.  ’ - Non 
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Non  differì  ’l  Far  nefe  ’l  foccorfo  * tanto  che 
havendo  efpugnato  Grave,  e Ventò,  iène  ven- 
ne in  perfona  in  -Nui  Città  difcofta  quattro  Le- 
ghe di  Colonia  foggetta  all’  Elettore  dove  i Pro- 
tettami s’erano  molto  ben  muniti , e fi  crede- 
vano inefpugnabili  rifpetto  annumero  delle  per- 
sone , all’  abbondanza  delle  munitioni , & al 
Sito  del  luogo  jmà  Aleffandro  confidando  al  Tuo 
valore,  ò pure  all’  ajutodi.Dio  ( diceva  egli  ) 
degli  eferciti,  affediò  la  Piazza, con  tal’  ardire, 
e buon’  ordine  , che  gli  Attediati  benché  mo- 
ftraffero  grand’  animo  nel  difenderli , comin- 
ciarono à temere  la  fieffa  hora,  che  fi  cominciò 
l’affedio,  e fi  confuterò  in  modo  che  non  Tape- 
vano  quello  fi  faceffero. 

Per  inanimire  tanto  maggiormente  Siilo  ’l 
Farnefe  alla  perfecutione  degli  Heretici,  ed  al- 
la difefa  dell’  Elettore  fpedì  l’Abbate  Grimani, 
che  fu  Patriarca  di  Venetia  , Tuo  Camariere  fe- 
creto , acciò  con  una  honorevole  Ambafcerà 
portaffe  a nome  d’effo  Pontefice,  il  Cappello, 
e lo  fiocco  al  Farnefe,  confacrati  folennemen- 
te  in  Roma. 

Arrivò  l’Abbate  ’l  Z2.  di  luglio,  nel  tempo 
che  ’l  Farnefe  fé  ne  flava  tutto  intento  all’  efpu- 
' gnatione  della  Piazza  di  N uis , che  però  inte- 
iòfi  ciò  dal  Farnefe  fpedi  un  fuoGentd’huomo, 
per  pregare  ’l  Grimani  à voler  foprafedere , e 
differire  di  prefentare  ’l  dono, e fermarfi  in  Ru- 
remonda , per  non  turbare  con  alcuna  forte 
d’indugio,  il  corfò  dell’  imprefa di Nuis,  ab- 
bracciata per  neceffità  della  Religione,  in  fer- 
vido della  quale  egli  haveva  confècrato  ogni  fuo 
penfiero  } e che  tirata  poi  con  l’ajuto  del  Signo- 
re Iddio , queft’  imprefa  à buon  finet,  all’  hora 
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fi  potrebbe  efporre,  quei  doni , con  maggior 
pompa,  ed  egli  potrebbe  accettare  con  maggior 
merito. 

In  quattro  giorni  fu  prefa  la  [Città  , e dalla 
rabbia  de’  Soldati  totalmente  facheggieta , di- 
firutta  * ed  arfa  , non  ballando  à raffrenar  un 
tant5  impeto  c’  havevano  i Soldati  contro  i Cal- 
vinifti  nemici,  l’impero  de’ Capitani , moltipli- 
coflì  la  gloria  del  Farnefe , per  efpugnare  in  fi 
poco  tempo  una  Piazza  tentata  in  vano  nel 
1457.  da  Carlo  Duca  di  Borgogna  con  un  fio- 
ritiffimo  campo  di  più  Nationi  per  lo  fpatio  di 
undeci  raefi. 

Hora  fra  quelli  applaufi  ancora  de’  Prencipi  Fffta  p« 
che  da  tutte  le  parti  mandavano  per  congratu-  ‘ Doni* 
larfi  con  AlelTandro  , della  ricevuta  vittoria  ; 
giudicò  egli  opportuno  di  celebrare  la  differita 
ceremonia  de’  Doni  venutegli  dal  Pontefice,  e 
l’Elettore  ne  fece  grandiffime  inllanze  al  Far- 
nele , acciò  tale  ceremonia  fi  celebralfe  in  Co- 
lonia, ma  ’l  Farnefe,  ò folle  che  ftimaffe  mag- 
gior gloria  di  ricevere  tal  dono  nel  campo  dove 
era  fiato  vittoriofo  , ò folle  per  altra  ragione, 
balla  eh’  ordinò  la  ceremonia  non  già  in  Colo- 
nia dove  l’Elettore  bramava  ; ma  militarmente 
negli  alloggiamenti  fotto  Nuis,  e nello  fteffò 
padiglione  fpiegato  avanti  ’l  Forte  di  Guaden- 
thel , perche  in  quel  luogo  I’intitolaflèro  difen- 
iore  della  Religione  Cattolica , dove  egli  l’ha- 
veva  difefa. 

Quella  rifolutione  fu  gratiflìma  a’ Soldati, ve- 
dendo che  ’l  lor  Generale , gli  faceva  fempre 
parte  delle  fue  allegrezze  , onde  con  indicibile 
fella,  e con  fomma  allegrezza  fi  diedero  ad  efe- 
guire  le  cofe  necelfarie  per  l’apparecchio. 

La 


i8  VITA  DI  SISTO  V. 

La  ceremonia  feguì  in  quella  maniera.  II 
nia^peTkì primo  ri’  Agofto  , tutto  1*  efercito  con  pompa 
recetrione  militare  dillribuito  in  terzi,  & in  campagne,  e 
d«’  Doni.  ne’  valli  intornoi  Padiglione  del  Generale  : do- 
• ve  vi  era  accommodata  una  Cappella  vagamente 
adorna  , nella  quale  u’  intervennero  i più  prin- 
cipali Capi  del  Campo  , e quei  che  là  fi  trova- 
vano Rapprefentati  del  Papa,  o di  Cefare,  o 
d’  altri  Prencipi  ; ò vero  dell’  amiche  Città 
. circonvicine  , tanto  della  Fiandra  come  d’  al- 

trove. 

Egli  havendo  d’un  lato  1’  Elettor  di  Colonia  >• 
e dall’  altro  ’l  Duca  di  Cleves , dopo  haver  ri- 
cevuto divotamente  per  mano  del  Vefcovo  di 
Vercelli  Rapprefentante  ’l  Pontefice  , un  più 
pretiofo  dono  nel  Sacramento  dell’  Altare , co- 
me diceva,  ricevè  ancora  per  mano  dell’Abba- 
te Grimani  Nobile  Veneto,  che  dalle  fue  ftan- 
ze  era  venuto  ivi  accompagnato  con  trionfo 
da’  mimi  Gentil’  huomini  della  Corte  i doni  de! 
Pontefice  Siilo , cioè  uno  flocco  col  pomo , e 
cof  fodro  ingemmato  con  gomme  di  molto 
prezzo  , ed  un  Cappello  di  velluto  , fregiato 
anco  elfo  di  gemme  di  molto  valore,  havendo 
Siilo  generolamente  mollrato  un’  animo  reggio 
in  quello  rancontro , fi  perche  fi  trattava  de’ 
primi  doni  a’  Difenlòri  della  fede  , com’  anco- 
ra per  gratificare  ’l  Cardinal  Farnefe  Zio  d’ Alef- 
fàndro  , [che  fi  teneva  come  fcaduto  dalla  grati* 
del  Papa. 

Panegkì-  Aggiunfe  fplendore  à quelli  Doni  ’l  Vefcovo 
co  dei  di  Vercelli,  cfponendo  com’  eloquente  eh’  egli 
pra aU»ic-  era  * con  un  Panegirico  degno  d’elfere  indrizza- 
ceiienza  to  à un  tale  perfonaggio , il  collume  antico  de* 
Je’  Doni.  Romani  Pontefici  nel  conlàcrare  quell’  Armi  la 
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notte  della  natività  del  Signore  , e nel  mandar- 
. gli  a’  Prencipi  Chriftiani,  come  à difenfori  di 
Santa  Chiefa,  e finalemen te  pregando  à nome 
di  Siilo  la  Divina  Clemenza , che  riparaflè  con 
quel  Cappello  > quafi  con  1’  elmo  della  falute 
Aleflandro,  & il  Campo  Reggio,  ed  armaflè 
con  quello  flocco  > quafi  con  la  Spada  di  Ge- 
deone, la  vittoriofa  Mano  di  lui  j contro  tutt* 
i nemici  della  fede  di  Chrifto  , applaudendo  fra 
tanto  T efercito , con  feftofi  tuoni  di  Cannoni, 
e con  diverfi  givochi  Cauallerefchi , che  vi  fi 
celebrarono. 

Fece  quel  giorno  Aleflandro  un  fbntuofo  Fettine 
convito  à tutti  quei  Cavalieri  di  qualità  c’  have-  fltt0  dal 
vano  aflìftito  alla  fella  , particolarmente  al  Vef-  Farae  c*‘ 
covo  di  Vercelli,  ed  all’  Abbate  Grimani,  chq  K 
volle  nella  fua  finiftra,  e rifecero  una  quantità 
<li  brindili , e uno  fopra  tutto  al  Pontefice  Siilo, 
che  fi  bevè  da  tutti  inginocchioni, con  un  trion- 
fo di  Trombette,  e di  Tamburri,  e di  migliaia 
di  tiri  di  mofehetti,  e Cannoni. 

Da  quelli  tempi  occorrendo  al  Papa  di  do- 
vere mandar  nuovo  Nuntio  in  Polonia , fece 
eledone  d’Anibale  di  Capoa  Arcivefcovo  di  Na- 
poli , eh’  era  flato  fuo  amico  eflbndo  Reggente 
in  quella  Città  > e con  il  quale  haveva  paflàto 
buona  corrifpondenza  dopo  quel  tempo  : ben* 
è vero  che  à tal  carica  non  lo  chiamò  la  confi- 
deratione  dell’  amicitia , ma  ’l  merito  della  per- 
fora, la  quale  oltre  alla  nobilità  della  fua  Fami- 
glia, era  dotato,  d’un  gran  giudicio , e fapere» 
e ne’  maneggi  politici  efperimentato  di  gran 
pratica. 

Partì  di  Roma  l’Arcivefcovo  nel  mefe  d’Ot-  Condito* 
tobre  » accompagnato  da  una  Corte  honorata,  ™0pr^dej 
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e mentre  viaggiava  per  la  ftrada  di  Polonia  , fi 
hebbe  auvifo  in  Roma  della  morte  di  quel  Rè, 
fenza  lafciar  figlivoli,  onde  cominciò  à temerli 
che  fodero  per  fuccedere  nell’  eletione  d’un 
fucceflero  non  picciole  difficoltà,  com’  in  fatti 
fucceflero;  per  quello  nel  Concilloro  pubbli- 
co , dove  lì  parlò  della  morte  del  Rè  tutti  i 
Cardinali  efortarono  ’l  Pontefice  , che  per  far 
eleggere  colà  un  fuccefiòre,  il  quale  folle  non 
folo  degno  di  tanta  Corona  , ma  fopra  tutto 
perfona  Cattolica  , fi  mandaflè  in  quella  Dieta 
un  Cardinale  de’  più  pregiati.  Ad  ogni  modo 
Siilo , ò per  il  rifpetto  dell’  amicitia  che  profd- 
fava  al  Capo  , ò perche  amava  di  difendere  le 
fue  rifolutioni  ; ò perche  lo  conofceva  foggetto 
#di  tanto  valore , c’  haurebbe  ogn’  imprefa  più 
diffìcile  recata  à buon  porto,  balla  eh’  egli  non 
volle  per  all’  hora  far’  altra  eletione  che  del  me- 
defimo  Arcivefcovo,  dicendo  a’  Cardinali,  che 
un  buon  giudicio  nella  bocca  di  chi  ha  buona  lingua 
tanto  vale  J otto  un  Cappello  roffo , che  fotto  un  ver- 
de e cofi  mandò  ordine  al  Capoa  che  feguiffe  ’l 
fuo  viaggio. 

Quali  che  nello  llelTb  tempo  s’hebbe  à parti- 
re da  Napoli  ’l  Duca  d’Offuna , effèndo  llato 
quattr’  anni  Viceré  in  quel  Regno , onde  fpedi 
un  fuo  Gentil’huómo  al  Pontefice  per  dargli 
parte  di  quella  lua  partenza , e per  chiedergli  la 
Pontificia  beneditione,  e dal  Pontefice  venne 
accolto  con  fommo  affetto  , rimandandolo  ca- 
licò di  medaglie , di  non  fo  che  altre  reliquie. 
Al  governo  gli  fuccefle  Don  Giovanni  Zuniea 
Conte  di  Miranda,  huomo  che  godeva  fama  di 
giuflo,  e d’ incorrotto,  mà  d’una  natura  tanto 
placida,  e buona,  che  da  molti  veniva  ffimato 

d’animo 
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d’  animo  bailo,  e timido,  per  non  dir  manfue- 
* to,  edhumile. 

Hebbe  piacere  Sifto  della  partenza  del  Duca  Guftodei 
d’  Offuna  à caufa  eh’  egli  era  un  foggetto  di  ,^ppaartenza 
troppa  vaglia,  ed  aftuto,  accorto  , e vigilante  del  Duca 
al  maggior  fegno,  e difficiliflìmo  da  poterli  fòr-  d’óffuna. 
prendere,  ò ingannare , e però  haurebbe  fapu- 
to  affai  bene  opporli  ad  ogni  tentativo  d’  elio 
Pontefice:  oltre  eh’  eflèndo  detto  Duca  acerri* 
mo  difenfore  delle  ragioni  del  fuo  Re,  non  po* 
teva  ’l  Pontefice  efercifare  tutta  qdella  sfrenata 
autorità  che  defiderava  , dove  che  per  il  con- 
trario, conofcendoli  ’l  Zunica  d’una  natura  pla- 
cida, e tranquilla,  anzi  pietofa,  e divota,  s’af- 
fìcurava  Sifto  di  poter  ottenere  quanto  volefle, 
nè  in  cafo  di  tentativo  di  guerra , come  fempre 
hebbe  nell’  animo,  contro  ’l  Regno , haurebbe 
havuto  chi  difcoprifse  i fuoi  penfieri  di  fi  buon’ 
hora , per  impedirne  i difegni. 

Quell’  anno  venne  à morte  , quali  nel  prin-  E(-equ!e 
cipio  , nella  Città  dell’  Aquila  , nel  Regno  di  Sn  Roma 
Napoli,  Madama  Margarita  d’Auftria , quella  dj  Carsi- 
che nata  da  Carlo  V.  Imperatore , anni  prima  u' 
eh’  egli  pigliafse  moglie,  e da  Margarita  Vange 
fia  nobile  Dama  Fiamenga  fu  prima  Duchefsa 
di  Fiorenza , e poi  di  Piacenza , e di  Parma  j 
Donna  in  vero  molto  notabile  in  quel  fecolo, 
ed  illuftre  in  molte  virtù , poiché  nel  più  bel 
degli  anni  Tuoi , venne  adoperata  in  governi  ri- 
levanti , ed  in  maneggi  di  molt’  importanza , 
in  che  moftrò  Tempre  un’  animo  reggio  , ed  un 
fenno,  & un  valore  più  che  virile,  lafciando  di 
Te  una  fama  veramente  gloriola. 

In  Roma  Tene  celebrarono  1’  efequie  all’  in- 
itauza  del  Farnefe  fuo  Cognato,  ed  il  Pontefice 
^ l Zi  non 
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non  folo  ne  palio  gli  offici  di  condoglienza  col 
Prencipe  Aleflàndro  Tuo  fìglivolo , ma  di  più 
volle  egli  medefimo  in  perfona  celebrarne  nell’ 
eflequie  la  Meffa , e la  compianfe  come  Don- 
na d’alto  valore  , havendone  difcorfo  in  luoghi 
pubblici  con  fomma  lode  della  defonta , col 
dire  eh’  effa  haveva  difefo  la  Religione 
Chriftiana > con  maggior’  ardore  , ed  affètto 
di  quello  havevano  fatto  i più  valorofì  Capi- 
tani. 

Non  tralafciava  in  quello  mentre  Siilo  di 
affatigarfi  per  1’  ornamento  di  Roma  , onde 
terminata  1’  Opera  dell’  Obelifco  maggiore  di 
San  Pietro  y diede  fubito  le  mani  à far  cavare 
un’  alt5  Obelifco  più:  picciolo  , eh’  era  fepolto 
(òtto  terra , vicino  alla  Chiefa  di  San  Rocco, 
quale  dicono  eh’  era  flato  ivi  da  lungo  tempo 
pollo,  per  ornamento  del  Maufoleo  d’Augufto. 
Ma  quello  fu  trovato  tutto  rotto  in  pezzi , bi- 
fognando  gran  cura,  e diligenza,  per  unirlo, 
e fu  veramente  della  deftrezza  dell’  Architetto 
acconcio  in  modo  , che  difficilmente  fi  poteva 
conofcere  eflère  di  più  pezzi,  & in  quella  ma- 
niera venne  drizzato  avanti  la  Chiela  di  Santa 
Maria  Maggiore,  epoftovi  pure  nel  fondamen- 
to, un  gran  numero  di  Medaglie  con  l’impron- 
to Ponteficio. 

Quell’  Aguglia  alzata  pure  dall’  opera  & in- 
gegno del  celebre  Architetto  Domenico  Fonta- 
na , e alta  piedi  42.  con  una  bafe  di  marmo  co- 
mune , e nelle  quattro  facciate  di  detta  Baie  vi 
fece  mettere  Siilo  di  fua  compofitione  le  fi> 
guenti  Infcritioni. 


DA 
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tj86< 

DA  UNA  PARTE. 


S^Hrifti  Dei  in  aternum  viventi!  cunabula  la- 
^ tijjimè  colo » qui  mortui  fepulcro  Augujli  trifìii 
ferviebam. 

DALLA  SECONDA. 

/H ììrifius  per  inviti  am  Crucem  Fopulo  paccrÀ 
^ prabebat , qui  Augufli  pace  in  prafepe  naf- 
ci  voluti . 


DALLA  TERZA.1 


ceps  Dominum  dici  vetuit , adoro. 


DALLA  QUARTA. 

s 

C'IxTUS  V.  PoNTIFEX  MAXlMVS* 
^ Obelifcum  JEgypto  advetium , Auguflo  in  e- 
jus  Maufoleo  dicatum  , everjum  deinde  , & in 
plures  confrutium  parte!  in  via  fantium  Rocbutn 
jacentem  > in  priflinam  faciem  reflitutum  , Sa- 
lutifera Cruci  feliciti!  hìc  erigi  jujjtt.  Anno  Do- 
mini M.  D.  LXXXFII.  ‘ 

Ma  già  che  damo  nel  particolare  di  quell’ 
Aguglie,e  dell’  altre  famofiflìme  frabbriche  or- 
dinate da  quello  Pontefice  , farà  bene  di  fe- 
guire  qui  ’I  filo  * per  maggior  com  modo  del 
Lettore , benché  in  virtù  del  corfo  dell’  Hi- 
floria  dourebbe  ogn’  opera  andar  polla  fecon- 
do 
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do  l’anno,  ma  però  fi  conofce  1*  anno  dall* 
Infcritione. 

Fece  poi  Siilo  cavar  due  Obelifchi , che  pu- 
Giovan  ni  re  lungo  corfo  d’anni  erano  fiati  fepolti , nel 
Lacerano,  cerchio  mafllmo , l’uno  de’  quali  che  dicono 
eflere  fiato  ’l  maggiore  , che  dagli  antichi  fofie 
fiato  condotto  in  Roma  , hebbe  Siilo  qualche 
penfiero  di  farlo  mettere  nella  Piazza  dei  Santi 
Apoftoli , ma  eflendo  trovato  ’l  luogo  troppo 
sngufto,  fi  rimoflè  di  quello  difegno,  ed  ordi- 
nò che  fofie  trasferito  alla  Piazza  di  San  Gio- 
vanni Laterano,  e perche  era  rotto  in  tre  pez- 
zi, fu  con  molt  artificio  accommodato  , in 
modo  che  pare  congiunto  d’uria  ftefla  pezza,  e 


come 
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» come  gli  altri  drizzato , e dedicato  alla  Croce  ij8<S.  i 
Santiffima , con  molte  medaglie  fotto  ’l  pie- 
deflallo  : egli  è pieno  d’ogni  parte  di  figure  rile- 
' vate,  delle  lettere  degli  Egitii.  Di  quell’ Obe- 
lifco fene  parla  molto  nella  vita  di  Conftan- 
2o , figlivolo  di  Conflantino  Magno , dal 
quale  Conflanzo  fu  trasferito  nella  Città  di 
Roma. 

Quell’  Obelifco  ó fia  Aguglia  è di  lunghez- 
za piedi  1 1 2.  lènza  la  Bafe  , e larga  nella  parte 
più  inferiore  piedi  nove,  e mezo  da  una  parte,- 
e dall’  altra  piedi  otto  per  non  effere  in  quella 
quadratura.  Fu  detta  di  Coflanzojche  fu  figlo 
di  Coftantino  , perche  e (Tendo  fiata  tranfporta- 
ta  dall’  eftreme  parti  dell’  Egitto  d’  ordine  del 
Padre,  cioè  da  Tebe  in  AlefTandria,  perefler 
condotta  poi  in  Conflantinopoli,  il  detto  Con- 
ftanzo la  fece  trafportare  poi  in  Roma.  Arda- 
no Marcellino  afferma,  che  fo(Te  la  prima  volta 
, dedicata  al  Re  Ramife,  e che  le  figure  intaglia- 
te all’  intorno , rapprefentino  le  Tue  lodi.  Vo- 
gliono ancora  che  ’l  Barcone  foura  ’l  quale  fu 
trafportato  quell’  Obelifco  fia  flato  ’l  maggióre 
del  mondo.  Fu  alzata  dall’  opera  dello  lleilò 
Fontana.  Nelle  quattro  facciate  della  Bafe  vi  < p- 
fono  le  fèguenti  Infcritioni. 

NELLA  PRIMA. 

TfiL.  Confi  antinus  Aug.  Confi ant ini  Aug.  F.  Obelif- 
*•  cum  à Patre  loco  Juo  motum , diuq.  Alexan- 
dria jacentem  trecentorum  remigum  impofifum  na- 
vi miranda  vafiitatìs , per  Mare , Ttberumq.  ma- 
gni: molibus  Romam  conveftum  in  Circo  Max.,  po- 
nendum  S.  P.  Q.R.  D.  D. 

Pari.  III.  B NEL- 
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nella  seconda: 


T7L.  Confi  antinus  Max.  Aug.  Chrtfttana  fidet 
r vindex  & affinar  Obelifcuvt  ab  JEgipti  Rege 
impuro  voto  Soli  dedicatum  ,fedib  : avuljum  futs  per 
Nilum  transfer  ri  Alexandriam , ut  novam  Romam 
ab  fe  t'unc  conditam  eo  decorar  et  monumento. 

nella  terza. 


CIXTUS  V.  FONT.  MAX.  Obelifcum hunc 

fpecie  eximid , temporum  calamitate  frattura. 

Circi  Max.  ruinis  humo  , limoq.  alte  demerjum  , 
multa  impenfà  extraxit , hunc  in  locum  magno  la- 
bore tranflulit  formaq.  prifiina  accurate  reffstutum 
Cruci  iinvittijfima  dedicavit.  Anno  M.  U. 
LXXXVIII.  Font.  IV. 


NELLA  QJJ  A R T A. 


Obelifco 
di  Sanca 
Maria 
del  Po- 
polo. 


f^Onfl antinus  per  Crucem  vittor  à S.  Silveflro 
b htc  baptizatus  Crucis  gloriam  propagavi. 


c . - 

> L’altro  Obelifco  minore  di  quello  » ma  or- 
nato pure  di  Lettere  Geroglifiche  fu  trovato 
nel  medefimo  cerchio  maffimo  quafi  nello  itei- 
fo  tempo  : ed  era  pure  rotto  in  tre  pezzi , qua- 
li riuniti  induftriofamente  fu  trafportato  nella 
Piazza  di  Santa  Maria  del  Popolo,  &ivi  fu  ac- 
commodato  con  ogni  arte,  e drizzato,  e dedi- 
cato come  gli  altri.  , _ 

Quell’  Obelifco  fu  trafportato  da  Ottaviano 

Augufto,  e dedicato  al  Sole,  fi  come  fi  può  fa- 
cilmente conofcere  dalla  fua  antica  inferitone , 


I V 
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eh’  è di  due  bande,  cioè  dalla  banda  diTramon- 
tana,  e verfo  mezo  giorno,  la  quale  dice  in  tal 
maniera,  Imper.  Caf.  Divi  F.  Aug.  Font.  Max. 
Imper.  XII.  Co/.  XI.  Trib.  Fot.  XIII.  JEgypto 
in  Poteflatem  Vopult  Romani  redatt.  Soli  bonum 
dedit. 

Quella  Aguglia  tiene  88.  piedi  d’  altezza,  e 
fu  1*  ultima  delle  quattro  erette,  & il  Fontana 
volle  elperimentare  una  nuova  macchina  per  er- 
gerla , con  molta  più  facilità , e meno  fpefa. 
La  fua  Bafe  fu  più  nobilmente  lavorata,  e in  due 
facciate  furono  polle  le  due  feguenti  Infcri- 
tioni. 


NELLA  PRIMA.' 


impio  , mi/erandd  ruinà  fraftum  , obrutumque  : 
eruit  tram  ferri , forma  fua  reddi , Crucìque  in- 
•viólijf.  dedicati  jujjit.  A.  M.  D.  LXXXIX. 


NELLA  SECONDA. 


j/ÌNte  (acram  illius  adem  auguflior , latiorq 
furgo,  cujus  ex  utero  Virginali  Aug.  impe- 
rante Sol  juflitia  exor  tu;  e fi. 
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SONETTO. 


Fatto  dal  Canonico  Vidale,  e prefentato  al  Pon- 
tefice SISTO  V.  il  giorno  dell’  eretione 
dell’  Aguglia  nella  Piazz-a  della  Madonna  del 
Popolo. 

Ben  fei  tu  di  Giefù  che  morto  abbracci 
Croce  dopo  Maria  Madre  feconda , 

Benché  tu  di  pietà  non  corrifponda, 

Ch'  ella  gli  fè  le  membra , e tu  le  flraccì. 

Ella  fù  ben  per  noi  Madre  feconda, 

TU  da  noi  lo  rapifei , e lo  di jcacci. 

Ella  il  nodri  pietofa  e tu  /’  agghiacci,  1 
Ella  benigna , e tu  crudef  immonda. 

Ella  in  Culla  il  legò,  pietofa  in  atto 

Tra  molli  Uni , e tu  con  ferro  borrendo 
Stringi  7 fuo  Corpo,  facrofant ’ intatto. 

Ceda  però,  che  da  Lei  fu  nafeendo 
Partorito  mortai,  ma  da  te  fatto 
Toflo  immortai  rinafeer  à morendo. 

IN  OBELISCUM  AD  AGRUM 
Seflòrianum  ante  sedem  S.  Crucis  in  Hie- 
rufalem  propediern  erigendutn. 

CARMEN. 

Salue  magna  domus,  fa  lue  ò pinguiflìma  tellus> 
Salue  j quee  gremio  fers  bona,  tanta  tuo. 

Tu  Crucis  inuidtae  Ugno fignoque  corufcas , 
Tu  Solymos  prxfers  npmine,  reque  facros. 
Tu  clauos  retincs,  Chrifti  qui  dulcia  membra 

Con- 
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Confixere  truces,  cùm  manibufque  pedes.  t &(i 

Te  deuota  petit  populi  pia  turba  frequenter. 

Te  petit,  & Paftor,  pupureique  Patres. 

Nunc  obelo  Sixtus  Phcebo  quem  barbara  quon- 
dam 

Sacrarat  demens,  ftultaque  religio. 

Exornat  portafque  tuas,  aramque,  viamque, 
Signaque  prò  foribus  ftant  Crucis,  ante  Cru- 
cis. 

Crux  dulcis  veneranda  polo,mundoquefalubris> 

Crux  Chrifti  rofeo  tota  cruore  madcns. 

Lucida  Crux  cara  portans  primordia  lucis , 

Denfe  quam  tenebra,  noxque  profunda  fu- 

git- 

Aurea  Crux  fuluo  longe  pretiofior  auro 
Aurea  Crux  aurum , divitiafque  ferens. 

Gemmea  Crux  nitidit  pracingens  cornua  gem-' 
mis, 

Candidus  hoc  Adamas , illud  Iafpis  habet. 

Rofcida  Crux  ramos  unda  madcfa&a  perenni 
Perfundens  guttis  arida  corda  tuis. 

Florida  Crux  blandis  frontem  redimita  corollis 
Quas  texunt  vioke , lillà  cana , rofx. 

Lucida,  & aurea , gemmea  , rofcida , florida 
Crux  ó 

Luce,  auro,  gemmis,  reroque,  flore  iuua.' 

Luce  viam  monftra , dites  auro  effice,  gemmis 
Orna,  rore  riga,  floreque  ferta  dato. 

Tu  refove  Sixtum  Crux  ò fpes  maxima  Sixti 
Sedulus  exaltat  qui  tua  figna , precor. 

Te  libi  prafidium Sixtus ,coìumenque,decufque 
Te  fibi  folamen  deligit  atque  ducem. 

Excelfas  vult  ille  tibi  parere  columnas 

Ule  tibi  atque  obelos  dedicat,  & cochlidcs. 

Ille  tibi  nigros  indos,  Thracemque  Tyrannum 

B 3 Ille 
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Jj8^‘  Illc  tibi  Afrorum  fubdere  regna  parat.’ 

Te  fronti  infculptam,  fixam  , te  pe<ftore  gellat. 

Tu  Sixtum  ferva,  tu  populum  atque  Patres. 

Laus  Dio  Ottimo  Maximo. 

Piacque  al  fommo  l’accennato  Sonetto  al  Pon- 
tefice, e benché  non  folle  molto  generofo,  fo- 
pra  tutto  verlò  i Poeti,  con  tutto  ciò  havendo 
ricevuto  poco  prima  l’auvifo  della  morte  dell’ 
Arciprete  di  Santa  Croce  in  Gicrufalem , eh’  era 
un  buon  Beneficio  doppohaver  letto  due  volte” 
Sonetto  gli  difTe , tn  quefto  Sonetto  honorate 
troppo  la  Croce  per  non  ejfer  dalla  Croce  rimu- 
nerato, e coli  lo  creò  Arciprete  in  luogo  del 
morto. 

La  fpefa  che  fece  Siilo  nello  fcavare,  e traf- 
poitare  quelli  quattro  Obelifchi  fu  grande,  ma 
però  adornano  tanto  la  Città,  che  tutti  benedi- 
cono la  fpefa , e la  memoria  del  Papa. 

Cappella  Seguiva  fempre  più  alla  magnificenza  di  colè 
fo  Prete  gfanc^  » in  c^e  11011  haveva  riguardo  alle  Ipelè, 
pio.  C " benché  folfe  di  natura  inclinato  al  rifparmio, 
e dato  ad  accumular  tefori , come  lo  diremo  à 
fuo  luogo.  Fece  una  ricca,  e magnificentiflìma 
Cappella  del  Prefepio  nella  Chielà  di  Santa  Maria 
maggiore,  cominciata  tre  mefi  avanti  eh’  egli 
follè  Pontefice  : qual  Cappella  fu  fatta  da  lui  co- 
minciare con  fermo  proponimento  di  adornare  ’i 
luogo  del  SantifTìmo  Prefepio , di  cui  n’  era  di- 
votillìmo,  e eh’  era  vicino  à detta  Cappella  i e 
nello  fpatio  dei  tre  mefi  fopra  detti  furono  fatti 
tutt’  i fondamenti,  e qualche  picciola  parte del- 
1’  elevato  fopra  terra. 

Adonto  eh’  egli  fu  Pontefice  molti  Cardina- 
li 
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li  > e T Architetto  medefimo  lo  configliarono  à 1 
far  quell’  opera  più  magnificale  più  grande, ma 
egli  non  volle  che  in  guifa  veruna  fi  muta  fife  ’l 
difegno , eccetto  che  la  dove  voleva  che  foife  la 
Cappella  ornata  dalla  parte  di  dentro  di  ftucco, 
volle  poi  che  in  luogo  dello  ftucco,  vi  fimettef- 
fero  marmi  finiftìmi,  e ben  lavorati  ; e interfi- 
ati  con  diverfe  inventioni , e fogliacci  ’l  che  la 
refe  oltre  modo  vaga,  e 1’  opera  gli  piacque  tan- 
to quando  la  vidde  fatta,  che  ne  regalò  l’Archi- 
tetto, ed  i lavoratori. 

Dentro  à quella  Cappella  vecchia  del  Prefe-  Sederò 
pio  tutta  intiera , non  volendo  che  folle  moda  10  v’ 
à caufa  eh’  era  antichiftìma,  ed  in  gran  venera- 
tone del  Popolo.  Vi  fece  ancora  dentro  la 
ftefià  Cappella  fabricare  un  Sepolcro  magnifi-  ; 
centiftìmo  per  Pio  V.  volendo  dar  chiaro  legno  > 

d’  amore  grato  per  l’infiniti  benefici  ricevuti  da  N \ 
lui,  qual  Cappella  finita , fu  poi  trasferito  della 
Chiefa  di  San  Pietro  ’l  corpo  di  elio  Pio. 

Vi  fece  ancora  un  Sepolcro  per  fe  Hello,  do-  dfs^cro 
ve  vi  è la  fua  Statoa,  con  un’ atto  di  adorare ’l 
Prefepio.  Dotò  egli  quella  Cappella  di  buone 
entrate,  e di  molti  privilegi,  e volle  che  folle 
de  jure  padronato  alla  fua  Cafa,  fi  come  appare 
per  la  Bolla  eh’  egli  vi  fece  che  comincia , glo - 
riofa  & fcwper  virgine  Genitrici  Maria  , &c. 

Nel  principio  di  quell’  anno,  correva  anco- 
ra’l  primo  del  fuo  Ponteficato , à caufa  che ’l 
fecondo  cominciava  nel  Mele  d’  Aprile , diede  ta  dell* 
la  mano  à quella  grand’  opera  di  far  condurre  acqun  in 
1’  acqua  fu  il  monte  Cavallo  dagli  antichi  detto 
" il  monte  Quirinale , che  di  penuria  d’  acqua  pa- 
r iva  •.  il  che  tanto  più  era  dildice vole , quanto  che 
i Pontefici  per  la  falubrita,  e frefehezza  dell’aria, 

B.  4 foglio- 
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j;*6.  fbgliono  la  fiate  ne  mefi  più  caldi  pigliar,  quello 
luogo  per  loro  ftanza.  ' 

Il  capo  di  quell’  acqua  è lòtto  una  terra  chia- 
mata Colonna,  di  dove  fcaturifce  con  abbon- 
dantiffima  forfa.  L’ imprefa  è fiata  malagevole 
per  molti  rifpetti,  e fi  credette  nel  princincipio 
da  molti  che  non  folle  poffibile  di  ridurli  à fine, 
nondimeno  in  dieci  otto  mefi,  à buon  termine 
fi  ridufle  ’l  tutto,  con  fodisfatione  univerfale. 

Vi  lavoravano  continuamente  due  mila  huo- 
mini,  ed  aliai  volte,  tre,  e quattro  mila,  e ciò 
fecondo  i luoghi  più  difficili  della  terra  che  fi  do- 
veva fcavare;  vi  furono  fpefe  in  tutto  cento  mi- 
la Doppie,  computandovi  25.  mila  feudi,  che 


furono 
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furono  pagati  al  Signor  Martino  Colonna  , pa- 
drone del  luogo  dove  quell’  acqua  havevalalòr- 
fà,  la  quale  volle  ’l  Papa  che  dal  nome  eh’  egli 
haveva 'avanti  ’l  .Ponteficato,  ner  folle  Felice 
detta. 

Si  fece  poi  da  lui  un  vago  fonte  tutto  di  tra-  d;  5°™”* 
verrino  su  la  Piazza  di  Santa  Susanna,  à sùfarma» 
lato  le  terme  di  Diocletiano  ; dove  in  Roma  . 
giunge  ’l  capo  di  queff  acqua , e vi  fu  polla  la 
prefente  inlcritione: 

Sixtus  V.  Pontif.  Max,  Picenus  aquary  ex  Agro 
Columna  via  Prenefi.  Sinijìrorjum  multarum  col - 
bilione  venarum  dulìa  fìnus  a recept  acuta  mil  XX. 
d capite  XXII.  adduxit , Felicemque  de  nomine  an- 
te Pont,  dixit.  Capit  Pont,  anno  primo,  abfohit 
III. 

Belliffima  è ancora  1’  opera  che  Silfo  fecedel- 
la  Loggia  per  1’  ufo  di  dare  la  beneditionefolen- 
ne  àSan  Giovanni  Laterano,  è vi  fece  anco  di  - nedUio'" 
pingere  molte  cofe  attenenti  a’ nove  ordini  de- ni. 
gli  Angeli,  a ’ dodeci  Apolloli,  a’  Profeti , a’ 

Martiri,  Vergini,  Pontefici,  Con  felibri , à 
Collantino  Magno  Imperatore,  ed  altre  Hillo- 
rie  limili,  e tutte  belle,  e molto  degne,  quali 
fodisfànno  gli  occhi  de’  riguardanti. 

Apprettò  à quella  Loggia,  cominciò  Silfo  à Pj,ai° 
fabricare  un  Palazzo  per  ufo  de’  Pontefici , teera^ 
quando  gli  aggradjfca  di  valerfene , il  quale  è 
coli  grande  che  dicono  non  trovarfene  altro  li- 
mile in  Roma , che  fìa  piantato  tutto  à un  tem- 

F3  da  fondamenti , e fatto  da  un  medefimo 
rencipe:  copiolò  di  belle,  e maeftevoli  ftan- 
Z e,  ed  ornate  vaghiflimameri te;  vi  fono  due 
Sale  dipinte  di  varie  cofe  attinenti  a’  Pontefici  > 
ed  Imperatori,  ed  altre  forti  di  pinture  in  vari 
luoghi  dillribuite.  B 5 La 


t-ogfì* 
delle  Be- 


Digitized  by  Google 


34  VITA  DI  SISTO  V. 

1585.  La  facciata  di  quello  Palazzo  eh’  èvoltaver- 
fo  l’Obelifco  è lungatre  cento  » e quaranta  pie- 
di } 1’  altra  facciata  che  riguarda  verfo  Santa  Ma- 
ria Maggiore  è lunga  tre  cento,  trenta  cinque 
piedi.  La  fua  altezza  cominciando  dalla  terra  > 
fino  al  tetto  è di  cento  trenta  fette  piedi  :in  forn- 
irla quell’  è un’  abitatione  capaciffima  per  molti 
Prencipi , e Sifto  n’  haveva  deftinata  ftanza  per 
tutt’  i Cardinali , in  cafo  che  quando  egli  vi 
faceva  la  Cappella  in  San  Giovanni,  ò vero  Con- 
ciftori  pubblici  nel  Palazzo  vi  haveflfero  la  loro 
dimora. 

SnffX?  ^ fuo  fine  principale  di  quella  fàbrica  fu  per 
bfiauo."  foggiarvi  l’Imperatore  quand’  occorrefle  venire 
in  Roma , ed  acciò  fi  confervaflè  meglio  ila- 
bili  decreto  che  i Pontefici  foifero  obbligati  ad 
ilantiarvi  due  meli  dell’  anno,  ma  i fuoifuccef- 
lòri  fi  fono  burlati  di  quello  decreto  , e fi  può 
dir  che  quello  Palazzo  che  farebbe  flato  l’orna- 
mento di  Roma,  fia  al  prefenté  mezzo,  fcadu- 
to,  e guafto,per  non  haver  chi  l’ habiti  da  lun- 
go tempo. 

Seal»  In  quell’  anno  medefimo  fece  ancora  Siilo 
•rea»  da  trafportare  da  certi  luoghi  rovino!!  la  Scala 
Bilto.  S a N TA  , à canto  al  Sanila  Sanóìorum , aggiun- 
gendovi molti  ornamenti  d’Architettura , e pit- 
ture fuperbiflime,  in  modo  che  i Pellegrini  go- 
dono grandemente  nel  falire  detta  fcala,  dovevi 
fono  un  numero  infinito  d’indulgenze  concelle 
da  Sifto. 

Quella  Scala  Santa  contiene  28.  Scalini , fia- 
no  Gradìy  fiano  Scaglioni  ; quali  dicono  che  fo- 
no gli  fteflì  eh’  erano  in  Gierufalem  nel  Palazzo 
di  Pilato , fopra  la  quale  Scala  vogliono  che 
Chtifta  fofie  afeefo  > e difeefo  due  volte,  fpar- 

genda. 
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gendo  lacrime  > e (àngue  , e di  quello- fi' feri  ve  Ij8^ 
che  fe  ne  vedono  legni  manifelli  fino  al  giorno 
d’hoggi,  e non  fono  che  pochi  giorni  che  due 
Cavalieri  Tedefchi  che  venivano  di  Roma  m* 
hanno  aflicurato  d’haver  veduto  i veri  fegni  di 
detto  pretiofo  fangue  di  Giefù  Chrillo  dentro 
una  graticcila,  e le  due  Porte  di  marmo  che  fo- 
no incima  di  detta  Scala,  e l’altra  Porta  detta 
Sanéìa  Sanéìarum.  Si  (limano  efser  le  llesfedel 
medefimo  Palazzo  di  Pilato,  per  le  quali  entrò- 
& ufei  Chrillo.  L’ Indulgenze  conceflè  da  Siilo 
à quella  Scala  furono,  che  qualunque  perfòna 
fàlirà  divotamente  per  detta  Scala  inginocchioni 
confeguirà  per  ogni  Scalino  tre  anni  d’indulgen- 
za, con  altre  tante  quarantene  per  ogni  grado  ^ 
e la  remilfione  della  terza  parte  de’  peccati.  In 
fòmma  Siilo  ridulse  quella  Scala  , che  fene  fla- 
va fepolta  in  ottimo  ordine. 

Fabricò  parimente  in  capo  alla  llrada  Giulia,  HhrPf-- 
à lato  al  Ponte  Siilo  ( Ponte  fabricato  da  Siilo  nìto'dì»  T 
quarto)  lungo  la  Riva  del  Tevere  un  grandini-  siilo, 
mo  Hospitale  , per  mendici , impiagati , e 
llroppiati , che  non  poflòno  guadagnarli  ’l  vit- 
to, e vi  aflegnò  cinque  mila  Doppie  Fanno» 
d’entrata  ferma  per  il  mangiare,  e veitire  di  det- 
ti poveri,  qual  luogo  è capace  di  ricevere  due- 
mila Mendici,  fenza  incommodarfi  gli  uni  con 
gli  altri,  pieno  di  belliflìme  llanze  per  i Gover- 
natori, ed  altri  Miniftri  di  detto  Hofpitale.  AI 
prelente  l’entrata  è molto  crefciuta  , perche  u*' 
hanno  lafciato  dell’  heredita  molte  perfonne  pie* 
e divote,  e per  quello  l’habitatione  s’è  avanza- 
ta, e non  diminuita. 

Sopra  la  porta  di  quello  Hofpitale  vi  è 
un’ infcritionc  con  l’Armi  di  Siilo,  che’ltur- 
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to  molto  ben  dichiara , e dice  in  tal  mi- 
niera. 

SìxtusV.  Pont.  Max.  Picena! , Pauperibui  piè 
aleniti  t ne  pane , vefiituque  careant , multo  Juo 
captam  are  hai  ades  extruxìt , aptavit,  amplia- 
titi perpetuo  tenft*  dotavit.  Anno  Domini  1586. 
Font.  II. 

Fece  anco  Sifto  fopra  la  Colonna! 
T R a 1 a N a porre  una  ftatoa  di  bronzo,  dora- 
ta , dell’  A portolo  San  Pietro  , ed  al  medefimo 
tento  confacrantola.  In  quefta  Colonna  fi  veg- 
gono {colpite  le  gloriofe  imprefe  di  Traiano  Im-' 
peratore,  fatte  nel  debbellare  i Parthi>  ed  i Da- 
ti, ò fìano  Tranfilvani,  e Valacchi.  Fu  eflà 
fetta  da’  Romani,  ed  al  medefimo  Imperatore 
dedicata,  in  memoria  delle  fue  vittorie  contro 
detti  Popoli.  Di  più  fopra  la  Colonna  Antoni- 
na vi  fece  Sifto  porre  una  ftatoa  di  San  Paolo  » 
pure  di  bronzo  dorata , e dedicolla  à detto 
Santo. 

Prima  era  ella  ftata  dedicata  ad  Antonio  Pio, 
da  Marco  Aurelio  fuo  genero,  ed  all’  intorno  fi 
vede  molto  bene  intagliata  l’imprefa,  eh’  eflò< 
Marco  Aurelio  fece  in  Germania  contro  i Mar- 
comani,  hoggi  detti  Bohemi , e Moravi , •per- 
che quefta  Colonna  per  la  fua  antichità  era  gua- 
lca in  più  parti.  Siilo  la  fece  racconciar  pulita- 
mente. 

La  detta  Colonna  Traiana  eh’  è fetta  à Lu- 
maca, e che  fi  trova  nella  Piazza  di  Santa  Ma- 
ria di  Loreto,  la  qual’  è alta  182. gradi  dalla 
parte  di  dentro  con  4.4.  fineftrelle  per  dar  luce 
à chi  vuole  arrendervi  > e la  ftatoa  di  San  Pie- 
tao  che  Sifto  fece  mettere  nella  cima  di  bronzo 
indorata  è alta  14.  piedi , ad  ogni  modo  dal  piano» 

tembra. 
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fembra  della  grandezza  cPun’  Huomo  ordina- 
rio, & intorno  al  Capitello  di  detta  Colonna  fi 
veggono  (colpite  quefte  parole. 


SIXTUS  V.  Pontìfex  Maxhnus  B.  Petro  Apofio- 
lorum  Pot tifici.  Anno  IV. 


L’altra  fi  trova  nella  Piazza  Colonna  eh’  è 
pure  di  marmo  fetta  à Chiocciole  che  vuol  di- 
re à Lumaca  , & è alta  1 90.  gradi , otto  piu 
della  Traiana , mà  non  hà  che  41.  fineftrella» 
& è oltre  da  notare  che  gli  Scalini  di  quella , fo- 
no un  pochettino  più  alti  , e con  maggior  {pa- 
tio trà  l’uno , e l’altro  che  quelli  della  Traiana, 
& è una  colà  ammirabile  ’1  vedere  cofi  bene- 

fi  2 inta- 
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intagliate  con  figure  di  marmo  i fatti  illuilri  di 
Antonio  Pio  , e con  tale  architettura  che  le  fi- 

firc  Sembrano  {tutte  d’una  fletta  grandezza  , 
enche  più  alte  1*  une  dall’  altre.  La  Statoa  che 
Siilo  vi  fece  mettere  nella  cima  di  bronzo  do- 
rato, è fimile  all’  altra  di  piedi  14.  in  piede 
della  quale  fi  vede  fcritto  SIXTUS  V.  S. 
PAULO  APOST.  PONT.  A IV.  ma 
nelle  quattro  facciate  della  Bafe  di  detta  Colon- 
na fi  legge.  I 

NELLA  PRIMA: 

C1 1 X T U S V.  Pontifex  Mazimut  Colum - 
nam  batic  ab  orniti  impietate  expur gat am  S. 
Paulo  Apofiolo , anea  ejus  (latua  inaurata  in  fum- 
mo vertice  pofìta  D D.  Anno  M.  D.  LXXX1X- 
Ponteficatus  IV. 

NELLA  SECONDA. 

CIXTUS  V.  PONT.  MAX.  Columnan 
batic  Cocblidem  Imp.  Antonino  dicatam  mifere 
laceram , ruinofamque  prima  Reflituit.  A.  M.  Z>, 
LXXXIX.  Pont.  IV. 

NELLA  TERZA. 

M Arcui  Aurelius  Imp.  Armenie  Partbis , Ger- 
-l  *-*-  manifque  bello  maximo  devìéìis  Triumpha - 
lem  banc  Columnan  rebus  gejìts  infi^nem  Imp.  An - 
tonto  Pio  Patri  dedicavit. 


NEL- 
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rr'Riumphalis  , & [aera  nùnc  fum  Cbrifii 
■*-  pium  Difcipulumque  ferens  , qui  per  Ci 


veri 

piwn  Difcipulumque  ferens  , qui  per  Crucis 
pr<edicattonem  de  Romanie  Barbarijque  trtumpha ~ 


vst. 


In  quello  medefimo  tempo  fece  Siilo  pure  Caraim 
con  gran  fpefa  raccommodar  i Cavalli  di  Pra-  Prafi- 
sitele  , e Fidia.  Quei  che  fcrivono  di  pMia” 
quella  materia  vogliono  che  24.  fiano  Ilari  i 
Cavalli  di  bronzo  indorati,  44.  quelli  d’avorio, 
e più  di  2000.  di  marmo  eretti  dagli  antichi 

Ro- 
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Romani,  & Imperatori,  mà  al  prefente  folo 
quattro  iene  veggono  in  piede  degli  antichi,  e 

3uefti  di  marmo  i due  riftorati  in  cima  le  Scale 
el  Campidoglio  ch’erano  nel  Teatro  di  Pom- 
peo, & altri  due  su  la  Piazza  di  Monte  Caval- 
lo , quali  fono  in  fotti  d’un’  arte  ammirabile 
o\  con  due  huomini  ignudi  che  rapprefentano 
£/  quei  che  tengono  detti  Cavalli  per  la  briglia, 
fatto  uno  da  Fidia  , l’altro  da  Prafitele  à con- 
correnza l’uno,  dall  altro,  fornati  i più  celebri 
Scultori  del  Mondo.  La  Statoa  rapprefenta 
Aleflàndro  Magno  Rè  di  Macedonia,  che  do- 
ma ’l  fuo  Cavallo  detto  Bucefalo , che  per  la 
fua  gran  fierezza  ( fecondo  fi  fcrive)  non  fi 
lafciò  mai  cavalcare  che  dal  folo  Aleflàndro,  e 
prima  da  Filippo  fuo  Padre  j quali  furono  por- 
tati in  Roma  da  Tridate  Rè  degli  Armeni  per 
forne  dono  à Nerone, della  quale  atione  fi  leg- 
ge che  per  honorarlo  Nerone  con  fplendidezza 
fece  in  un  giorno  dorare  tutto  ’l  teatro  di  Pom- 
peo , mà  non  credo , che  la  fola  Sala.  Furono 
poi  riftorati  nelle  Terme  diCoftantino:  e final- 
mente Siilo  V.  gli-  fece  tranfportare  nel  Monte 
Quirinale , che  da  quel  tempo  in  poi  fu  detto 
Monte  Cavallo.  ■ 


SOTTO  ’L  CAVALLO  DI' FIDI  A 
SI  VEDE  NOTATO. 

jyHiMas  nobilis  Sculptor  ad  artificìi  prajlantiam 
declar andarti  , Alcxandri  Bucephalum  do~ 
mattiti  effigitny  e mamme  exprejjìt , 


NEL,- 
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, NELLA  STESSA  BASE  SI 
LEGGE. 

VI  X TU  S V,  Pontifex  Maximus  Sìgna 
^ Alexandri  Magni , celeberi fotte  ejus  Bucephali  , 
ex  antiquitatis  teflimonio,  Phidia , <&  Praxitelis 
temuìatione  , hoc  marmore  ad  vrvam  effigtem  ex- 
preffa  > F/.  Confiantino  Max  è Grada  a diletta 
jùtfoue  in  Thermis  in  hoc  Quirinali  monte  colloca- 
ta , temporis  vi  deformata  , laceraque  ad  ejufdem 
Imperatori s memoriam  , urbifoue  decorum  , in 
prtflinam  formam  rejlituta , hic  reponi  jufjit.  Ann, 
M.  D.  LXXIX.  Pont.  IV. 

SOTTO  ’L  CAVALLO  DI  PRASITELE 
SI  VEDE. 

jP  Raxiteles  Sculptor  ad  Phidia  amulationem  fuit 
monumenta  ingenti  pojleris  relinquere  cupiensg 
tjufdem  Alexandri  Bucephalfoue  [ìgna  felici  cotti 
tentione  perfeat. 

Ancor  che  quelle  due  Statoe  fiano  fegnalate, 
ed  in  elle  vi  fi  vegga  una  maravigliofa  arte,  ed 
una  manufattura  eflraordinaria , ad  ogni  modo 
non  fono  elleno  le  più  rare  , e le  più  flupende 
che  ufeiflèro  dalle  mani  di  quelli  Scultori  ; per- 
ciò che  di  Fidia  le  più  Angolari,  ed  ammirabili 
opere  eh’  ei  facefle  furono  quel  Giove  Olim- 
pio , eh’ egli  d’avorio  , e d’oro  fece  in  Elide, 
che  vogliono  foflè  un’  opera  fingolarifiìma  al 
Mondo  ; e quella  Minerva  in  Atenè  , che  fu 
pure d’  avorio , ed’  oro  , alta  ventifei  cubiti, 
nel  cui  feudo  era  maravigliofamente  una  batta- 
glia 
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glia  d’ Amazzoni  (colpita  , e nel  piè  quella  de* 
Lapiti  , e de’  Centauri  con  altre  varie  fantafie  > 

e vaghezze. 

In  quello  feudo  perche  non  fe  gli  permetteva 
di  fcrivere  ’l  fuo  nome  , per  elTer  dedicato  ad 
una  Dea  , vi  dipinfe  fe  dedò  cofi  naturale  * e 
con  tal’  arte  che  chi  haveffe  voluto  tor  via 
quella  parte  , ne  haurebbe  guadata  tutta  l’ope- 
ra. Egli  fece  ancora  di  bronzo  altre  divine  " 
Statoe  , e di  marmo  nc  fece  pure  un  gran  nu- 
mero. 

Vogliono  che  fi  famofo  , e celebre  huomo 
morifiè  in  prigione»  eiTendo  dato  accufato  , c’ 
havedè  podo  di  modo  1’  oro  nella  Statoa,  c’ 
havea  fatto  fare  la  Città  del  danaro  pubblico,  è 
fenza  che  altri  fe  ne  potede  accorgere  fi  poteva 
tor  via.  Dicono  eh’  egli  riufcilte  molto  me- 
glio nel  figurar  gli  Dei,  che  gli  Huomini. 

Di  P r a s 1 T e l e poi  fra  l’altre  molte,  ed 
infinite  fue  opere  d’  ogni  forte,  fi  loda  per  la 
più  rara  , e più  degna  di  memoria  c’  havede  ’l 
Mondo,  quella  fua  Venere,  la  quale  fece  mol- 
ti navigare  in  Guido,  non  per  altro,  che  per  T 
folo  fine  di  vederla , tanto  grand  era  la  fama 
della  fua  bellezza,  e fomma  vivacità. 

Egli  havea  due  Statoe  di  Venere  in  fua  Cala 
ambidue  bellidìme,  F una  tutta  ignuda , l’altra 
con  un  velo  fopra  che  copriva  le  parti  vergo* 
gnofe,  e volendo  ’l  Popolo  di  Coio  comprarne 
una,  elede  la  velata,  come  opera  più  honeda  , 
e pudica  ; l’altra  poi  fu  dal  Popolo  di  Gnido 
comprata  per  lo  dedo  prezzo,  e fu  fenza  alcu- 
na comparatione  molto  più  lodata  della  prima 
coperta  col  velo  : onde  volendo  di  la  à qualche 
tempo  comprarla  ’l  Rè  Nicomede,  con  pagar- 
ne 
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he  i debiti  di  quella  Città,  che  affai  grandi  era- 
no  ,.non  vollero  in  conto  alcuno  i Gnidi  ben- 
ché bifognofi  di  danaro , venderla  > perche 
quello  marmo  folo  havea  relo  celebre  la  loro 
patria. 

Scrivono  che  un  giovine  Cittadino  innamo-  Un  tfa-: 
ratofi  della  bellezza  di  quella  Venere  , doppo  v/ne 
haverla  vagheggiata  più  mefi , com’  appunto  fe  morii/  . 
haveffe  fatto  l’amore  ad  una  viva  Verginella, 
finalmente  nafcollofi  una  notte  dentro  ’l  Tem- 
pio, fenza  che  ’l  Sacrellano  fe  ne  accorge  ffe, 
fe  ne  andò  poi  vedendoli  Iblo,  dove  era  quello 
fimulacro,  e con  gran  pallione , e sfrenatezza 
di  fenfo,  li  diede  à sfogar  le  fue  impudiche  vo- 
glie , onde  vi  rellò  per  fegno  della  lafcivia  del 
giovine,  una  difettuofa  macchia  nella  Statoa, 
cofa  che  veduta  la  mattina  dal  Popolo  turbò  lo 
fpirito  di  tutti , tanto  più  che  non  vi  fu  fecre- 
to , per  far’  andar  via  detta  macchia. 

Si  loda  ancora  molto. di  quello  Scultore  un  Cupido: 
Cupido  , tanto  vezzofo  , e bello , che  molti 
giuravano  che  vi  foffe  nafcoflo  qualche  fpirito 
corporeo  dalla  parte  di  dentro , à caufa  che  fa- 
ceva un  rifo  cofi  naturale  che  pareva  rideffe  , e 
voleffe  parlare  à tutti  quelli  che  lo  guardavano, 

& la  fama  fu  fi  grande,  che  fuegliò  la  curiofità 
ed  il  defiderio  ad  un’  infinità  di  perfone  d’ an- 
dare à vederlo  fino  à Tefpie. 

Oltre  à quello  Cupido  fene  vidde  un’  altro  UnRo* 
bellilfimo  , e che  diede  maraviglia  à chiunque  * ' ' 
lo  mirò  mai , è fatto  dal  medefimo  Prafitele , e mora, 
quelli  di  Pario  , terra  di  Propontide  , fecero 
tanto  che  l’ hebbero , benché  fodero  molti,  e 
potenti  gli  altri  che  lo  defideravano,  e che  of- 
frivano maggior  fomma.  Di  quello  Cupido  s* 

inna- 
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innamorò  medefimamente  un’  Arohida  > da 
Rodi , il  quale  usò  ’l  medefimo  atto  , che  alla 
Venere  di  Gnido  era  flato  ufato,  onde  vi  reflò 
ancora  una  macchia  , al  quanto  difforme  > 
e peggio  dell’  altra,  benché  non  cofi  grande 

Quelle  fono  dunque  le  più  fegnalate  opere, 
di  quelli  due  Scultori , i quali  fe  bene  non  fu- 
rono nell’  età  di  AlefTandro  Magno,  nè  ancora 
viflèro  infìeme  nello  fleffo  tempo  , ma  venne- 
ro molt  anni  dopo  AlefTandro , e con  qualche 
fpatio  & intervallo  di  tempo  fuccefTcro  infìeme 
r un  dopo  1’  altro  ; niente  di  meno  hanno  pof- 
futo  fare  le  predette  opere  maravigliofe,  ad  ho- 
nefla  , e lodevol  gara  1’  un  dell’  altro  : perciò 
che  T emulatione  come  vogliono  i dotti,  fuol* 
ellère  tal’  hora  de’  vivi  a’  morti , di  che  nell* 
Hiflorie  di  quelli  efempii  fe  ne  leggono  molti, 
e di  varie  immagini,  che  dopo  la  morte  d’Alef- 
fandro  rimafero  di  lui , e di  Bucefalo  fuo  Ca- 
vallo poterono  prendere  ambidue  quelli  Sculto- 
ri i concetti  delle  flatue  loro.  Quello  fi  è 
pollo  qui  per  auvertimento , perciò  che  lì  fono 
trovati  alcuni , che  fopra  ciò  hanno  fatto  gran- 
di difficoltà , che  in  quello  modo  rella  tolta 
via. 

Hora  per  ritornare  à Siilo  , dirò  che  faceva 
ftupire  ognuno,  per  la  fua  .‘gran  cura , e vigi- 
lanza tanto  per  il  governo  Ecclelìallico,  e Po- 
litico , com’  ancora  per  l’economia  dell’  ab- 
bellimento di  Roma,  intraprendendo  fabriche, 
e macchine,  altre  tanto  difficili  che  numerofe, 
fi  può  dire  eh’  egli  folfe  ’l  primo  che  comin- 
ciane ad  ornar  la  Città  di  Roma,  eflendo  voce 
comune  eh’  egli  fuperalfe  in  opere  maraviglio- 
fe gli  llelfi  antichi  Romani. 
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Egl’ ingrandi ’l  Palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo,  anzi  conófcendo  con  tutto  quello 
che  vi  haveva  giunto  , eflèr  quello  con  tutto  Piazzo 
ciò  incapace  per  l’abitatione  d’un  fi  gran  Pren-  cavinoto- 
cipe  come  ’l  Pontefice,  e Tua  Famiglia , ve  ne  grandmo  " 
cominciò  à fabricare  un’  altro  contiguo  per siilo, 
giungerli  inlìeme  ; e vi  cominciò  anco  la  llan- 
za  per  due  cento  Suizzeri , quali  fervono  per  la 
guardia  della  perfona  del  Papa,  e che  non  ha- 
vevano  dove  abitare. 

Non  lafciava  ad  ogni  modo  di  penfare  al  be-  Mra» 
neficio  della  fua  Cafa  in  particolare , benché gnaPerw- 
tutto  immerfo  al  beneficio  generale  della  Chri-»  ti  per  la 
llianità  , e di  Roma  : per  quello  confermando  fua  Cata* 
grand  affètto  à quella  fua  Vigna  di  Santa 
Maria  Maggiore , ed  havendo  difegnato  che 
quella  doveffe  fervir  di  llanza  per  gli heredi del- 
la fua  Cafa  fi  diede  à fabricarvi  un’  appartamen- 
to Reale , rendendo  quello  luogo  vago  , ab- 
bondante , e commodo  d’ogni  cofa  : fopra  tut- 
to vi  fece  un  Giardino  ’l  più  bello  , ed  il  più 
grande  di  Roma  che  non  lòlo  forpaflà  tutti  gli 
altri,  ma  di  più  uguaglia  allo  Hello  Giardino 
Pontificio , che  fi  può  dire  ’l  più  magnifico 
dell’  Europa. 

Quell’  anno  medefimo  cominciò  Siilo  à di-  strade  ad 
fegnare,  ed  à principiare  di  più  molte  llrade , comodate 
una  eh’  è la  più  degna  comincia  dalla  Chiefa  di  Sl 
Santa  Croce  in  Gierufalem  , ed  arriva  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  quindi 
poi  fi  llende  da  fianco  più  oltre,  e giugne  fino 
alla  Trinità  de’  Monti,  di  doue  havea  egli 
dellinato  che  giugneflè  fino  alla  porta  del  Po- 
polo , ma  quantunque  ne  faceflè  ’l  difegno  da 
buon’  hora,  con  tutto  ciò  fu  cominciata  trop- 
po 
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ijS6.  p0  tardi  j e s’  andò  lavorando  cofi  piano  , eh’ 
egli  fini  i Tuoi  giorni , prima  di  finir  la  ftrada; 
ad  ogni  modo  tutto  quello  c’  ha  fatto  trafeorre 
due  miglia , e mezzo  di  fpatio , e Tempre  à 
'dritto  filo  , nella  quale  vi  poffono  andare  ben 
cinque  Cocchi  del  pari  ; e volle  che  quella  fi 
chiamale  firada  Felice  dandogli  ’l  Tuo  nome  di 
battefimo. 

Vi  fono  due  altre  ftradc  parimente  fatte  da 
lui , quali  ambidue  hanno  ’l  loro  origine  dalla 
porta  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura,  l’una 
delle  quali  due  giunge  fino  à Santa  Maria  Mag- 
giore; l’altra  paffando  dietro  la  Vigna  di  Siilo, 
fi  giunge  alla  Piazza  delle  Terme  di  Diocletia- 
no  : la  quarta  firada  fi  parte  pure  dalla  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore  , e va  fino  al  Palaz- 
zo di  San  Marco  , che  appartiene  a’  Venetia- 
ni  : un’  altra  firada  fi  parte  di  San  Giovanni 
Laterano , e va  à riferire  al  Culifeo  ; *e  la  fella 
comincia  da  Porta  Salaria  , e termina  à Porta 
Pia. 

Benché  quelle  firade  ferviffero  al  commune 
beneficio,  ed  accom  moda  fiero  del  tutto  la  Cit- 
tà, già  che  per  lo  innanzi  i camini  erano  cofi 
rotti,  che  quafi  non  fi  poteva  paffare:  con  tut- 
to ciò  non  mancarono  di  quelli  che  andarono 
. barbottando  , che  Siilo  s’era  mofiò  ad  accom- 
modar  quelle  firade , per  la  commodità  della 
fua  Cafa  , già  che  la  maggior  parte  d’effe  fi  ag- 
girano intorno  Santa  Maria  Maggiore,  dove  è 
h Vigna,  e Palazzo  di  Siilo.  Ma  fia  come  fi 
vuole  quando  anco  ’l  fuo  fine  foffe  flato  l’ac- 
commodar  le  lleffo,  ad  ogni  modo  ’l  beneficio 
maggiore  è al  pubblico. 

Vilìtò  con  il  Signor  Domenico  Fontana  Ar- 

chitet- 
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chitetto  tutto  ’l  Palazzo  del  Vaticano,  e 1 
volle  fapere  la  capacità  del  luogo , e che  nume-  . ingran 
ro  di  perfone  vi  poteflè  alloggiare,  e perche  in- 
tele  non  eflervi  ftanze  ballanti  d’alloggiarvi  un  del  vati- 
gran Prencipe,egli  fubito  comandò  che  quello  cano* 
s’ingrandifle  con  nuove  fabriche  , havendovi 
anco  di  dentro  cominciato  un’  altro  Palazzo 
molto  magnifico , e capaciffimo  , eh’  è con- 
giunto con  le  Loggie  dipinte  da  i Pontefici 
Leone,  Pio,  e Gregorio  ; e coli  venne  à ren- 
dere 1 Vaticano  la  più  grande  abitatone  dell’ 
Univerfo  per  coli  dire  , efTendo  vero  che  non 
li  trova  nel  Mondo  Principe  che  lia  cofi  ben* 
allogiato  conforme  è ’l  Papa. 

Fece  ancora  una  ficaia  altre  tanto  bella,  che 
magnifica,  effèndo  flato  neceflario  di  rompere 
mura , e dillruggere , e raccommodar  molti  Sca,a 
luoghi  per  ridurla  à perfetione,  per  quella  fca-  gii0fa7n 
la  eh’  è larghiffima  pollono  i Pontefici  commo-  detto  ra- 
damente dalle  lor  proprie  ftanze  del  Palazzo  A-  lazzo* 
pollolico,  feendere,  fecretamente  nella  Glie- 
la di  San  Pietro,  fenza  comparire  in  publico  > 
corrifpondendo  detta  ficaia  nella  Cappella  Gre- 
goriana , fenza  però  offènderla.  Veramente 
quella  fcala  è Hata  neceflària,  e di  maggior  gra- 
vità alla  dignità  Pontificia  , già  che  i Papi  ogni 
volta  che  volevano  andare  nella  Chiefa  di  San 
Pietro,  bifognava  ufeir  fuori  del  Palazzo  , ed 
andar  nella  Piazza,  dove  che  al  prefente  con 
maggior  decoro  vanno  in  Chiefa , fenza  efporfi 
alle  pioggie , ed  alla  villa  di  tutto  ’l  Popolo.  . 

Riftorò ’l  T o rr  1 o n e di  Belvede- ned°rn0 
R e , che  per  la  fua  antichità  era  quali  la  mag-  Beivede- 
gior  parte  dillrutto,  non  potendo  egli  lòffrire 
che  quello  li  diftruggeflè  tuttqf  ì fatto,  per  ef-  siilo. 

v - • ‘ " . fer 
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Ter  non  folo  d’ornamento,  ma  più necellario al- 
la Città.  Lo  Hello  pendere  hebbe  per  la  Chie- 
fa  di  Santa  Sabina,  pure  antichilfi ma  .nella qua- 
le non  fi  vedevano  che  le  fole  veftigie  dell’  an- 
tichità, ma  eglilarinovòin  modo,  e la  ridufTe  ad 
una  tal  perfetione  > che  duperava  tutte  l’altrc 
Chiede  di  quella  grandezza. 

Fabricò  fino  da’  Fondamenti  una  bellilfima 
Chieda  di  San  Girolamo  d Ricetta»  eh’  era  ’l  duo 
titolo  quando  era  Cardinale,  nel  qual  mentre 
ogni  volta  eh’  andava  per  viGtar  detta  dua  Chie- 
da titolare,  ne  lacrimava  per  vederla  codi  difi. 
trutta,  & abbandonata  ; onde  non  fi  torto  for- 
montò  al  doglio  di  Pietro,  che  vi  cominciò  una 
fàbrica  magnifica , ridpettoal  luogo,  e l’aflegnò 
proportionate  entrate , e non  picciol  numero 
d’indulgenze. 

Ma  tutte  quelle  dabriche  che  dono  Hate , e 
che  dono  di  maraviglia,  e di  gloria  al  nome  im- 
mortale di  Siilo , fi  potrebbono  dir  poche  , lè 
non  doldero  accompagnate  da  quella  maravi- 
glioda,  dove  pareva  impoflìble  aa  ognuno,  e 
quafi  all’  Architetti  medefimi  di  poterla  perfet- 
tionare,  mancandovi  la  Cupola,  onde  per 
la  dmidurata  altezza  del  Tempio  , i Pontefici 
anticeflori  credendo  troppo  malagevole  l’im- 
prefa  di  dabricarne  la  Cupola,  ladeiarano  l’o- 
pera imperfètta,  ma  Siilo  con  quel  duo  profon- 
do giudicio,  e cervello  inclinando  ad  intrapren- 
dere le  code  più  difficili,  lorde  per  haver  mag- 
gior honore,  volle  che  fi  dafie  principio  à quella 
machina,  ed  il  didegno  fu  fatto  nella  predenza 
del  Papa,  il  quale  comandò  all’  Architetto  che 
lo  cominciane  magnifico , denza  riguardare  ad 
alcuna  fpefa,  e fofi  in  fatti  ne  fuccelTe’l  tutto 
conforme  a’  Tuoi  defideri.  Di- 
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Dicono  che  quella  fia  la  più  alta  manufatta-  Cupola 
ra  , che  fi  trova  nella  Chriftianita:  moftrava  Siilo 
un’impatienza  fi  grande  di  vederla  ridotta  àpcr-  maravìg- 
fetione , che  vi  haveva  a (legnato  per  lavorar- 
vi  di  continuo  più  di  fei  cento  huomini,  e vo- 
leva radoppiarne  ’1  numero  ma  gli  Architetti  gli 
fecero  intendere. che  non  haurebbono  avanza- 
to’l  lavoro  molto  più, perche  fi  farebbono  con- 
futi gli  uni  con  gli  altri.  Dalla  parte  di  dentro  è 
lavorata  in  Mofaico,  e vi  fi  veggono  i quattro 
Evangelifti  d’una  fmifurata  grandezza. 

Qual  fia  l’altezza  di  quella  Cupola  fi  può  giu- 
dicare da  quella  palla  di  bronzo  eh’ è nella  cima, 
la  quale  da  terra,  non  par  più  grande  , che  co- 
me una  di  quelle  palle  che  givocano  al  Pallone, 
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j;8ó.  ac}  0gnj  modo  vi  pollòno  entrare  commodiflì- 
mamente  quindici  pcrfone  , ed  jo  vi  fono  en- 
trato più  volte  infieme  con  altri  nove. 

Di  più  nel  meno  di  quella  Cupola  vi  è una 
finellrina  che  riguarda  fopra  l’Altare  di  San  Pie- 
tro , onde  colui  che  fi  affaccia  benché  habbia  la 
villa  fiottile  , con  tutto  ciò  non  può  coli  facil- 
mente cònofcere.una  perfona,  mentre  la  lonta- 
nanza fa  parere  gli  Huomini,  come  Nani,  e 
pure  quella  fineftrina, è quali  nel  mezo,  perche 
bifiogna  fialire  ancora  altre  tanto,  per  poter  arri- 
vare alla  palla  c’  habbiamo  detto  trovarli  nella 
fommità. 

Per  il  fervido  di  quelle  fabriche  , fece  egli 
«teine1  o-  gettare  à ballo  ’1  Settizonio  di  Severo, non  fien- 
pere  and-  za  gran  mormoratione  de’  Cittadini , a’  quali 
•be‘  difipiaceva  di  veder  ruinare  un’  opera  che  mo- 
llrava  la  grandezza  degli  antichi  Romani  : ma 
Siilo  intento  à nobilitar  la  Città  di  cole  moder- 
ne poco  curò  di  dillruggere  l’antiche  jhavendo- 
* ne  effettivamente  cavato  in  abbondanza  da  que-  , 
Ho  Settizonio,  di  belliflimi,  e hnitlimi  marmi, 
e fiervitofiene  alle  nuove  fabriche. 

Volle  mollrarfi  grato  con  la  fiua  Religione, 
non  fido  concedendogli  molti  privilegi,  e gratie 
particolari,  ma  di  più  con  l’arricchirla  d’alcuni 
favori  eftraordioari  tenendo  gli  occhi  aperti  fo- 
pra  d’effa, acciò  non  le  folle  fatto  torto  alcuno, 
già  che  pareva  al  quanto  difcaduta  , per  elferfe-  1 
gli  follevati  contro  gli  Zoccolanti,  e fiotto  l’au  - 
ra  di  quella  loro  riforma  moderna  , gli  haveva  - i 
no  tolto  via  molti  Conventi , con  il  confienfio  j 
de’  Pontefici. 

Diftruffe  1’  Ordine  de’  Riformati' 
Conventuali,  perche  vedeva  che  quello 

oltre 
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oltre  eh’  era  del  tutto  fupperfluo  portava  gran” 
dilfimo  pregiudicio  al  vero  Ordine  de  Conven- 
tuali, onde  pubblicò  rigorofilfima  Bulla,che  fof- 
fero  tutti  obligati  di  ilare  uniti  con  detti  Padri 
Conventuali  , e che  non  poteflèro  mai  più  ve- 
flire  alcuno,  volendo  che  reilaffe  in  quella  ma- 
niera eftinto  1’  Ordine,  per  applicarli  le  rendite 
a ’ fuoi  Frati , e veramente  in  breve  fi  ellinfero 
tutti , folo  vi  rellò  molt’  anni  un  Convento  in 
Napoli  detto  Santa  Lucia  del  Monte  , che  al 
prefente  appartiene  a’  veri  Padri  Conventuali, 
quali  hanno  obbligo  grande  à quella  rifolutione 
di  Siilo , perche  gli  altri  con  quella  loro  rifor- 
ma, gli  portavano  non  poco  pregiudicio,  e gli 
facevano  Tempre  più  fcadere  dal  loro  elTere. 
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i Nel  Convento  de  Santi  A portoli  vi  fàbricò  un 

J^r!ca Collegio  per  25.  Collegiali  affegnadoli  l’en- 
. £„  santi  trata  per  il  loro  foftentamento  » e particolare 

Sportoli  mente  gli  diede  un’  Abatia  in  Calabria  affai  fer- 
tile, e perpetua  : onde  fi  può  dire  in  vero  che 
quefto  fia  ftato  un  gran  beneficio  per  la  Religio- 
ne; mentre  fi  dà  Poccafione  à molti  di  ftudiare 
per  poter  entrare  in  detto  Collegio  > dove  vi  fi 
refta  tre  anni,  nella  fine  de’  quali,  fi  efce  da  quel 
luogo  maeftro  in  Teologia,  o fia  Dottore:  ben’ 
è vero  che  i Collegiali  fono  conftretri , e quali 
forzati  à ftar  con  i piedi  ne’  ceppi  come  fi  fuol 
dire,  havendo  Sifto  ftabilito  alcune  Leggi  affai 
rigorofe,  per  il  buon  regime  di  detti  Collegia- 
li all’offervanza,e  fe  non  haveffe  fatto  in  quella 
maniera , quel  Collegio  farebbe  à quell  hora 
diftrutto,  ma  egli  che  fapeva  Pimperfetioni  de* 
Frati , vi  trovò  ’l  rimedio  opportuno  per  farlo 
durar  lungo  tempo  in  piedi.  / 

san  Bo-  Confacrò  Siilo  quello  Collegio  all’  honor  di 
inventura  San  Bonaventura, e gli  diede  tal  titolo;  per  una 
pipato*  * particolar  veneratione  c’  haveva  verfo  quefto 
Santo  , coli  celebre  nella  Dottrina  nell’  ordine 
Francefcano  ; e la  fua  hippocrilìa  ne  cavò  an- 
che dall’ opere  d’una  modellia  reale  qualche  pro- 
fitto, dovendoli  fapere,  che  yloluti  i Cardina- 
li di  farlo  Papa  , mentr’  era  ancor  Generale 
dell’  Ordine  , rifoetto  alla  gran  fama  della  fua 
dottrina, e della  lua  Santità  della  vita,&haven- 
\ v v%  do  fpedito  i Cardinali  per  partecipargli  quella 
c ✓ loro  rilòlutione , egli  preio  un  Crocififfo  in  ma- 
no fi  diede  a lacrimare,  e portoli  inginocchioni 
proteftò  d’effere  indegno  d’un  coli  eminente  go- 
verno, e d’una  Dignità  coli  gloriofaj;  di  modo 
che  ritornati,  i Deputati  nella  lor  Raunanza,  & 
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intefo  i Cardinali  del  raporto  di  quelli  la  modella 
ripulfa  del  Generale  fra  Bonaventura  fattolo 
chiamare  innanzi  à loro,  lo  pregarono  che  non 
volendo  egli  accettare  ’i  Ponteficato  che  alme- 
no gl’  indicafle  quel  foggetto,  tra  i Prelati,  che 
in  fua  buona  confcienza  ftimarebbe  ’l  più  ido- 
neo, e benché  non  2ccettafle  di  primo  tratto  tale 
infbanza  ( i Cardinali  erano  allora  raunati  in  Vi- 
terbo) purefilafcn)  muovere  dall’  obbligo  dell’ 
u bbidienza , con  la  dichiaratione , che  per  Lui fe- 
condo alla  verifiche  doveva  a Iddio  fintava  digr,ìj- 
fìmo  del  Papato  Theobaldo  Arcivefcovo  di  Lodio  , 
il  quale  fi  trovava  Nuntio  nell’  Afta,  & in  fatti 
venne fubito eletto,  e proclamato  Pontefice  fe- 
condo alla  fua  nomina,  & à cui fpedirono fubi- 
to i Cardinali  quattro  del  loro  corpo,  con  gran 
numero  di  prelati,  per  portargliene  la  nuova  & 
accompagnarlo,  e cofi  giunto  in  capo  à molti 
mefi  della  fua  eledone,  la  prima  colà  che  fece 
fù  quella  di  creare  Cardinale,  il  detto  ffà  Bona- 
ventura di  Balneoreggio  nella  Tofcana,  e per 
accettar  tal  dignità  fu  forza  che ’l  Papa  glielo  co- 
mandane fotto  pena  d’ubbidienza. 

Hora  ’l  buon  Montalto  in  tutto  ’l  corfò  di  Hipp®* 
quei  quindici  anni  chefù  Cardinale  tra  le  altre  fue 
induftrie  per  adefeare  ’l  petto  de’ Card  inali  àfuo  .^°n  ' 
favore,  acciò  che  occorrendo  la  fede  vacante 
che  penfafiero  à Lui,  fpeffo  parlava  della  grande 
humiltà  di  quello  Cardinale , fia  di  quello  San- 
to e tal  volta  con  le  lacrime  agli  occhi  foleva  dire, 
e chi  non  pigliar  ebbe  efenpio  Iddio  buono  et  una  cofi 
/anta  tr.  ode  fi  a dopo  un  efempio  cofi  mar  aviglio fo  , 
com  e quello  di  San  Bonaventura  ? Che  doverei  dire 
io  mi  fero  peccatore , <&  ignorante  indegno  di  poffedere 
ogni  qualunque  minimo  impiego  che  riguarda  7 Go~ 
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•jK*  verno  della  Chie/a , fi  un  Santo  fintile  , ornato  di 
virtù  fiantiffime,  ripieno  ef  una  dottrina  Angelica , 
fi  dichiara  indegno  del  Papato  ? Non  piaccia  alla 
mifiericordia  Divina  che  mai  venghi  nella  mente  di 
fiua  fiantità  penfiiere  alcuno  di  darmi  carico , anche 
de ’ più  inferiori.  Queflo  filo  e fiempio  mi  è /ufficien- 
te per  farmi  fremire , e chiudermi  in  un  deferto  , 
finza  più  penfiar  che  fono  nel  mondo.  Certo  è che 
diceva  quelli  concetti  con  una  tal  modeftia  di 
parole,  e con  qualche  fegno  di  lacrime  negli  oc- 
chi, che  ciafcuno  fé  lo  immaginava  veramente 
difinterefTat'o , e che  farebbe  fiata  cofa  impoflìblc 
di  poterlo  far  rifòlvere  ad  abbracciare ’l  Papato , 
fe  non  folle  con  la  conditione  d’efTere  foflenuto 
d’  altri. 

Bivo-  Per  poter  meglio  colorir  1’  apparenza,  e fta- 
E°ne  bilire  più  fermi  i Puoi  difegni  e’aprim  la  porta  al 
San  Bo-  Papato  col  farfi  conofcer  nemico  d’ogni  qualun- 
■tycntura.  que  minima  ambinone  di  regnare,  e d’un  difin- 
terefle  ben  grande  verfo  ’l  Mondo , non  foìo 
parlava  della  maniera  fuddetta  del  Cardinal  San 
Bonaventura  » ma  di  più  andò  teflimoniando 

una  divotione  particolare  verfo  lo  Hello,  di  modo 
che  una  volta  la  Settimana  andava  à celebrar 
MefTa  in  una  Cappella  di  quello  Santo  a fuo  ho- 
rore  nella  Chiefa  de’ Santi  Apoltoli,  & efortò  i 
Padroni  che  l’haveano  in  Jurepadronato , d’ ab- 
bellirla al  quanto.  Quella  gran  divotione  che  fi 
vedeva  in  Montalto  verfo  quello  Santo  havendo 
per  collume  di  farne  celebrare  a fue  fpefe  la  Fella, 
nel  mefe  di  Luglio , faceva  dire  à molti , non  Po- 
lo Frati,  ma’  anche  Cardinali , il  povero  Mon- 
talto, fi  vede  co  fi  deftìtuto  cf  ajuti,  e cT  appoggi , 
che  non  pretende  altra  Buonaventura , fi  non  che 
quella  che  può  dargli  San  Bonaventura , dovendoli 
* ■ Papere 
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faperc  che  tra  ’l volgo  in  Italia,  è molto  comu- 
ne  quella  parola , Dio  vi  dia  Bonaventura , che  tan- 
t’  è à dire  Dio  vi  dia  fortuna , profperità , buona 
forte.  La  verità  poro  è che  Montalto  hebbe 
fèmpre  in  particolare  (lima  1*  Opere  di  quello 
Santo  eh’  erano  quelle  che  ftudiava  conpiùaflf- 
duita,  havendone  fatti  alcuni  Commentari  ;ar> 
zi  e (Tendo  collume  nella  Chiefa  Romana  a’  Pre- 
dicatori di  citare  ne’  Pulpiti  un  gran  numero  di 
paffaggi  dell’  Opere  de’  Dottori  approvati  dalla 
Chiefa,  per  follenere  ’l  loro  difeorfo  Montalto 
folcva  fervidi  molto  allo  fpelìò  de’  pa {faggi  di 
quello  Santo,  e con  gran  piacere  ripigliando  le 
prove  di  quello  diceva,  Ritorniamo  a dare  un’ 
occhiatella  alle  J, acre  carte  del  mio  Porporato  San 
Bonaventura , & alle  volte  non  lo  chiamava  con 
altro  nome  che  del  mio  Porporato  Dottore. 

Dunque  à ben  conliderarc’l  fatto,  non  deve 
parer  coli  llrana  quella  divotione  di  Montalto 
verfo  un  tal  fanto  ( parlo  hora  fecondo  al  mio 
fentimento  dopo  haver  detto  quello  degli  altri  ) . CoI!e- 
potendofi  credere  d’  una  lineerà,  e non  affettata  f^ccT 
inclinationc , confidente  le  ragioni  fuddette.  Co-  di  san 
munque  fia  confacrò  quello  famofo  Collegio 
fabricato  in  Santi  Apolidi,  per  mollrar  grati-  v 
tudine  verfo  le  Scienze,  a Dottori  del  fuo  Or- 
dine all’  honor  di  quello  Santo  di  cui  volle  che 
ne  portalfe  ’l  Titolo , cioè.  Collegio  di  San  Bo- 
naventura , & ordinò  eh’  alle  fpefe  del  Colle- 
gio ifteflòfenecelebralTe  la  fella,  e che  laMef* 
fa»'  eie  altre  funtioni  di  quel  giorno  Scottava  li 
celebrafi'ero  da’  Reggenti  c Lettori  del  Colle- 
gio, alfegnando  per  quell’ alcuni  emolumenti  » 
concedendoli  a’  Collegiali  eflentioni , e giorni 
feriali  per  meglio  celebrar  la  fella  non  fdo  Tot* 
t C 4 lava 
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tava  del  Santo,  mà  otto  giorni  prima,  & otto 
giorni  dopo.  Quando  quello  Collegio  fu  finito,  & 
i Reggenti  > e Collegiali  nominati  dal  Cardi- 
nal Protettore  che  fu  dichiarato  ’l  Mon tal to  Si- 
ilo vi  fi  portò  in  perfona  per  darne  ’l  pofeflò,  e 
volle  celebrare  egli  ile  fio  Metta  folènne  ’l  giorno  | 

di  San  Bonaventura,  & permette  a’  Reggenti, 
e Collegiali  che  veniflero  in  publico  fopra  l’Al- 
tare fletto  a baciargli  ’l  piede , appunto  come 
fuol  farfi  da’  Prelati  nell’  adoratione  in  San  Pie- 
tro. 

Per  molto  tempo  fi  confervò  quello  Col- 
legio in  quella  purità  di  regola > cheSiflo  haveva 
prefitto , non  introducendofi  che  foggetti  virtuo- 
fi , e fpiriti  eminenti , e i più  rilevati  della  Re- 
ligione, onde  quando  fi  parlava  d’un  Collegiale 
di  San  Bonaventura , che  tal  nomeappunto  die- 
de Siilo  al  Collegio , fi  difcorreva  come  d un 
{oggetto  di  capacità  eflraord inaria,  e veramente 
Siilo  non  per  altro  erette  tal  Collegio  in  Roma, 
le  non  che  per  far  vedere  agli  occhi  d’una 
Città  capo  del  Mondo,  dove  concorrono fora- 
flieri  da  tutte  le  parti,  la  virtù  che  regnava  nel- 
la fua  Religione , volendo  farla  conofcere  per 
eminente  nelle  virtù  alla  Co/te  Romana  : ma  i 
Frati  hanno  al  prefente  rinverfato  ogni  buon 
ordine,  perche  in  luogo  di  ammettere  in  que- 
llo Collegio  Bacce’.ieri  virtuoii , e Dotti,  lo 
riempono  d’ignoranti,  efcandalofi,  prevalendo 
le  raccomandationi , en  non  il  merito  j il  favore, 
e non  l’efame  ; e bene  fpeflò  i prefenti , e non 
la  virtù.  Anzi  vi  arrivano  quafi  ogni  giorno 
degli  fcandali,  per  quello  mi  ditte  un  Maeflro 
eh’  è flato  ivi  Collegiale,  à caufa  che  per  qual- 
che privilegio  particolare  c’  hanno . i Colle- 
1 giali* 
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giali,  fi  pigliano  certa  libertà  propria  à cagio- 
nare  degli  fcandali , ed  i Reggenti  ip  luogo 
di  caftigare  gli  fcandalofi,  gli  proteggono  , ad 
onta  del  Guardiano  al  quale  viene  cufefa  la  po- 
tellà,  pretendendo  i Collegiali  di  non  efler  fot- 
topofti  alla  corretione,  e cenfura  del  Guardia- 
mo, ma  ben  fi  del  Reggente,  e del  Protettore  del 
Collegio:  havendo  Sino  decretato  che  quello 
Collegio  non  fia  fiotto  pollo  al  Protettore  or- 
dinario dell’Ordine,  ma  al  Protettore  partico- 
lare del  Collegio , da  fcieglierlr  da’ Reggenti , e 
Collegiali  medefimi;  ad  ogni  modo  ordinò  con 
efipreflo  Decreto , che  mentre  vi  farà  un  Cardi- 
nale della  Cafia  Perfetti  che  quello  s’incenda 
d’elfiere  Protettore,  non  potendofiene  eligere al- 
tro, ma  impoTelfiarfi  della  Protedone  come  de 
jure  patronato. 

La  magnificenza  del  fiuo  animp  non  fi  rillrin-  Magni’- 
geva  fiolo  nella  Città  di  Roma,  llargandofi  à be-  ^“[1“ 
neficare  gli  fiteflì  confini  dello  Stato,  anzi  lo  Sta-  nim(>" 
to  tutto  ; non  dirò  con  la  vigilanza  d’un’ ottimo  di  siifc* 
governo,  perche  di  quello  n’habbiamo  aliai  par- 
lato; ma  con  l’ornamento  di  fàbbriche  rdi  fon- 
da tione  di  Collegi,  con  la  condotta  dell’  acque 
ne’  luoghi  di  bifogno,  e col  rinovar  de’  Ponti, 
per  la  commodità  de’  Palfiaggieri,  e cento,  e 
mille  altre  cole  limili. 

Per  primo  volle  gratificar  tutta  la  fiuaProvin-  Bis- 
cia della  Marca  ingenerale,  rifparmiandola non 
fiolo  delle  contributione  , che  pagavano  l’altre  dell» 
Provincie,  benché  non l’elèntafle : ma  di  più  Marca, 
havendo  conoficiuto  prima  d’elfier  Papa  che  man- 
ca vano  fioggettivirtuofi,  in  detta  fua  Provincia, 
egli  defiderofio  di  renderla  abbondante  nelle  vir- 
tù >fabbricò  in  Bologna  un  Collegio,  e dotò  di 
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ÌJM»  boniflìma  rendita  per  il  manten:mento  di  piti 
di  quaranta  Scolari,  oltre  i Maeftri , Reggen- 
ti, Governatori,  e forvitori,neccflàri  al  gover- 
no d’  elfo  Collegio,  quali  tutti  hanno  buonilfi- 
ma  provinone , e fono  mantenuti  d’ogni  co- 
là. Haveva  penfato  di  fabbricar  quello  Colle- 
gio nella  Città  di  Roma,  ma  fi  diflomòdique- 
lto  pendere  per  due  ragioni;  la  prima  per  non 
lafciar  una  invidia  perpetua  agli  occhi  della  Cor- 
te e degli  altri  Pontefici  fucceffori,  quali  haureb- 
bono  lenza  dubbio  procurato  di  diflruggerlo , 
ò almeno  d’introdur  deglialtri  Scolari , perche 
è divertire  che  Siilo  filabili  Bulla  con  tutte  le 
forme  debite , ed  ordinò  che  in  detto  Colle- 
gio, non  vi  potefièro  entrare  che  folamente  Sco- 
lari Marchiani,  onde  temeva  che  non  cade  fife 
. nell’  invidia  comune,  ed  i Cardinali  dell’  altre 
Provincie,  non  inftigaflero  i fuccefiòri , acciò 
fe  ne  introducefforo  degli  altri , e però  pensò 
che  ’l  fondarlo  lontano  di  Roma,  e fuori  gli  oc- 
• chi  de’ Pontefici  non  farebbe  che' ’l  meglio:  l’al- 

tra ragione  che  fpinfe  à fabbricarlo  in  Bologna  fù 
per  rendere  quella  Città  più  riguardevole , e Po- 
polata , oltre  che  per  e iter  abbondante  d’  ogni 
cofa , fi  poteva  meglio,  e con  maggior  com- 
modita,  e meno  fpefa  vivere , che  non  già  in 
Roma. 

Due  altri  ornamenti  portò  alla  fua  Provincia  i 
della  Marca,  che  la  reforo  più  riguardevole  , e 
confiderabile  , il  primo  venne  congiunto  con 
una  divitione  particolare,  ed  il  fecondo  perche 
à quello  lo  chiamava  lo  flimolo  del  fuo  proprio 
fangue,  giudicando  bene  di  gratificar  quella  Pa- 
tria , che  gli  haveva  dato  i natali  : e di  notabi- 
,|itar  quella  Terra,  che  l’haveva  refo  nobile  agli 
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occhi  dell’  univerfo:  ed  infatti  egli  amòtantola  * 
fua  Patria»  ed  i Tuoi  Cittadini  » che  non  conten- 
to di  gratificar  gli  huotnini,  col  tirarne  avanti  à 
varie  Prelature»  ma  di  piu  volle  moftrarfi affet- 
tuofo  col  terreno  fteflo. 

Dirò  dunque  per  primo»  che  vedendo benif-dirS** 
fimo  la  gloria  che  portava  alla  fua  Provincia»  santi 
la  divotione  della  Vergine  di  Loreto,  ch’e  qua-  Ca,adi 
fi  nel  contro  della  Marca,  pensò  di  rendere  que-^0***^ 
fto  luogo  più  nobile,  e piùconfpicuo,  elfendo-’ 
fi  dichiarato  con  alcuni  Cardinali,  eh’  era  be- 
ne , che  già  che  la  Vergine  volontariamente 
s-’era  feelto  per  fua  ftanza  quella  Provincia  , 
che  un  fuo  Cittadino  dalla  parte  di  tutta  la 
Provincia  ne  moftrafie  qualche  fegno  di  grati- 
tudine. - > -ii-i  ^ 

Comandò  con  ordini  particolari,  evi  fpedile 
ptovilìcSù  neceflàrie , per  l’ingradimento  di 
quefto'  luogo  i e fece  dare  principio  à fabbricar- 
vi una  Città  nova,  concendendo  molti  privile- 
gi, ed  efentioni  à quelli  eh’  andavano  per  habi- 
tarvi , anzi  perche  pare  che  non  fia  Città  quel- 
la dove  non  vi  è ’l  Vefcovo  ; egli  dopo  baver 
dichiarato  tale  quefto  luogo  ; vi  ftabili  un  Vef- 
covo; togliendo  però  molto  alla  Città  di  Re- 
canati, alla  cui  giuriditione  era  prima  foggetto 
Loreto  ; colà  che  difpiacque  non  poco  al  Ve£ 
covo  di  Recanati,  m a fu  forza  con  tentarfi . Pen- 
sò ancora  di  fare  decreto,  che  non  potette  di- 
gerii per  Vefcovo  di  Loreto  altro  che  un  Mar- 
chiano: ma  penfato  meglio,  fi  rimolTe  di  que- 
llo pen fiero . temendo  che  non  folle  per  durare» 

:I  Governatori  di  quella  Santa  Cafa,  per  grati- 
tudine ereffero  innanzi  la  Chielà  della  par  te  del- 
la porta  maggiore  una  Statoa  che  figura  al  vivo- 
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jjS6.  la  vera  immagine  di  Siilo,  come  fi  può  vedere 
dà  chi  vi  và. 

il  luo  o5ttÌ  L’altro  ornamento  fu  quello,  del  luogo  della 
jeUafua  fua  nafcita  , rifoluto  di  ingrandirlo,  e di  ren- 
ulcìca.  derlo  nobilitiamo;  ed  il  fuo  vero  difegno  era  di 
far  fabbricare  nelle  Grotte,  ed  all’ intorno  della 
Cafa  dove  egli  era  nato  una  Città  col  promette- 
re cltraordinarie  franchezze  per  quelli  che  fode- 
ro andati  per  habitarvi:  mà  poi  cambiò  di  pende- 
re, vedendo  l’imprefa  troppo  malagevole  , e 
contraria  alla  fua  natura,  eh’  era  d’intraprendre 
cofe  difficili,  ma  che  folle  conftretto  di  venire 
all’  intento,  ed  in  fatti  non  cominciò  mai  ope- 
ra che  non  la  1 iducefle  à perfetione , fe  non  foffe 
ciò  eh’  intraprefe  verfo  ’l  fine  del  Ponteficato  > 
che  non  potè  perfetionare  per  la  fopragiunta  del- 
la fua  morte. 

Si  rifolvè  dunque  di  far  Città  Mon-tàlto» 
eh’  era  ’l  capo  di  quel  Contado  dove  egli  era  na- 
to, e per  primo  vi  concede  moltefentioni,  poi 
lì  fece  dare  ’l  difegno  d’un  eccellente  Matema- 
tico, e contemplatolo  bene,  v’aggiunfe  di  lua 
mano  quello  che  egli  defiderava ; e coli  vi  fpe- 
dì  un  commiflario  con  l’Ingegniero  per  dare 
principio  alle  fabbriche  eh’  egli  già  haveva  dile- 
guato in  Roma,  & hiveva  ordinato  che  di  letti- 
mana  in  fettimana  fe  gli  mandafle  dillinto  auvilò  , 
dell’ avanzo  della  fàbbrica,  e della  fpefa  che  vili 
faceva,  che  in  fatti  era  grande,  perche  vi  face- 
va lavorare  più  di  cinque  cento  huomini  ’l  gior- 
no, oltre  gli  habitanti  del  luogo  ; elìèndofi  ri- 
foluto non  lòlo  di  chiuderla  di  mura,  per  mag- 
gior decoro,  ed  ornamento  del  luogo,  già  che 
pare  al  fenfo  comune  non  ellèr  Città  quella  che 
, non  fia  murata.aU’  intorno , toltone  V enetia  che 
' " non 
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non  hebbe  bifogno  di  ricorrere  all’arte,  haven- 
doghila  natura  da  fé  fteffa  fabbricatole  le  mura  all5 
intorno;  mà  di  più  di  fortificarla  in  modo,  che 
poteffe  difenderli  da  fcorrerie.  Riufcì  queft* 
imprefa  molto  malagevole, perche  fu  necellàrio  - 
farvi  fpiantar  un  Monte  di  più,  di  fettanta  mila 
braccia,  e con  tanta  maggior  difficoltà,  quanto 
che  vi  fi  trovò  una  rocca,  contro  Pafpettativa 
dell’  Ingegniero,  onde  fi  venne  à raddoppiare  la 
fpefa,  quali  al  doppio  di  quello  s’ era  calcolato 
prima  di  cominciar  l’opera.  Molti  Cardinali  ne 
m ormorarono  in  fecreto  tra  di  loro , non  ha  ve  ndo  / 

l’ardire  di  farlo  in  pubblico,  fapendo  benilfimo 
l’abbondanza  degli  Spioni  che  regnavano  in  Ro- 
ma , e le  maniere  c’  heveva’l  Pontefice  di  chiù-1 
der  la  bocca  à tutti , non  potevano  con  tutto 
ciò  mantenerli  diquando  in  quando  di  dire,  che 
volefiè  ’l  Papa  per  un  privato  guftod’ambitione, 
entrare  ad  una  fpefa  fi  grande , che  farebbe 
riufcita  di  poco  giovamento  alla  Marca  * e di 
nilfun  profitto  allo  fiato  Ecclefiaftico.  Sifto  ad 
ogni  modo  benché  confapevole  di  tutto  ciò,pure 
non  fi  diftomava  dal  fuo  fenderò , feguendo  ’l 
fuo  cominciato  camino  fempre  più  con  maggio- 
re ardore,  ed  affetto,  lafciando  tutri  gracchia- 
re, gettando  di  tempo  in  tempo  qualche  fparata 
col  dire,  che  quello  chi'  egli  faceva  in  Montato o gli 
ferviva  di  ricreatione  alle  fatiche  di  'Roma.  Coli 
non  contento  delle  fabbriche  efteriori  > e profani , 
volle  renderla  riguardevole , con  l’interiori , e 
fpirituali,  conftituendovi  un  Vefcovado , con 
l’affegnargli  mille  feudi  d’ entrata , e prMlegiar- 
lo  di  molti  favori»  Nello  fiefiò  tempo  che  fi 
lavorava  in  Montalto , fece  ancora  cominciare 
un  Ponte  fopra  ’l  Tevere,  tra  ’l  Borghetto,  & 

C 7 Utri, 
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Utricoli,  necefiàriffimo  a’  Mercanti,  e molto 
commodo  a’  Pellegrini,  eViandanti,  mentre 
bene  fpeflò  l’inodatione  dell’  acque  impedivano 
*1  tranlito. 

, Ma  in  quant’  all’  acque  correnti , onde  pen- 
de in  gran  parte  l’agricoltura,  e la  fertilità  de^ 
Campi,  fe  bene  lo  Stato  Ecclefiaftico  , pieno- 
di  fiumi , e di  laghi  non  ne  hà  careftia , con  tut- 
to ciò  Silfo  ingolfato  in  penfieri  grandi  pensò  di 
migliorar  notablimente  ’l  territorio  di  Roma, 
col  condurre  ’l  Teverone  alla  Città  ■>  co- 
fa  c’  hébbe  ancora  in  penfiere  Claudio  Impe- 
ratore, come  fi  legge  nella  fua  Hiftoria , Rivum 
Anienis  novo  lapìdeo  opere  in  Urbem  perduxit ; di-* 
•vift  que  in  plurimo* , & ornatijjìmos  lacus. 
c Con  quell’  opera  oltre  al  beneficio  , che  la 
detta  acqua  del  Teverone  haurebbe  portato  a’ 
Terreni  ; oltr’  alla  commodità  c’  haurebbe 
cagionato  a’  Popoli , oltre  all’  agevolezza  d 
haurebbe  aggiunto  alla  condotta  delle  vettova- 
glie, & altre  cofe  limili,  oltre  al  fervido  d 
haurebbe  recato  a’ Giardini, & al  traffico;  hau- 
rebbe anco  migliorato  l’aria  , fi  per  la  fua  fref* 
chezza  , che  per  ordinario  partorifce  l’acqua 
.corrente,] come  per  la  mutatione  dell’  aria  che 
la  medefima  cagiona , effendo  vero  che  tra  gli  al- 
tri cagioni  d’onde  procede  l’infalubrità  dell’  ai- 
ria,  che  rende  ’l  paefe  all’intorno  di  Roma  qua- 
li inhabitabile,  l’una  è eh’  elfendo  egli  fatto  à 
guifa  d’onde , l’aria  rinferrata  tra  l’una  , e l’al- 
tra per  mancamento  d’agitatione , e d’efito  , fi 
.corrompe  poi  com’  acqua  morta;  il  cheimpe- 
direbbe  l’acqua  del  Teverone. 

La  commodità  dell’  acque  poi , e l'opor tri- 
nità de’  liti,  haurebbe  inviato  le  perfone  à fab- 
brica® 
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bricar  Palazzi , Molini,  Magazini , Alberghi,  ij$& 
& altrifimili  edifici,  & a piantar  Pomari, Giar- 
dini, o Bofchetti  dall’  una,  e l’altra  riva  del  fiu- 
me, eh’  era  quell’  appunto  che  limolava  à que- 
lla imprefa  l’animo  di  Siilo  ; oltre  che  ’l  tutto 
haurebbe  giovato,  per  far  falubre,  ò men  grave 
l’aria,  e per  render  fertile  la  coltura  de’ Terreni 
à P Agricolture. 

Con  queilo  fi  haurebbe  accompagnata  un’ al- 
tra  importante  utilità,  imperoche  tirando  ’l  Te-  ^evero- 
verone della  Città,  oltre  à San  Paolo  l’inonda-  ne. 
tione  del  Tevere, che  fuol’  efière  cofi calamito- 
fa  à Roma , non  haurebbe  fatto  nè  meno  la 
metà  del  danno  di  quel  che  fi  fuol  fare  , per- 
che l’haurebbe  mancato  l’acqua  , ed  ordinaria, 
ed  eltraordinària  d’elfo  Teverone  , che  non  è 
cofi  poca  , che  non  alzi  alcune  braccia  quella 
del  Tevere.  Ne  fi  poteva  temere  che  tirando  ’l 
Teverone  lotto  San  Paolo,  che  l’acqua  del  Te- 
vere perdette  la  fua  bontà , come  alcuni  anda- 
vano fuffiirrando,  procedente  dall’  acque  Sol- 
foree  , portatevi  dal  Teverone  delle  campa- 
gne di  Tivoli , perche , prima  fi  come  nella  me- 
dicina , non  è ipefle  volte  poifibile  di  rime- 
diare all’  indifpofitione  d’un  membro , fenza 
danneggiarne  qualch’  altro , cofi  nelle  cofe  ci- 
vili, non  fi  può  prender  partito  tanto  ficuro,e 
confiderato,  che  benché  egli  porta  utile  ad  una 
delle  due  parti,  non  fia  dannolà  all’  altra:  eba- 
fta  che  di  due  mali  fi  fchivi  quello  che  viene  {li- 
mato ’l  maggiore  ; potendoli  aggiungere  che  al- 
la falubrità  dell’  acqua  del  Tèvere,  non  fono  ne- 
ceflarie  Tacque  de  Tivoli  condottivi  dal  Te- 
verone , perche  ballano  quelle  che  vi  mena. 

Tanto  è che  Siilo  l’haurebbe  intraprefo  coit 

gulto. 
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•jf*.  gufto,  fé  non  per  altro,  per  havervi  pa  Tato  un* 
Imperatore  come  Claudio,  fé  non  foflè  flato 
diflùafo  d’alcuni  Ingegnieri  che  temevano  di  non 
trovare  ’l  lot  conto. 

Provi-  Méntre  Sifto  faceva  quefte  proViGoni  per  il 
S’Armi  commo^°)  & ornamento  della  Città  di  Ro- 
e di  Mi-  ma , e dello  Stato , en  doppo  haver  provifto  con 
liiìe.  ajuti  fpirituali,  e temporali  a’  bifogni  della  Mo- 
narchia della  Chiefa,  fi  diede  à metter  in  ordi- 
ne la  Soldatefca,  per  far  vedere  che  la  fpada  di 
Paolo,  non  è molto  lontana  dellé  chiavidi  Pie- 
tro : & acciò  che  in  ogn’  occorrenza  poteflè  ’l 
Papa  haver  pronta , e fpedita  la  Soldatefca  della 
Chiefa,  egli  comandò  che  finumeraflàroà  ruo- 
lo, tutti  i Soldati  dello  Stato  Ecclefiaftico,  for- 
mando certi  Battaglioni , con  obbligo  di  ftar  Tem- 
pre all’  erta  in  ogn*  ordine. 

Nè  contento  di  ciò  volle  ancora  che  fi  arro- 
laflèro  tutt’  i fudditi  dello  Stato,  che  fodero  atti 
à portar  armi,  ed  in  ogni  Città  vi  ftabilì  certo 
numero  di  comandanti,  acciò  quando  occor- 
reflè’l  bifogno,  che  non  vi  fòlle  confufione, 
facendo  alcune  Leggi  fopra  quello  , e conce- 
dendo efentioni,  e privilegi  a’  Soldati  del  Bat- 
taglione.’ Si  che  refe  per  facile  l’armamento  di 
Clemente  ottavo  nella  guerra  di  Ferrara  l’anno 
1 5 99.  condotta  in  cofi  felice  fine  > reftando  tut- 
ti maravigliati,  com’  habbia  pofluto  ’l  Pontefi- 
ce mettere  fu  piedi  nello  fpatiod’unmefe,venti 
mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli,  tutti  dello  Sta- 
to , colà  riufcibile  à pochi  Prencipi  dell’  Euro- 
pa : ne  farebbe  nè  meno  pofluto  riufcire  à Cle- 
mente, fe  Sifto  non  haveflè  prima  datodibuo- 
n’  ordini  per  il  ftabilimento  deli’  armi  in  tutto 
Io  Stato., 

Raunò 
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Raunò  nella  fua  prefenza  tre  valorofi  Inge- 
gnieri,evolleche  difcorrefferodel  modo  come  onf^1® 
fi  potrebbe  fortificar  lo  Stato  della  Chiefa  > e ficar  lo 
quali  luoghi  farebbero  flati  i megliori  di  render 
forti , fopra  di  che  difcorfero  alla  lunga , uno  * 
de’  quali  diflè  che  bifognava  feguir  la  fortifica- 
tione  di  Caftel  Franco  , cominciata  da  Pio  V. 


che  poi  lafció  appena  abbozzata , per  i rumori 
della  guerra  di  Cipro  j perche  mettendofi  in  for- 
tezza Caftel  Franco,  luogo  che  per  effèr  in  pia- 
no, non  foggetto  à luoghi  fuperiori,  era  capace 
d’ogni  fortificatione  , e per  edere  in  un  paefe 
abbondante, e per  haver  Bologna  vicina } ed  in* 
teredàta  nella  fua  difefà  per  la  falute  di  fe  fledà , 
e del  fuo  territorio  fi  poteva  beniflìmo , e con 
faciltià  foftentare,  quando  anco  vi  fodero  l'opra 
giunte  forze  grandi,  e nemiche.  E veramen- 
te Sino  riebbe  pcnntTG  > £ pei  la  COnfideratÌQ- 
ne  del  rifpetto  che  portava  alla  memoria  di  Pio 
V.  di  feguir  la  fortificatione  di  Caftel  Franco, 
abbozzata  da  quello  Pontefice  : ma  come  che 
tutto  ’1  fuo  fine  batteva  all’  acquifto  del  Regno 
di  Napoli,  benché  non  ne  dichiarade  mai  ’l  fuo 
penfiero  à chi  fi  fia  contentandoli  di  farne  le 
provifioni  necedàrie , non  volléfcnetterfiallafpe- 
fà,  procurando  di  fortificare  i confini  del  Re°;no, 
che  più  premevano  a’  fuoi  occulti , e granai  di- 
fegni  che  fe  gli  giravano  per  la  tefta. 

Richiefe  dunque  all’  Ingegnieri  che  conful-  Diregni 
taffero  circa  alla  fortificatione  da  far  fi  dalla  par-  Peici5> 
te  del  Regno,  quali  differo  che  la  lunghezza  de* 
confini  per  effer  troppo  vafta  richiederebbe 
molte  Fortezze  : onde  dalla  parte  della  Marca 
fi  haurebbe  po  fiuto  fortificar  Pipa  Tranfona  , 

Odìda  > ed  Afcoli  » ma  che  farebbe  baftato. 


AIcch 


Digitized  by  Google 


66  .VITA  DI  SISTO  V.  • 

iste.  Alcoli , come  Città  gagliarda  , e di  Sito  j e di 
gente, e polla  oltre  al  Trenco,nel  paefe  de’ ne- 
mici, e poro  atta  à travagliargli  à Cafa  loro , con- 
forme lo  ricerca  la  ragion  di  guerra.  Dilfero  an- 
cora che  dalla  parte  di  Sabina,  s’haurebbepof- 
futo  fortificar  Rieti , Città  affai  buona , ed  in 
paefe  abbondantiffimo , e perciò  non  bifògnava 
lafciarlo  libero  a’  nemici.  Dalla  parte  di  Cam- 
pagna differo , che  fe  bene  era  di  grand’  impor- 
tanza ’l  fortificar  Terracina,  Frufinone,  Faen- 
tino, Segna,  e Anagni,  ad  ogni  modo  giudica- 
vano bene  c’  haurebbe  ballato  folo  di  render 
forti  Frufinone,  & Anagni,  col  gettar  à terra 
tutte  le  Forteze  piccole  che  n’  erano  vicine  à 
Roma , per  levar  l’occafione  a’  nemici  di  fer- 
marfi , c’  haurebbono  poffuto  fare  con  fa- 
cilta. 

Differo  di  niù  Hnowni*»»’,  . rVw» 

» •'«**»*▼  w - - - j.p.uvtl  9 VW4UW 

Civita  vecchia  che  doveva  fervire  di  porto  di 
Mare,  era  mancante  d’acqua  ch’era  di  gran 
pregiudicio  alle  fortificationi  del  luogo  eh -era 
iaeceflàrio  di  rinovare,. che  farebbe  fiato  bene  di 
procurarne  l’introdutione  ; onde  prontamente 
Siilo  vi  fpedì  uno  d’effi , acciò  vi  faceffe  lavora- 
re , e cofi  in  br*re  con  l’ introdutione  dell’  ac- 
qua dolce,  fi  levò  à quella  Città  quella  gran  pe- 
nuria c’  haveva  fofferta  per  lungo  tempo , re-» 

• fiando  i Cittadini  molto  contenti,  e fodisfitti. 
'Magfnfi-  Veramente  non  havea  havuto  ancora  ’l  Vati- 
cenz»  cau-  cano  Pontefice  che  più  di  quello  daffe da  parlare 
fa  di  gelo- Mondo  tutto  per  ogni  qualunque  fua  atione, 
ma  tre  cofe  più  in  particolare  diedero  motivò  d’ 
ingelofir  tutd  i Prencipi  della  Chriftianità  , per 
primo  quel  fuo  animo  inclinato  à cofe  grandi  & 
à magnificenze  molto  llraordinarie  non  po-^ 

tendo 
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tendo  nnmo  comprendere  come  forte  potàbile, 
che  un’  huomo  di  tal  natura , c’  havea  tirato  la 
fùa  nafcita  dalla  più  vile  ciurmaglia  del  Mondo 
ch’era  viffuto  tra  Frati  dove  regna  la  femplici- 
tà  monacale,  fenza  alcuna  buona  inclinatio- 
ne  verfo  i farti  Mondani , che  nello  fpatio  di 
quindici  anni  eh’  era  ftato  Cardinale  s’era  fatto 
conofcere  d’  un’  humore  non  bifogna  dir  tran- 
quillo e quieto  ma  vile  & abjetto , appunto  co- 
me fe  forte  l’opprobrio  degli  Huomini,toleran- 
do  volontieri  l’ ingiurie , & il  difprezzo , ben 
lungi  di  ftendere  le  fue  inclinationi  a cofedi  qual- 
che rilievo,  e che  poi  divenuto  Papa , vederlo 
in  un  batter  d’ occhio  co  fi  mutato  nella  natura , 
e cofi  difforme  da  fe  fteflò  forpartàre  nella  gran- 
dezza dell’  animo  nella  magnificenza , e nello 
fplendore  delle  fue  ationi,  ogni  qualunque 
maggior  Monarca  j cadendo  tutti  d’accordo 
che  la  magnificenza  in  Lui  fu  cofi  grande  che 
. quella  di  Cefare , e d’Alleflàndro  non  potevano 
ìlare  del  pari  à quella  di  Siilo,  e fi  confermò  ms* 
glio  ’i  tutto  dall’  affètto  dell’  opere  augufle  che 
intraprefe  , e che  venne  al  capo  dell’ elecutione, 
e fecondo  s5  è accennato,  in  cofe  che  non  potero- 
no mai  perfetionare  gli  fteffi  antichi  Romani: 
e quello  fpirito  nella  perfona  d’un  Papa  cofi  in 
clinato  à cole  grandi,  non  poteva  apportar  che 
gelofia  nella  mente  di  tutti  Prencipi  confinanti, 
poiché  quantunque  la  magnificenza , e la  grandez- 
za d’ animo  di  Siilo  pareva  che  fi  reftringertè  nell* 
ornamento  3i  Roma  , con  tutto  ciò  fi  temeva 
che  fallofo  lo  fpirito,  & ampio  l’ingegno,  non 
palfalfero  à penfieri  più  alti,  nè  di  ciò  s’ inganna- 
rono, poiché  in  fatti  mai  Papa,  concepì  dilè- 
gni  cofi  elevati, come  fi  vedrà  meglio  piùfotto. 

Die- 
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Diede  non  meno  à penfare  agli  altri  Prencipi 
quella  fua  rifolutione  di  fabricar  quella  macchina 
nel  Cartello  di  Sant’  Angelo  che  fù  chiamato 
erarium  'Romana  Ecclcfue.  Quello  fù  un  gran 
Cartone  di  Bronzo  lungo  1 6.  piedi  largo  12.  & 
alto  fenza  ’l  coperchio  altre  tanto  con  tre  gran- 
didimi  Catenacci  ofia  con  tre  chiavi  grofliflìme, 
e foura’l  coperchio  un  Lione,  come  li  può  ve- 
der nella  figura,  qui  à lato  e dalla  parte  didietro 
due  feflure  capaci  da  poter  portarvi  dentro  della 
moneta  , cioè  dall’  una  l’argento  , e dall’  altra 
l’ oro , per  non  eflere  Tempre  nell’  obbligo  di  aprir 
con  le  chiave;  e quello  Cartone,  |fia  quell’  era- 
rio di  grofliflimo  bronzo  fù  chiufò  nella  Torre  » 
per  maggior  , licurezzaelechiavi  di  quello  era- 
rio doveano  eflere  diftribuite  fecondo  à quello  lì 
dirà  più  fotto  in  altro  luogo  , balla  c’  hebbe  ’l 
fuo  difegno  Siilo,  d’accumulare  un  gran  Tefo- 
ro , & à quello  fineordinò  la  fabbrica  di  coli  gran 
macchina  degna  d’eflère  ammirata  , con  fermo 
penfiere  di  racchiudervi  ogn’  anno  un  milione 
di  Scudi  Romani , per  fervirfene  poi  fecondo 
à quello  fi  dirà  ; nè  voleva  che  vi  folle  chiufa 
che  della  migliore,  e più  fina  moneta,  tanto 
d’ oro , che  d’  argento  e fpeflo  egli  medefimo 
in  perfona  ne  faceva  la  feelta  , fia  nella  Telò- 
reria  , fia  nella  Dataria.  Di  modo  che  quan- 
do fi  fparfe  la  voce  che  dal  Pontefice  Siilo  s’era 
fabbricato  un’ erario  nel  quale  fi  doveva  raccor- 
re  un  cumulo  immenfo  di  Tefori,  non  vi  fù  al- 
cuno che  non  s’ingelofifle,  e non  faceflè  Urani 
penfieri. 

Entrato  nel  Ponteficato  dunque  Sirto  con- 
quetìo  pennere  di  accumular  danari  per  riem- 
pir quello  fuo  erario  , e per  dar  compimento 
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a Cuoi  valli  difegni , ftabili  un  Corpo  di  dodi-  i;Sf. 
ci  Perfone  che  dovevano  raunarfi  nelle  fue 
flange  , e nella  Tua  prefenza  una  volta  la  Setti- 
mana j tutte  perfone  induftriofe , di  fpirito  pe- 
netrante & inftruttiffime  in  materie  di  traffichi, 
di  commerci,  di  Finanze,  di  Teforerie,  e d’inge- 
gnofe  inventioni  di  far  fiorire  le  ricchezze  nel- 
lo Stato,  e ciafcuno  di  quelli  tali  Deputati  do- 
veva portare  fcritto  di  fua  mano  in  un  foglio, 
quel  mezzo  eh’  egli  {limava  più  convenevole , 
d’  arricchire  1*  erario  pubblico  della  Chiefa  fen- 
za  grave  danno  del  Popolo.  Quella  raunanza 
di  {entimemi  li  faceva  un  giorno  della  Settima- 
na , nella  prefenza  del  Papa  come  s’ è detto , e 
fopra  ogni  parere  di  ciafcuno,  ne  tiravano  gli 
altri  un’  ellratto  e nell’  altra  raunanza  poi , 
portava  ciafcuno  in  fcritto  ’l  fuo  fentimento, 
fopra  à quello  che  trovava  di  buono , ò vero 
d’ inconveniente , o vero  s’ haveva  a dire  qual- 
che cola  di  più  profittevole  , & ’l  tutto  li  cri- 
vellava prefente  lo  Hello  Papa , à cui  rellava 
rifervata  la  decifione  > non  havendo  gli  altri  ’l 
voto  deliberativo  ma  folo  confultativo , rap- 
portando poi  Siilo  ’l  tutto  à quella  Congrega- 
tone che  giudicava  necelfaria,  poiché  in  fat- 
ti faceva  le  colè  con  molta  maturità  , e la  ra- 
gione di  ciò  era  perche  non  voleva  la  mentita 
in  cofa  alcuna  di  quello  che  cominciava,  mà 
ollinatamente  quando  havea  cominciato  qual- 
che cofa  volea  venirne  àfine.  In  fomma  erano 
ben  venuti  tutti  quei  che  lì  prefentavano  da 
Lui  per  fornirgli  mezzi , d’  accumular  danari, 
e Tefori. 

Ma  quelli  che  diede  la  maggiore  apprenfio-  ,.Prf"c’Pi 
ne,  e la  gelofia  più  fofpettofa , furono  gli  an-  Vicono! 

da- 
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ij! 6.  damenti  di  quefto  Papa  nelle  ftraordinarie  pro- 
vifioni , & apparecchi  di  Guerra.  Per  primo 
non  poteva  niuno  comprendere , che  un  Fra- 
te c’  havea  viffuto  in  un  Chioftro  come  in  una 
prigione,  & un  Cardinale  eh’  era  flato  quin- 
dici anni  appunto  come  un  Macario  nel  de- 
ferto che  diveniflè  cofi  armigero  , e (Tendo 
veriffimo  che  volle  adì  fiere  più  volte  non  folo 
nella  Moftra  delle  Tue  Guardie , mà  de  i Batta- 
glioni della  Città , & in  quanto  alla  Guarni- 
gione del  Callello  di  Sant’  Angelo  , affittendo 
alla  moftra  fpeflò  cenfurava  gli  Officiali , fò- 
pra  agli  ordini  mal  intefi  che  davano  a’  loro  fol- 
cati, onde  dava  molto  che  penfare  à tutti,  ma 
tanto  più  a’  Prencipi  confinanti , non  poten- 
do niuno  comprendere  che  un  Papa  d’  un*  hu- 
mor  limile , che  non  havea  nulla  da  temere  > 
che  voleflè  reftringere  tutte  quelle  provilioni 
che  faceva  alla  fola  commodità  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico , tirando  ciafcuno  giufto  foggetto  di 
perfuaderfi  che  regnaffe  nel  fuo  fpirito  qualche 
pen  fiere  di  turbare  ’l  ripofo  dell’  Italia  con 
qualche  guerra  ò pure  inteftina  ò vero  citerio- 
re, & à quefto  fine  andavano  cauti , e circon- 
fpetti , vegliando  fopra  gli  andamenti  delle  fue 
Àtioni , che  in  fatti  erano  taji  che  non  poteva- 
no portar  che  grave  gelolia  à tutti,  ciafcuno  te- 
mendo per  fe  fletto  , e formando  difegni  dalla 
fua  parte , con  la  fperanza  di  profittare  in  calò 
che  s’  intorbidatterc  1’  acque  ma  quello  che 
difpiaceva  à tutti  ’l  vedetti  obbligati  di  Ilare  all’ 
erta  anche  loro  , e di  far  continui  moti  d’  Ar- 
me con  i loro  Battaglioni , e non  fenza  gravi 
fpefe,  per  non  parer  eh’  effi  dor netterò  ne’  lo- 
ro intereffi  > mentre  ’l  Pontefice  loro  vicino 
tanto  vegliava.  In 
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In  quei  giorni  ftefli  del  primo  anno  del  Pon- 
teficaro  di  Siilo,  s’  erano  celebrate  le  nozze  di  Sa^a^‘ 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  con  Cateri-  eoconcen- 
na  d’  Auflrià  figlivola  di  Filippo  II.  e primo  del t0* 
fine  dello  Hello  anno  1585.  fé  n’  erano  ritorna- 
ti gli  Spolì  nel  Piemonte,  tra  tutte  le  maggiori 
folennità  , e pompe  , & in  breve  poi  venne 
fpedito  ’l  Berney  > con  fuperbo  corteggio  in 
Roma  dalla  parte  de’  nuovi  Spofi  per  rendere 
ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  ; e venne  in 
fatti  ricevuto  con  ogni  maggiore  honore,  ma 
entrato  al' maneggio  d’ alcuni  affari,  non  trova- 
ta quella  fodisfatione  che  pretendeva  fe  ne  ri- 
tornò à baflanza  malcontento.  Per  bene  inten- 
dere ’l  fondamento  di  quello  affare  deve  faper- 
fi  eh’  arrivato  Carlo  Emanuele  in  Madrid  con 
un  corteggio  Reale  , per  fpofare  Caterina,  en- 
trato indifferenza  di  titoli  con  il  Grandi  per  non 
volergli  quelli  dare  altro  titolo  che  d’Eccellen- 
za  , rimeffafì  la  caufa  alla  decifione  del  Rè  Fi- 
lippo , dichiarò  che  fi  doveffe  al  Genero  ’l  ti- 
tolo d’ Altezza,  ritornato  in  Italia,  pretefela 
continuatione  nella  fua  Perfòna  dello  Hello,  e 
cofi  fu  dato  ordine  all’  Ambafciatore  di  pro- 
porre tutto  ’l  feguito  à fua  Santità  , pregando- 
la dalla  parte  del  fuo  Prencipe  di  fare  in  modo 
con  la  fua  Autorità  che  tal  titolo  d’  Altezza, 
refli  regiflrato  nella  Segretaria  di  Roma  & efer- 
citato  in  fuo  favore  da  quella  Corte.  Rifpofe 
à queHa  propoHa  ’l  Pontefice  con  qualche  col- 
lera ; Che  non  impediva,  che  dal  Rè  dì  Spagna  (ì 
dajfero  regole  e titoli  ne  f un  Stati , ma  che  trova- 
rebbe  modo  cT  impedire  che  niffun  dia  regole  nella 
fua  Corte  , e che  farebbe  dare  al  Duca  di  Savoia 
quel  titolo  che  fiimarebbe  convenir  fi , e che  inten - 
_ . den- 
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tji6»  dendo  meglio  del  Rè  Filippo  V Ceremoniale  le  regola - 
rebbe  come  Pontefice  [enza  pregiudicio  cT  altri  ; & 
in  fatti  non  volle  intender  parlare  di  tal  titolo 
d’ Altezza  in  Roma*  nè  che  fé  gli  dalle  dal  Tuo 
Nuntio. 

Toccante  ^econ^°  luog°  hebbe  ordine  1’  Ambafcia- 
la  Miffiva  t°re  di  premere  l’honore  della  midi  va  d’un  Le- 
di un  Le-  gato  a Latere  Cardinale , come  foleva  fare  la 
*aC0‘  Corte  di  Roma  verfo  le  Tefte  Coronate,  &in 

Duello  fi  fcaldò  molto  ’l  Duca  d’ OlTuna  vicere 
1 Napoli , che  in  tal  tempo  fi  trovava  in  Ro- 
ma, allegando  la  confideratione  dell’ Infanta  Ca- 
terina figlivola  d’un  cofi  gran  Monarca  che 
meritava  fenza  alcun  dubbio  un  tanto  honore , 
ma  Siilo  con  quel  fuohumoreduro,  & ollina- 
to  lì  burlò  di  quelle  propolle,  conia  negativa 
alla  domanda  col  dire  , Che  quello  che  non  s’ era 
fiatto  col  Duca  di  Lorena , con  gli  Elettori  dell' Im- 
perio e con  altri  Prencipi,  che  pure  havevano/pofa - 
to,  o figlivole  dell  Imperatore , o del  Rè  Chrifiia- 
nijfimo  , non  doveva  farfi  nè  meno  per  il  Duca  di 
Savoia  ; e che  trovava  molto  firano,chenel princi- 
pio delfino  Ponteficato , volejfiero  altri  regolare  V (ito 
Ceremoniale  , fenza  cqnfiderare  che  i Ceremoniali 
dovevano  regolarfi  dal  Jota  Papa.  E Con  tali  rifi. 
polle  parti  l’Ambafciatore , rellando  molto 
irritato  all’  auvifo  del  Duca,  ma  informato  delL’ 
humor  caldo  del  Pontefice , non  llimò  à pro- 
pofito  di  tellimoniarne  rifentimento;  per  non 
pregiudicare  à quei  fuoi  difegni  eh’  andava  no- 
drendo  per  cofe  di  Francia. 

Prov. . Ma  il  buon  Siilo,  non  lafciava  di  mettere  in 
aima/lfn^efecutione , quello  che  lì  metteva  in  tella  di  fa- 
re, con  tutto  che  conofcefle  che  folfe  per  dar 
gelofia  agli  altri  Prencipi,  quali  s’ingelolìrono 

non 
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non  poco , e fopra  tutto  gli  Spagnuoli , nel  ve-  ìjss. 
derlo  non  folo  affaccendato  à fortificar  lo  Stato 
ne’  Confini , ed  à dar  gli  ordini  per  fare  ftare 
all’  erta  le  militie  di  terra  : ma  di  più  fe  gli  au- 
gumentò  la  gelofia,  all’  bora  quando  viddero 
che  con  grand’  ardore , e follecitudine  s’  era 
dato  à far  delle  provifioni  Marittime , haven- 
do  nel  fine  di  quell’anno  ordinato  chefifabbri- 
caflèro  dieci  Galere  delle  più  belle,  e delle  più 
fòrti  che  fi  poteflero  ritrovare,  ed  à tal  fine  ha- 
veva  fatto  venire  da  Venetia  alcuni  Lavoratori 
che  s’intendevano  molto  bene  di  tal  forte  di 
Manufàttura  : egli  ad  ogni  modo  diede  ad  in- 
tendere di  far  quello  per  maggior  grandezza 
de’  Pontefici,  acciò  fe  ne  potelìèrojfervire,per 
i bifogni  comuni  dello  Stato. 

Prima  di  dar  gli  ordini  necelfari  per  la  fab-  ordina 
brica  di  dette  Galere,  tenne  egli  una  Congre-  ^ fabbri 
gatione  particolare  per  rifolvere  fopra  ’l  modo  ^Vaiare, 
di  mantenerle , e perche  fi  trattava  di  fare  la  fpefa 
lo  Stato  della  Chiefa , chiamò  à quella  Con- 
gregatane folo  Cardinali  nati  fudditi  di  detto 
Stato  , acciò  havendo  elfi  i loro  Parenti  pure  • 
fudditi  della  Chiefa,  potelfero  lludiar  meglio  di 
cercare  ’i  modo  di  mantener  le  Galere  , fenza 
aggravar  tanto  lo  Stato.  Ma  gli  altri  Cardinali 
non  Sudditi  dello  Stato  Ecclefiallico  fi  picconi- 
no di  quella  proceditura , c gli  difpiacque  non 
poco  di  vederli  efclufi  da  quei  maneggi  che 
pretendevano  d’haver  tanta  parte  che  gli  altri, 
credendo  che  ’l  Pontefice  volefle  cominciare  ad 
efentargli  dal  governo  dello  Stato, ed  ammette- 
re folo  i Cardinali  nati  in  quello  : che  però  na 
portarono  alcune  doglianze,  ma  modelle  però, 
e fecero  capo  col  Cardinal  Elle , il  quale  andò 
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J;0*-  à ritrovare  ’l  Papa,  e gli  difcorfe  molto  alla  Iua 
ga  di  quello  particolare,  in  nome  di  tutt’i Car- 
dinali foraftieri , cioè  non  Sudditi  dello  Stato 
inerbo1111  Eclcfiallico , e conchiufe  alla  fine,  che  ladigni- 
di  car-  tà  Cardinaìitia  faceva  tutti  uguali  , e che  ancor 
dinali  loro  erano  Principi  di  Santa  Chiefa  cojì  bene  che 

perche.  c^e  non  mendicava  troppo  le  rif- 

polle,  dopo  haver  afcoltato  le  Tue  ragioni  con 
molta  patienza,  contro  ’l  fuo  ordinario , ad  ogni 
xnodo>  che  dove  fi  trattava  della  fua  fu  prema 
autorità  per  difenderla  diveniva  fiero  : gli  rilpo- 
fe  co  fi.  Monsignore,  vi  concediamo  volentieri  di 
potervi  chiamar  Principi  di  Santa  Chiefa , ma  non 
già  Prencipi  del  nofiro  Stato. 

Difgufto  Reftò  molto  mortificato  l’Elle  di  quella  rif- 
dei  car4'  polla , c benché  conofcelfe  l’humore  del  Papa, 
Medici  e Per^  temei^e  di  difgullarfelo,  con  tutto  ciò, 

1 * ò che  conlèrvalfe  qualche  generofità  natia  alla 
fua  Cafa,  ò che  volelfe  moilrare  di  faper  difen- 
dere con  ardore  quello  che  gli  veniva  raccoman- 
dato , lòggiunfe  con  un’  animo  intrepido  al  Pa- 
pa  ; fe  juefi’  è fantijjimo  Padre  tanto  vale  che  noi 
reftiamo  in  Cafa  jioflra.  A cui  replicò  ’l  Papa, 

' Dio  vi  accompagni,  eh’  è la  llella  colà,  comefe 
l’havelTe  detto,  andatevene  con  Dio,  che  farete 
bène.  Ed  in  fatti  l’Elle  s’era  rilòluto  d’andar- 
fene  via  la  fteflà  fera;  ma  raunatifi  infieme  tuttf 
i Cardinali  che  l’havevano  fpinto  ad  andare  à 
parlare  al  Papa  , conchiufero  tra  di  loro  che 
quando  eglifolfe  partito  di  Roma:  che  bilògna 
che  tutti  gli  altri  facefTero  lo  Hello,  il  che  non  1 
haurebbe  fatto  che  turbargli  ’l  cervello  ; xonde 
conchiufero  che  farebbe  fiato  meglio  di  fìngere 
’l  tutto , già  che  non  v’  era  apparenza  di  guada-  1 
gnar  nulla  fopra  l’animo  d’un  tale  Pontefice  ; e 
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co  fi  reflò  ogni  cofa  fepolta,  con  rifò  del  Papa» 
e degli  altri  Cardinali  dello  Stato,  che  vedeva- 
no tutto  ciò  effer  nulla. 

Fu  conchiufo  dunque  dalla  Congregatione  Concia- 
fopra  detta  de’  Cardinali , e dal  Pontefice  che  fi°rn*e 
reggeva  ogni  cofa  , che  le  Galere  fi  facefièro  à Galere 
fpele  delle  Province , e delle  Città  più  confide- e 
rabili  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico : e cofi  an-  aUePro, 
cora  fi  fpedi  Bulla  che  per  la  parte  delle  fpefe,  rinde 
che  è neceflària  per  il  mantenimento  d’effe  Ga-  Pe.rfa,' , 
lere,  il  medefimo  flato  fbffe  affretto  di  pagare  bfIC,r  * 
anno  per  anno  tutto  quel  che  farebbe  flato  di 
bifogno  per  tal  fatto. 

Comandò  poi  che  fi  faceffe  ’l  calcolo  di  quel- 
lo che  bifognava  fpendere  ogn’  anno  per  il  man- 
tenimento di  dette  Galere,  e trovò  eh’  era 
neceffario  per  tale  fpefà  cento  mila]  feudi  Roma- 
ni, de’  quali  tre  fanno  una  Doppia  : poi  volle 
vedere  la  quantità  de’  fuochi  c’  haveva  ciafcuna 
Provincia, e Città  per  poter  con  maggior  com- 
modità  , e con  giufla  proportione  diflribuire 
quella  fomma  per  non  aggravare  più  gli  uniche 
gli  altri,  e la  diflributione  fu  cofi. 

Al  Senato,  e Popolo  Romano  fe  gli  impofe 
di  pagar  ogn’  anno  la  fomma  didodecimilafcu- 
di:  la  Città,  e Territorio  di  Bologna  altre  tan- 
to j elofleflo  ancora  la  Provincia  dell’Umbria, 
e cofi  anco  quella  di  Romagna  : haveva  la  vo- 
lontà non  già  d’efentare,  ma  di  far  pagare  alla 
fua  Provincia  della  Marca  minor  fomma  dell* 
altre  ; ma  conofcendo  che  quello  farebbe  flato 
un  far  torto  manifeflo  à tutto  lo  Stato,  oltre  che 
gli  altri  Pontefici  non  l’haurebbono  lafciato  co- 
fi,  eflèndo  la  Marca  , la  Provincia  la  più  ric- 
ca, piena  di  gente,  ed  abbondante  d’ogni  co- 
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fa,  comandò  che  fòlle  tenuta  di  pagare  lafteflà 
fomma  di  dodicimila  feudi,  che  pure  fu  fomma 
grada. 

La  Provincia  del  Patrimonio  di  San  Pietro 
in  Tofcana  eh*  è molto  più  debole  dell’  altre  non 
fi  aggravò  più  che  di  cinque  mila , e otto  cento 
fèttanta  quattro  feudi.  La  Provincia  di  Campa- 
gna ch’è  più  numerofa  fei  mila,  e cento  venti 
fei.  La  Città  d’Ancona  con  il  riftretto  del  fuo 
Territorio,  «dipendenze,  mille,  e ottocento, 
e la  medefima  fomma  la  Città  di  Fano , non  più 
ne  meno,  benché  Afcolifolfe  in  maggiore  ftima 
di  granddezza. 

Tutd  quelli  danari  polli  infieme,  e congiun- 
ti in  uno  rendono  la  fomma  di  fèttanta  otto  mi- 
la feudi  : e per  fare  ’1  rello  fino  a i nonanta  mi- 
la , che  potrebbe  elfere  di  bifogno  per  il  manteni- 
mento delle  Galere  ordinò  che  il  Clero  ne  pa- 
galfe  dodici  mila  à proportione  dell*  entrate  di 
ciafcuno,  e di  più  fe  ne  pigliaflèro  cinque  mila 
dell’  entrate,  che  fi  cavano  anno  per  anno  dalla 
Città,  e dillretto  di  Benevento,  e otto  mila  da 
due  Abati  di  Roma , che  tutt’  infieme  alcen- 
dono  alla  fomma  di  cento,  e tre  mila  feudi,  ha- 
vendo  voluto  che  ’l  numero  più  follo  avanzafle 
che  mancafle  : ma  quello  che  più  importa  che 
diede  fubito  gli  ordini  per  cominciar  l’efa rione, 
elfendo  fiati  tutti  conftretti  ad  avanzare  un’an- 
no includendo ’l  tempo  che  furono  lavorati . per 
guadagnare  in  quella  maniera  la  fpefa  della  fa- 
brica  di  dette  Galere , eh’  egli'  follecitava  mol- 
to, per  caufa  che  u’  era  un  numero  infinito  di 
Forzati,  in  diverfe  prigioni  dello  Stato,  eden- 
dò  vero  che  mai  furono  villi  ( nè  vi  era  fiata  al- 
cuna memoria)  tanti  condannati  alle  Forche, 
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à’  Palchi , alle  Galere,  e tante  Tede  attaccate 
nelle  mura,  come  fi  viddero  nel  Ponteficato  di 
Sido  V. 

Ma  fiami  lecito  qui  di  fare  un  momento  di 
digreffìone , e dire  che  Sido  rifparmiò  molto  ’l 
Clero  non  obbligandolo  à pagar  più  che  dodici 
mila  Scudi,  cioè  tanto  che  al  Popolo  Romano, 
e pure  ’l  Clero  dello  Stato  avanza  nelle  rendite 
à trenta  Popoli  Romani  per  cofi  dire:  efièndo 
vero  che  ’l  Popolo  contribuifce  non  folo  al  Pren- 
cipe,  ma  al  Clero  medefimo,  dove  che’l Cle- 
ro tira  tutto  quel  che  può  j e dal  Prencipe,  e 
dal  Popolo.  . 

Potrebbono  fenza  alcun  dubbio  i Pontefici  veaa:ra*-' 
fgravare  con  giuda  ragione  ’l  Popolo  dall*  ob-  vare  'l 
bligo  di  tante  contributioni,  folo  col  far  pagare  cl<ro* 
al  Cleroquella  parte  difpefe  che  convengono  fard 
per  la  confervatione  dello  Stato,  fecondo  la  pro- 
portione  dell’  entrate,  nè  da  quello  ’l  Clero  ne 
tirarebbe  nocumento,  perche  i Chierici  fapreb- 
bono  molto  bene  rifarfi,  col  raddoppiare  la  do- 
manda dell’  elemofine:  è per  me  credo  ferma- 
mente che  ’l  Clero, cioè  tutto  lo  dato  Religio- 
fo  potrebbe  fenza  incomtnodarfi  mantener  le 
Galere  della  Chiefa,  e di  Huomini,  e di  dana- 
ri: ma  il  punto  da  che  i Chierici  fecolarigode- 
rebbono  di  fare  quedo  a’  Religiofi  Regolari  > 
ciò  che  non  fi  potrebbe  fare  fenza  modrare  una 

fimoderata  paflìone,  e cofi  havendo  i Chierci  

tutto  ’l  governo  della  Chiefa,  e dello  Stato  nel- 
le mani,  per  non  aggravare  loro  dedì,  lafciano 
anco  d’aggravare  gU  altri,  moltiplicando  fem» 
pre  più  gli  aggravi  fopra  ’l  mifero  Popolo,  che 
conviene  foffrire  di  vederfi  affliggere  da  quelli 
che  godono. 
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f/K.  Hora  per  ritornare  à Siilo  diro,  chenelmefe 
di  Maggio  di  quell’  anno  1585.  vennero  in  Ro- 
ma alcuni  Ambafciatori  de’  Cantoni  Suizzeri 
' 'Ambar- battolici,  non  folo  per  baciare  ’l  piede,  e ren- 
cìatori  dere  ubbidienza  al  novo  Pontefice,  ma  ancora 
de*  can-  per  informar  la  Corte  del  loro  flato  calamitofo, 
ariceli.  e pericolofoj  rifpetto  alla  vicinanza  degli  altri 
Cantoni  Proteflanti,  che  fi  andavano  di  giorno 
in  giornò  Tempre  più  avanzando , e moltipli- 
candoli nel  numero . e nelle  forze. 

Il  Pontefice  gli  accolfe  con  ogni  humanità,e 
volle  da  loro  più  volte  iflere  informato  dello 
flato  di  quei  paefe,  onde  conofcendo  poi  Siilo 
eflèrvi  necefìàrio  l’affiftenza  d’un  Nuntio  per 
inanimire  alla  difefa  della  Religione  Cattolica 
quei  Popoli,  pensò  di  mandarne  uno,  e dopo 
haver  fatto  qualche  rifleflione  circa  la  qualità 
della  perfona  à cui  poteflè  appoggiarli  un  acari- 
ca di  fx  grand’  importanza , fcelfè  Monfignor 
Gio:  Battifla  Santorio  Vefcovo  di  Tricario, 
fuo  Maeflro  di  Cala , e da  lungo  tempo  efperi- 
mentato  per  foggetto  di  vaglia, e di  maneggio,’ 
ed  in  pieno  Conciftoro  lo  dichiarò  Nuntio  à 
tutt’  i Cantoni  Cartolici»  loro  Stato,  e Confe- 
derati d’efii.  11 

Nuntìot  Quello  Prelato  abbracciò  volontieri  ’l  carico 
«invia  defxderofo  d’incontrar  le  fodisfationi  del  Ponte- 
toda  fice,  e della  Corte,  e cofi  con  un  gran  zelo 
Chrifliano  à lui  naturale;  e con  una  prudenza 
non  inferiore,  parti  di  Roma  ne’  tempi  più  cal- 
di, e con  un  mediocre  Corteggio  prefe’l  cami- 
no della Suizza, dove  giunto  trovò  le  cole  mol- 
to imbrogliate,  ed  in  uno  flato  di  confùfioneha- 
vendo  prefo  cattiva  piega , à caufa  eh’  erano 
radati  mole’  anni,  che  in  quei  Paefi  non  u’  era 
•"  -’"‘i  1 flato  , 
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fiato  Nuntio  , onde  fino  i Cattolici  ifteffi  vive-  » 
vano  come  efuli  della  maeftà  Pontificia , e diver- 
tì credono  che  fe  nel  tempo  che  cofi  gran  parte 
della  Su  izza  fi  ritirò  dal  culto , e ferviggio  della 
Ghiefa  Romana,  vi  fi  folTe  ritrovato  un  Nuntio 
di  ciappa  per  inanimire  i Cattolici , erefpingere 
in  dietro  i Predicatori  Profetanti,  che  fi  affati- 
cavano per  l’introdutione  del  Calvinifmo,  che 
al  ficuro  la  Suizza  fi  farebbe  tutta  confervata  nel 

f rembo  Cattolico;  ma  con  l’havere  difmeffo  i 
’ontefici  di  tener  Nuntio  in  quelle  parti , vi 
portarono  quello  di  pregiudicio  : ed  è certo  che 
fe  Siilo  non  haveffe  rimediato  à tempo  col  ri- 
mettere ’1  primo  ufo  del  Nuntio,  che  al  prefen- 
te  tutta  la  Suizza  Cattolica  farebbe  d’altro  co- 
lore; tutta  via  Monfignor  Santorio  col  fuo  au- 
veduto  fapere,  vi  fece  di  fegnalate  opere  per  la 
Sede  Apollolica.  • • 

Subito  arrivato’  T Nuntio-  fece  intendere'  ;T 
tutti  i Cantoni  Cattolici , e loro  Confederati,  che 
defiderava  di  vedergli  uniti  in  una  pubblica  Dieta,  Tì  ccr< 
ed  in  maggiore  numero  di  Deputati  di  ciò  c’vocare 
haveano  collume  di  trovarli  in  altri  rancontri:  ua*  Dieta, 
quali  furono  tutti  pronti  ad  ubbidire , e cofi  la 
Dieta  cominciò  negli  cinque  d’Ottobre  del  dét- 
to anno  1586. 

In  quella  Dieta  fi  fecero  due  colè  di  grande  tio®jiro,u* 
importanza,  e di  che  ’l  Pontefice  ne  ringratiò  cheppì* 
con  lettere  particolari  ’l  Nuntio,  come  quello  gtiano.- 
che  n’era  flato  il  Promotore; la  prima  fu,  che 
dopo  havere  di  fua  mano  comunicati  tutfi  De- 
putati, eh’  erano  in  gran  numero,  fece  che  li 
confederaffero  in  una  perpetua  Lega  con  il  Pon- 
tefice Romano , ed  in  lèrviggio  della  Chiefa  Cat- 
tolica; promettendo  per  beneficio  d’effa  d’ef- 
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• porre  facolta,  figlivoli,  Cafa,  e fino  la  propria 
vita,  e di  ciò  ne  giurarono  {biennemente  innan- 
zi l’Altare,  inginocchioni  con  le  mani  fopra  ’l 
Meflàle,  che  ’l  Nuntio  teneva  aperto  tra  lefue 
mani , e poi  ne  fecero  di  tutto  ciò  pubblico  in- 
flromento. 

La  feconda  cofa  fu,  che  tutti  fi  contentaro- 
no, che  ’l  Nuntio  havefle  in  quelle  parti  libera 
giuriditione  Eclefialtica , acciò  eh’  egli  potef- 
fe,  tanto  in  cofa  civile,  come  criminale,  por- 
re in  carcere  i Chierici , e fecondo  i demeriti 
d’un  ciafcuno  dargli  ’l  meritato  calligo;  e però 
fi  fecefubito  allignare  una  prigione,  per  mag- 
gior fegno  d’autorità,  e giuriditione, effondo  in 
fatti  e ilo  Santorio  gran  difenfare  del  dritto  Ec- 
clefiaflico. 

Altre ra-  Quella  potellà  apparteneva  veramente  altre 
gioia.  volte  al  Nuntio  j ma  ha  vendo  poi_i  Pontefici 
tralafciato  di  tener  Nuntio  in  Suizza,  parendo 
loro  che  non  fi  dovelforo  honorare  i Suizzeri, 
con  lo  Hello  honore  participatio  alle  Corone,  i 
buoni  Suizzeri  vendendoli  foli,  prefero  per  loro 
quell’  autorità  c’  haveva  ’l  Nuntio  , ed  à 
guifa  della  Republica  di  Venetia  imprigiona- 
vano gli  Eclefi aitici, e gli  caligavano  con  tutto 
che  i Pontefici  ne  ItrepitalTero  più  volte  : ma 
l’andata  di  Monfignor  Santorio  in  quelle  parti , 
cagionò  quello  beneficio  alla  giuriditione  di 
Roma,  e portò  quello  danno  alla  fouranità  di 
quei  Popoli,  quali  fi  fono  pentiti,  per  vederli 
fpogliati  di  quella  potellà  che  gli  era  dovuta,  e 
credo  che  fe  folle  à fere  al  prefente  non  lo  fere- 
bono. 


Eferciti 
delNun- 
tio  in 
Suixza, 


Con  allìdua  vigilanza  ’l  Nuntio  Santorio  , 
procurava  continuamente  di  tener  impiegate 

quelle 
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«quelle genti,  in  opere  pie,  ed  al  culto  Chri- 
ftiano  convenevoli , e riformò  molt5  abufi  in- 
trodottivi per  F innanzi  ; ed  acciò  meglio  pò*- 
tefìfe  opporli  agli  oftacoli , che  venivano  dalla 
parte  de’  Cantoni  Proteftànti,  fece  edificare  in 
vari  luoghi  alcuni  Monafteri  di  Capuccini , e 
maflìmamente  in  Apicelo  Cantone  com’  efli 
dicono  Neutrale , efcriflè  in  Roma,  acciò  T 
Generale  inviaffe  in  quelle  parti  Padri  in  figni. 
Letterati,  e di  vita  efemplare,  per  poter,  non 
folo  affiftere  con  opere  falutari  a’  Cattolici,  ma 
di  più  combattere  contro  i Predicanti  Prote- 
ftanti,cheda  Ginevra,  e da  tutte  le  parti  corre- 
vano nella  Su  izza,  per  predicarei  ed  afliftere  a’ 

Popoli  loro  feguaci. 

Sueceflèro  alcuni  difturbi  tra  i Cattolici,  e*  Difpar»-' 
Proteftànti, per  caufa  de’  Confini,  che  turbaro-  £"atoni 
no  non  poco  la  mente  del  Nuntio,  e particolar-  cattoii- 
mente  in  un  cafo , che  mofle  à paricolo  di  qual  ci , e Pro- 
che guerra  tutto  TPaefe,  e c’  haveva  fatto  teUant'* 
Sdegnare  ’l  Pontefice  ifteflò  contro  TNuntio.  • 

Per  efecutione  di  quell’  autorità  che  gli  era  fia- 
ta conferita  di  poter  imprigionare  gli  E clefiafti-J 
ci,  in  cafo  di  colpa , chiamò  ’l  Nuntio  appreflò 
di  fe  un  Bargello , con  qualche  numero  di  Sbirri, 

Gofa  che  derogava  molto  alla  fopranita  di  quei 
Cantoni,  bènche  chiudeflero  gli  occhi,  ò per 
moftrarfi  troppo  zelanti  con  laSedeApoftolica, 
ò troppo  affetionati  al  Nuntio. 

Hora  accade  c’  havendo  un  giorno  dat’  or- 
dine  ’l  Nuntio  per  la  prigionia  a un  certo  Prete,  !o™P^gl 
il  Bargello  fi  mefle  à perfeguitarìo , havendolo 
apportato  in  una  Cafa  di  Campagna,  onde  accor- 
toti il  buon  Prete  fe  ne  fuggi '.dentro  le  Terre  de’ 
Proteftànti  : il  Bargello  gli  tenne  le  mani  dietro, 
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IH*  e benché  l’altro  gridafle  d’effere  (otto  altra  gii> 
riditione  » con  tutto  ciò,  lo  prefe,  e lo  conduf- 
fe  nelle  Prigioni  del  Nuntio. 

Fu  portato  fubito  l’auvifo  al  Magiftrato  de* 
Proteftanti  d’alcuni  Contadini  c’  havevano  of- 
fervato  ’1  tutto, onde  gelofi  della  loro  Sopranità 
inviarono  un’efprefiò  Magiftrato  da'  Cattolici  che 
doveffe  rimettere  ’l  Prete  nelle  lor  mani  mentre 
il  luogo  dove  era  fiato  prefo  apparteneva,  alla  lo- 
ro aflòluta  giuriditione. 

curato  I Cattolici  gli  rifpofero  che  quefto  s’era  fatto 
imprigi  per  ordine  del  Nuntio,  e non  loro,  e che  per  ci& 
9Mt0,  dovevano  portar  le  loro  inftanze  al  detto  Nun- 
tio nelle  di  cui  Prigioni  fi  trovava  ’l  Pretei  Pro- 
teftanti rimproverarono  non  poco  i Cattolici, 
c’  haveflèro  in  quefto  modo  divifo  la  loro  fo- 
pranità  col  Nuntio, e che  quefto  l’haurebbe  un 
giorno  portato  mangior  pregiudicio  di  quello 
credevano  ; e non  lanciavano  d’infiftere  Tempre 
più  eh’  efli  non  conofcevano  alcun  Nuntio  , e 
che  fe  ne  farebbero  prefi  contro  di  loro  , ed 
in  fatti  vedendo  di  non  poter  {puntare ’l  loro  in- 
tento eh’  era  aflài  giufto , apportarono  un  giorno 
un  certo  Curato  che  fenc  flava  non  lungi  de’ lo- 
ro Confini,  e mandati  alcuni  Huomini  rifoluti, 
lo  prefèro  fin  dentro  la  Tua  Cura, e loconduflè- 
ro  nelle  loro  Prigioni,  con  animo  rifoluto  di 
non  liberarlo,  fe  prima  non  fi  dava  la  libertà  al 
Prete. 

inftrut-  Sconvolfe  quefto  fatto  tutto  ’l  Paefe,e  filmi- 
li6 da-  rono  jn  Djcta  j Cattolici  dall’  una  parte  , ed 
Nuntio  i Proteftanti  dall’  altra , per  rifòlvere  quello- efpe- 
dai  Papa,  diente  da  pigliarfi  in  un  cafo  di  tanta  importan- 
za: il  Nuntio  ne  fcriflè  al  Pontefice  dal  quale 
n’ottenne  la  feguentc  rifpofta:  Monjìgtore*  Noi 
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vi  mandammo  per  quietare , e non  già  perturbare  ; * 

per  dare  7 ripofo  a Cattolici , non  già  l’armi  in 
mano  degli  Heretici  j per  convertire  gli  unì , non 
per  mettere  in  pericolo  gli  altri . Il  levare  7 fuo 
non  piace  à nijjuno:  la  materia  di  giuriditione  è 
piu  fiottile  del  Crifìallo , e però  fi  deve  maneggiare 
con  deprezza.  ì torbidi  fon  pericolofi  per  i Cat- 
tolici, e profittevoli  agli  Heretici , onde  7 fuggir- 
gli non  è altro  che  7 meglio.  Il  dare  agli  Heretici 
e un  gran  male , ma  il  levargli  quello  che  pojfiedo- 
no,  e un  gran  pericolo.  Siate  prudente  per  il  voj- 
tro , per  il  neflro  ripofo.  ' 

Ricevuta  quella  inftrutione  ’1  Nuntio,  pro- 
pria da  un  tal  Pontefice  come  Siilo,  fi  diede  à 
negotiare  l’aggiuftamento,  e fu  conchiufo  dop- 
po  lunga  difputa,  eh’  egli  aprirebbe  le  Prigio- 
ni al  Prete,  ma  in  modo  che  pareflc  più  tofto  fu- 
ga, che  libertà, e dall’  altra  parte,  che  lo  ilefib 
faceffero  i Proteftanti  al  Curato,  e cofiquietoflì 
quel  rumore. 

In  tanto  eflèndofi  mofii  in  favor  d’Henrico  -Appr-cn- 
Rè  di  Navarra  più  di  cinquanta  mila  tedefehi  ^cja- 
Elevetii,  ed  altri  Proteftanti,  dubitarono  iCat-  ioni  Cac. 
tolici  che  tutto  queft*  armamento  fi  faceifè  a 
danni  d’eifi , e che  un  tal  armamento  folle  per 
ritornare  alla  loro  ruina ; che  però  in  Cafa  del 
Nuntio , e della  fua  propria  ftanza,  e d’altri  Am- 
bafeiatori  di  Prencipi  Cattolici , fecero  Dieta  > 
e richiefero  con  molta  humiltà  in  cafo  di  bifo- 
gno,  ajuto  da  tutti.  Il  Nuntio  dalla  fua  parte 
promeiTe  largamente  in  nome  del  Pontefice  Si- 
ilo; anzi  fpedi  fubito  efpreflò  in  Roma  , qual 
nova  intefa  da  Siilo . fcriiTe  lettere  affèttuofiifi- 
me  à tutt’  i Cantoni,  e Collegati,  e s’obligò  in 
ogni  rincontro  che  portaiTe  ’1  bifogno,  di  aifi- 
^ D 6 ftergli. 
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*****  llergli,  ed  ajutatgli  con  huomini,  e con  danariv 
efortandogli  à ftar  conftanti  nella  lor  fede,  che 
per  lui  non  gli  haurebbe  mancato,  egli  diede  la 
parola  da  Pontefice. 

Suiiie  N on  palparono  molti  giorni  dopo  quello , che 

datTin  ' quattordici  mila  Suizzeri  Cattolici , à richiefta 
farvi-  del  Rè  di  Frajicia,  andarono  in  fervigio  della 
£°Ìe,Ia  Lega  Cattolica  ; ma  ’L  Nuntio  eh’  invigilava 
Cattolica,  grandemente  per  trovar  modo  d’infinuarfi  in 
ogni  cofa , e di  mofirar  qualche  fpecie  d’auto- 
rità in  tutt>  in  maneggi  fece  convocar  tutti  que- 
lli Soldati , e prima  che  parti  fièro  comunicò, 
tutti  di  fua  propria  mano, e volle  che  giuraflèro 
fopra  l’E vangelo  eh’  egli  pure  teneva  tra  le  ma- 
ni, di  combattere  folo  in  difefa  della  fede  Catto- 
lica , che  auando  ’l  Rè  gli  volefie  oprare  in  favo- 
re degli Heretici,promettefero di deponere  l’ar- 
mi, e di  ritornare  fubito  in  Cafa  propria, 
opere  Alle  dette  opere  che  riufeirono  di  gran  fodis- 
nodifo-  ^^one  della  Corte  di  Roma  > n’  aggiunte  ’L 
divario-  Nuntio  un’  altra  molto  degna,  e non  meno  no- 
ne nella  rabile  dell’  altre  : quella  fu , che  ’l  Canton  di  Lu- 
twue*  cerna  volendo  nel  tempo  della  nuova  raccolta 
molte  fomme  di  grano  da’ Canonici  diBrona,ò 
vero  come  altri  dicono.  Munller il  che  altro 
non  era  fe  non  eh’  ’l  volere  contro  L Canoni,  e 
decreti  Pòntifìcii  tirar  tributo  da’  Chierici,  ed 
efercirare  efli  che  laici  erano  giuriditione  fopra 
gli  Eclefiallici:  qual  cofa  contrariava  à quello, 
che  da  principio  havevano  promeflo  al  Nuntio  >. 
il  quale  fi  rifenti  di  quello  fatto,  come  lo  richie- 
deva ’l  fuo  officio,  e havute  le  Scritture  auten- 
tiche in  mano  , ordinò  a’ Canonici  eh’  alle  Ci- 
tationi  che  gli  erano  fiate  fatte  dal  Magiftrata 
Secolare,,  non  dafièro  rifpofta  > nè  compariflèro,. 

altra- 
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altramente  egli  non  folo  n’  haurebbe  fcritto  in  ' 

Roma,  ma*  l’haurebbe  dichiarati  fcomunicati. 

Non  mancavano  i Proteftanti  di  accendere  ’l 
fuoco  j procurando  di  far  dimollranze  a’  Popoli 
di  Lucerna , acciò  confervaflèro  i privilegi  del- 
la loro  Sopranià,  facendogli  vedere  con  mille 
ragioni  , che  quell’  era  un  vendere  del  tutto  la 
loro  Libertà,  e chele  cedevano  in  quella  ma- 
niera tutta  la  loro  giuriditione  , che  poco  à po- 
co ’l  Nuntio  gli  haurebbe  refida  Prencipi,  Sud- 
diti, anzi  da  Padroni  Schiavi. 

Già  fapeva  beniffimo  ’l  Nuntio  che  i Prote- 
flanti  feminavano  quelle  ragioni  per  mettere 
maggiormente  in  differenza  quel  Cantone  con  Nunuo, 
la  Corte  Romana  -,  onde  pensò  di  rimediarvi 
con  prontezza,  e però  fece  raunare  nella 
Cielà-di  Lucerna  quali  tutt’  i principali  dd 
Cantone,  fenza  pubblicare  ’l  loggetto  che  lo> 
moveva  à far  ciò  : e quando  gli  vidde  tutti  rau- 
nati,  diede  ordine  che  s’  efponefle  ’l  Sacra- 
mento fopra  l’Altare  tutto  adorno  di  lumi , al- 
la prefenza  del  quale,  e dalla  parte  fìniltra  dell’ 
altare,  a (finendogli  tre  Padri  Gefuiti,  comin- 
ciò à predicare  con  fomma  vehemenza  di  Ipiri- 
to,'nel  cui  ragionamento  egli  riprefe  tutti  quei 
capi,  e toccò  quelle  particolarità,  le  quali  pa- 
reva à lui  che  follerò  proprie  à far  conofcere  1* 
errore  in  che  egli  credeva  follerò  incorfi , e 
con  tal  modo  indulgi’  all’  emenda.  In  lòmma  •» 

quello  parlare  del  Nuntio,  con  il  làcramento 
elpollo , non  fu  in  guifa  veruna  vuoto  di  effèt- 
to, percioche  moftrarono  tutti  gran  pentimen- 
to, e giurarono  di  mai  più  domandar  cofa  al- 
cuna a’  Canonici,,  ed  ufeiti  dalla  Chiela’l  Nun- 
zio fcaltro  ne  fece  palpare  fubito  pubbUcoinllro-. 

D 7 mento* 


Digitized  by  Google 


Oimis 

la  dal 
Rè  di 
Francia 
al  Papa. 


Proten- 
dala rif- 
yofta. 


SS  VITA  DI  SrSTO  V. 

mento,  che  mandò  in  Roma:,  ansi  molti  do- 
mandavano perdono  al  Nuntio  col  dire  che  a 
quella  rifolutione  erano  flati,  fpinti  dagli  Here* 
tiri  : o che  buoni  politici. 

. Dopo  accommodatafi  la  differenza  c’  hab- 
biamo  detto  nell*  altro  Libro  tra  ’l  Pontefice  , 
e il  Rè  di  Francia  per  caufa  della  mutatione  de’  | 
Nuntii , e ricevuto  nella  Corte  ’l  Nazaret 
fcrifle  ’l  Rè  al  Papa  pregandolo  di  volergli  con- 
cedere la  facoltà  di  poter  mettere  una  taglia , ò 
per  meglio  dire  impofitione  di  cento  mila  feu- 
di, fòpra  tutt5  i Beni  Eclefiaflici , prometten- 
do di  fervirfi  di  quello  danaro,  per  abbattere  la 
potenza  degli  Ugonotti  che  Tempre  più  fi  augu- 
mentava. 

Per  quell’  effetto  medefimo  ne  pregò  ancora 
’l  Nazaret,  acciò  volelfe  feriveme  ancor  lui  al 
Pontefice  già  che  con  gli  occhi  propri  ne  vede- 
va ’l  bifogno  ed  in  tanto  non  celfava  ’l  Mar- 
chefe  Pifani  in  Roma  di  moleflare  con  nvove 
inllanze  ’l  Pontefice,  e di  premerlo  con  le  pre- 
ghiere , e dimoflrationi,  acciò  lòllecitalfe  di 
conceder  la  licenza  da  poterli  metter  quell’ im- 
pofitione di  cento  mila  feudi,  che  ’l  Rè  doman- 
dava, deferivendo  ciò  come  una  caufà  pietofà,. 
e Chrifliana. 

Non  negò  apertamente  Siilo  di  lòdisfare  al- 
le fuppliche  Reali,  ma  però  non  volle  nè  meno 
obbligarli  in  alcuna  parola , rifpondendo  tempre 
conquella  folita  canzona  della  Córte  di  Roma  , 
e tanto  comune  a’  Pontefici , quali  quando  vo- 
gliono negar  le  grafie  che  fe  gh  domandano; ris- 
pondono con  gentilezza  a’  Domandanti  ; Vede- 
remo.  Diremo.  Faremo  Jopra  ciò  riflettane  : ma 
in  buon  linguaggio  Yuol  dire  .che  noafiiàrànul- 
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fa>  ò per  il  meno  fi  poco  che  niente,  e gli  Am- 
bafciatori  Jo  veggono  bene. 

Horà  Siilo  fi  lerviva  degli  llelfi  termini,  dan-  Hetric®, 
do  di  continuo  rifpofta  all’  Ambafciatore , Bi-  «tta 
fogna  fvrifleftone  matura  : onde  in  breve  fi  ac-  Sotti, 
corte  1 Rè,  ed  i fiioi  Miniftri , che  quella  ma- 
niera di  parlare  era  una  gentile  negativa,  origi- 
nata come  fi  credeva  dall’  infranga  della  Lega,  e 
fopra  tutto  del  Duca  di  Chili,  che  però  agret- 
to ’l  Rè  dalla  necelfità  , e vendofi  mancare  ’l 
danaro,  per  non  reftar  tra  Scilli,e  Carridijche 
vuol  dire  nemico  degli  Ugonotti, e lòtto  ladif- 
cretione  della  Lega,  pigliò  ?efpediente  di  far 
compofitione  con  gli  Ugonotti,  la  quale  ven- 
ne trattata  dalla  Regina  in  quella  forma. 

Che  V luogo  di  Marano  reftarà  neutrale  i ed  il 
commercio  Ubero  d ciafcuna  delle  parti  : che  V Go- 
vernatore ad  ogni  modo  fojje  Ugonotto , e pop  dal 
Rè  di  Navarra,  ma  che  ’l  Prefidio  proteggere  co  fi 
quelli  deir  una  che  del ? altra  Religione , e che’l  Rè 
ritirale  le  fue  forxe  oltre  la  Chiavetta  fumé  di 
quei  contorni  , e molt ’ altre  cofe  auvantaggiofe  £ 
Profetanti. 

Commoire  grandemente  quello  trattato  l’ani-  Getter» 
mo  di  tutto  ’l  Popolo  Parigino,  e di  tutti  quelli 
che  aderivano  al  partito  della  lega  ; ma  partico-  al  Papa!, 
larmente  del  Duca  di  Ghifa,il  quale  fpedi  Tubi- 
lo perfona  apporta  in  Roma  con  tutte  diligenze 
per  informare  ’l  Pontefice  Siilo , al  quale  fcrif- 
fe  di  pugno  proprio  le  feguenti  parole  ; che  fi 
tradiva  la  caufa  della  Religione  : che  fi  favorivano 
apertamente  gli  Ugonotti  : che  fi  rompeva  il  filo  à 
quella  guerra, la  quale  doveva  ben  toft » ter  minar  fi 
in  beneficio  della  Lega  Cattolica:  e che  finalmente' ì 
Pè  mofirava  apertamente  d’ bavere  /’  animo  alieno  • 
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i*86.  dalla  parte  Cattolica  , e volere  ad  ogni  modo',  «r 
maniera  alimentare,  proteggere  ,e  mantenere  Vhe- 
h parte  tette»  nella  Francia. 

itì  Papa.  La  mente  del  Rè  ad  ogni  modo,  era  occul- 
ta , aciafcuno,  ne  fi  trovava  huomoc’  haveflè 
ancora  penetrato  ’l  fuo  difegno  > il  nome  della 
pace  non  dimeno  con  gli  Ugonotti , diede  oc- 
cafione  al  volgo  di  ragionare  finiftramente , ed 
infolpettì  1’  animo  fagaciffimo  del  Duca  di  Ghi- 
fa  , facendolo  rifolvere  difcrivere  della  forma- 
{òpra  detta  al  Pontefice;  il  quale  fubito  ricevu- 
to un  tal’  auvifo  , mandò  à chiamare  1*  Am* 
bafciator  Pifani,  lamentandoli  con  elfo  lui  mol- 
to, delle  procediture  del  fuo  Rè  trattandola 
quafi  da  Heretico  ; e dopo  haver  tenuto  Con- 
ciftoro  fopra  tal  particolare,  e parlato  molto  ri- 
fentivamente  contro  la  perfona  del  Rè  per. 
queft’  accordo  fatto  col  Rè  di  Navarra  da  lui- 
{comunicato  , e maledetto;  ne  fcriflè  à Mon- 
fignor  Nazaret  fuoNuntio  acciò  ne  portafle  da* 
fua  parte,  e dalla  parte  della -Santa  Sede  i giufti. 
lamenti  al  Rè  , e gli  manifeftafle  che  una  tale 
rifolutione  pregiudiciofa  alla  Religione  Cattoli- 
ca, fi  farebbe  (critta  con  caratteri  indelebili  nel 
cuor  Pontificio,  non  eflèndo  pofiìbile  di  foffri- 
te  un’  affronto  tanto  notabile  alla  Sede  Apollo— 
lica,  & à quella  Corte. 

Lamenti  inftanza  del  Ghifa , e per  elèguire  ’lt 

dei  Nun- 1 debito  del  fuo  officio  haveva  ’l  Nuntio  portate 
do  in  ra-  le  fue  queremonie  al  Rè  , ed  efclamato  molto  > 
contro  quell’  accordo,  onde  quando  poi  rice- 
vè nuovi  ordini  dal  Pontefice  -,  di  portar  nuo- 
vi lamenti  al  Rè  non  fapeva  quafi  eh’  aggiun-  - 
gere  di  più , con  tutto  ciò  portatofi  con  velo- 
sita nella.  Corte  raddoppiò  le  querimonie  con 
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maggiore  ardore,  parlando  per  particolarcom”  «W 
miffione , col  moftrar  anco  la  lettera  del  Pon~ 
tefice. 

Al  Nuntio  rifpofe  prima  rifentitamente  ’l  Rifp0<t* 
Rè  , e con  parole  al  quanto  brufche , e fuori  acerba  d ri 
1'  ordinario  della  fua  natura  , diflè  che  la  reni-  Re* 
tenia  c’  havevano  moftrato  gli  Ecdefiaflici 
del  fuo  Stato,  di  volerfi  lotto  ponere  per  la  lor 
parte  , come  lo  ricercava  ’l  debito  di  veri  fud- 
diti,  alla  fpefa  gravidi  ma  della  guerra,  e la  dif- 
ficoltà che  per  tanti  meli  haveva  moftrato  ’l 
Pontefice  di  concedere  la  licenza  per  l’aliena- 
tione  di  cento  mila  feudi  d’  entrata  de’  Beni 
della  Chiefa  gli  havevano  fatto  inclinar  1’  animo 
a ’ configli  della  pace,  e che  non  penfava  di  fa- 
re contro  la  fua  confidenza  ,•  nè  di  partirli  dall’ 
officio  di  Prencipe  Chriftiano,  fe  procurava  di 
mettere  in  ripofo , e quiete  , ed  in  tranquillità 
i Popoli  del  fuo  Regno  già  confumati,  & afflit-  ; 

ti  dalle  calamità  della  guerra  : eh’  era  bella  cofa 
*1  ftar  lontano  , e volerfi  mefcolare  ne’  governi 
altrui  con  parole , e con  efpeditioni di  lettere: 
ma  che  ’l  buon  padre  di  famiglia  doveva  haver 
più  riguardo  al  bene  evidente  della  fua  Cafa, 
chea  quello  che  giudicavano,  e difeorrevano 
fecondo  le  loro  proprie  paffioni  i Foraftieri  d’ 
ogni  luogo. 

Replicò  ’l  Nuntio  à quefto,  che  ’l  vero  mo-  Altra  re^ 
do  di  dar  la  pace  al  fuo  Regno  era  d’  eftirpare  Pjica  .del 
1’  herefia  fin  dalle  radici , per  levar  1’  occafione  untl0‘ 
di  pullular  di  nuovo  , già  che  queft’  era  come 
la  gramigna  : che  fi  doveva  anteponere  la  falu- 
te  dell’  anima  a’  commodi  temporali  diquefto 
mondo  ; che  la  guerra  intraprefa  dalla  Lega 
contro  gli  Ugonotti  haveva  per  ultimo  fine  la 
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tranquillità,  e la  quiete  , la  quale  per  la  debo- 
lezza in  che  fi  trovavano  ’L  Rè  di  Navarra , ed 
il  Prencipe  di  Condè  fcomunicati,  non  era 
molto  difficile  à chi  perfe  ver  affé  con  ardore  di 
ottenerla  : aggiunfe  di  più  per  quietare  l’ animo 
del  Rè,  e diftomarlo  da  quel  tratto,  che  i Pre- 
lati della  Francia  non  s’  erano  mai  fottratti  dal 
pefo  equivalente  delle  fpefe , nè  meno  ne  fareb- 
bono  fcufati  per  1*  auvenire  : finalmente  con- 
chiufe  che  teneva  certa  fperanzà  di  Roma , del- 
la conceffione  della  licenza  dalla  maeftà  fua  de- 
fiderata  , circa  i cento  mila  feudi  che  intende- 
va di  tirar  dagli  Ecclefiaftici , à che  pareva  af- 
fai ben  difpofto  1’  animo  Pontificio,  e però  era 
bene  di  raddolcirlo. 

Kìfponde  R Rè  vedendo  che  ’l  Nuntio  parlava  con 
*1  Rè  con-  termini  modelli,  e c’  haveva  moderato  lo  fde- 
pacevo-  gno  di  quelle  prime  querimonie  ancor  lui  fi  ri- 
folvè  di  moderare ’l  fuo  ragionamento,  coir 
cominciò  con  parole  piacevoli , e foftantiofe  à 
dimoflrargli  ’l  gran  pericolo,  e le  peffime  con- 
lèquenze  , che  portava  feco  l’ inondatione  ap- 
parecchiata , c minacciata  da’  Foraftieri , per 
la  diverfione  della  quale  , era  neceflàrio  finge- 
re, e fimulare  molte  cofej  fèguì  poi  à pregarlo 
che  doveffe  fcrivere  al  Pontefice,  ed  afficurarlo 
di  fua  parte,  che  pregiudicaffe  alla.  Religione 
Cottolica,  e che  foffe  aliena  dal  bène  , e dall’ 
honore  di  Santa  Chiefa,  e dal  gufto  ifteflò  del 
Papa  : dalle  quali  parole  reftò  fodisfattiffimo  ’l 
Nuntio,  e ne  fcriffe  fubito  ’l  contenuto  in  Ro- 
ma , per  veder  di  mitigare  l’animo  Pontificio, 
che  ftrepitava  tutt’  i giorni , e ne’  Conditori , 
e co’  Miniftri  de’Prencipi  contro  la  perfonadel 
Rè,  ad  ogni  modo  i fuoi.llrepiti  benché  impe- 
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tuofi  con  tutto  ciò  erano  fondati  con  affai  buo~  iA 
ne  ragioni,  nè  haveva  cattiva  inclinatione  con 
la  Natione  Francefe. 

Capitarono  in  quefto  mentre  in  Parigi  gli  Ambif- 
Ambafciatori  de*  Prencipi  Proteftanti  di  Ger-  £atorLde* 
mania,  venuti  per  trattare  a favore  degli  Ugo-  ti  in  Parigi* 
notti.  La  loro  Ambafciata  conteneva  una  lun-  e ìoroia- 
ga  lamentatane  di  molti  Capi , mà  ’l  tutto  fi  ftanlc’ 
riftringeva  in  quefto  ; che  ’l  Rè  per  fodisfare 
all’  ingiufto  defiderio,  & alla  perverfa  ambino- 
ne di  Sifto , eh’  era  un  Pontefice  indegno  di 
portare  ’l  titolo , e confermare  con  Prencipi 
amicizia,  fe  non  per  altro  per  quella  fua  sfrena- 
ta voglia , di  veder  fpargere  ’l  fangue  Chriftia- 
no  i haveffe  mancato  a’  luoi  Popoli , della  pa- 
rola datagli,  cioè  à quei  Popoli  che  feguivano 
la  Riforma  della  Religione  , e levata  quella  li- 
bertà di  confidenza , che  con  tanti  decreti  ha- 
vea  per  l’ innanzi  ftabilita,  e giurata  : in  font- 
ina conchiulèro  ’l  loro  ragionamento  con  cer- 
te tari  te  minaccie,  inoltrando  che  s’egli  fi  con- 
iìgliava  col  Papa  loro  nemico  che  i loro  Pren- 
cipi intereflàti , e congiunti  di  Religione  con  i 
Proteftanti  del  fuo  Regno  , fi  fàrebbono  inte- 
xeffati  in  loro  favore. 

Il  Rè  come  Prencipe  di  delicato  fenfo  offolò 
di  quella  maniera  di  parlare  » rifpolè  eh’  eflèn-  . 
do  flato  eletto  , e chiamato  da  Dio  alla  giufta 
poflèlfione  della  fua  Corona  , haveva  anco  au- 
torità non  dipendente  d’alcuno  di  flrabilir  leggi, 
pubblicar  decreti,  conceder  licenze,  e far  pro- 
vifioni , accommodate  alla  qualità  de’  tempi  » 
ed  a’  bilògni  de’  fuói  Sudditi , e però  le  poteva 
anco  ad  arbitrio  fuo  rivocare , mutare,  annul- 
lare, entrature,  come  meglio  da  fua  Divina 
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. >jK»  maeftà  era  infpirato.  Soggiunfe  poi  molte  cc> 
fe  in  difefa  del  fommo  Pontefice  dagli  Am- 
bafciatori  biafimato  , quali  recarono  grande- 
mente mortificati  del  difcorfo  tenutoli  dal  Rè, 
ed  inftarno  che  tale  rifpofta  fe  gli  dalle  in  fcrit- 
to,  ciò  che  negò  di  fare  fua  Maeflà,  feguendo 
à dire  che  fi  maravigliava  eh’  altri  fi  mefcolate, 
e fi  frapponete  al  governo  de’  fuoi  Popoli  ; cofi 
’l  giorno  feguente  , fenza  altra  udienza  , e con 
• poco  honore , e fodisfatione  furono  licentiati, 
con  maraviglia  grande.  * 

Tutto  ciò  prefentito  dal  Nuntio  che  fi  at> 

- boccò  lo  fteflò  giorno  col  Rè  ; e per  perfona 
apporta  ne  ferite  le  particolarità  al  Papa  in  Ro- 
ma , il  quale  fodisfatto  di  quello  procedere  del 
Rè  > favorevole  per  la  Sede  Apoilolica,  e per 
la  fua  medefima  perfona  ; ordinò  fubito  che  fi 
fpedite  ’l  Breve,  non  folo  per  i cento  mila  feu- 
' di  che  ’l  Rè  haveva  domandato  fopra  i Beni 
Ecclefiaftici,  ma  per  altri  venti  mila  di  più,  ed 
ordinò  al  fuo  Nuntio  Nazaret , che  conftrin- 
geflè  gli  Ecclefiaftici  à fodisfare  alle  domande 
di  fua  Maeftà , fenz’  alcuna  fòrte  di  replica» 
ò di  negativa. 

©flittnta  Non  è credibile  la  diligenza  che  ufava  Silfo-,' 
fi  sino  per  per  rendere  la  Sede  Apoilolica  fempre  più  ri- 
1 guardevole  agli  occhi  del’Univerfo , nnd’è  che 
parendo  à lui  indecenza  grande  per  quella  Sede, 
che  i Numi  Apoftolici , refidenti  per  l’ordina- 
rio nelle  Corti  de’  Prencipi»  doveffero  ftar  fot- 
topofti  à cercar  Cafe  ad  affitto , alloggiare  d’u- 
no in  un’  altro  Palazzo  , fecondo  ’l  capric- 
cio , e bifogno  degli  affittuali , pensò  di  fare 
un’  opera  veramente  reggia  cioè  di  comprare 
in  ogni  Città  dove  fògliono  rifiedere  ordinaria- 
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mente  ì Nuntii,  un  Palazzo,  di  quella  magni- 
fìcenza  che  folTe  conveniente  per  alloggiarvi  un 
Miniftro  pubblico  d’una  Sede  Apoftolica  , alla 
quale  dovefle  per  Tempre  reftare  ’l  dominio  di 
detto  Palazzo  , e fucceffivamentc  d’uno  in  un* 
altro  Nuntio. 

Diede  per  quell’  ordine  che  fi  fcrivefie  à tut- 
t’ i Nuntii,  acciò  fi  impiegaflèro  à cercare  Pa- 
lazzi in  luoghi  commodi  offrendoli  egli  di  farla 
fpcfa  della  compra  ; anzi  nè  parlò  a’  Miniftri 
de’  Prencipi  Refidenri  in  Roma  , pregandogli 
di  fcrivere  a’ loro  padroni,  perajutare,  ed  affi- 
ftere  in  quello  rancontro  i Nuntii , alla  facilità 
della  compra. 

Il  Senato  Veneto  che  invigila  più  d’ogni  al-  Re  ub„, 
tro  Soprano  agli  andamenti  de’  Pontefici  non  ficadfvene- 
tollo  intefe  quella  rifòlutione  del  Pontefice  , tìa  aflegna 
che  fcrillè  al  fuo  Ambifciatore  refidente  in  Ro-  u"rP^un- 
ma,  acciò  manifeftalfe  al  Papa  la  buona  difpo-ti, 
fi  rione  di  quel  Senato  di  compiacere  alla  fuain- 
tenrione  offrendofi  difpollo  da’  voti  del  Confi- 
glio , di  dare  in  dono  alla  Sede  Apoftolica  un 
Palazzo  per  la  ftanza  perpetua  de’  Nuntii  Apo- 
flolici;  & in  fatti  augnarono  nello  fteflò  tem- 
po à Monlìgnor  Girolamo  Matteucci  un  fuper- 
billìmo  Palazzo  in  Venetia  pollo  nella  Piazza 
di  San  Francefco  delle  Vigne,  e ne  pattarono ’l 
contratto,  dichiarandolo  libero  ; edinaflòlu- 
to  dominio  della  Sede  Apoftolica , e ne  man- 
darono copia  in  Roma , fubito  che  ’l  Nuntio 
ne  prefe  ’l  poflèflò  con  le  debite  forme,  e con 
l’iftromento  dovuto  in  tali  rancontri , di  com- 
pre pubbliche. 

Siilo  non  fi  tofto  intefe  la  nuova  dì  quella  li- 
beralità ufata  dal  Senato,  e per  lettera  del  Nun- 
tio, 
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*<«*•  ti°  , e per  la  bocca  propria  dell’  Ambafciato? 
un’ altro  in  Veneto  , che  ringratiato  l’uno  prefentialmente  * 
Roma  per  e fcritte  lettere  all’  altro  acciò  ringratialfe  dal- 
lafcUtori  ^ Parte  Sede  Apoftolica’l ‘Senato  di  quella 
veneri^1  generala  liberalità , per  non  mancare  di  grati- 
tudine affegnò  fubito  alla  Repubblica  un’  altro 
Palazzo  in  Roma  , per  la  fianza  perpetua  de* 
Tuoi  Ambafciatori  ; Palazzo  in  vero  capace  di 


loggiarvi  un’  Imperatore , fe  non  folfe  al  quan- 
to diftrutto  dall’  antichità, ben’ è vero  che  quel- 


la parte  dove  gli  Ambafciatori  dimorano , è 
affai  ben’  accommodatà  > ne  potendoli  mante- 
nere tutto  in  decoro,  per  la  fua  fmifurata  gran- 
dezza : in  lòmma  quell’  è quel  luogo  che  chia- 
mano al  prefente , il  Palazzo  di  San  Marco  : 
onde  feguì  in  tal  forma  un  cambio  , di  com- 
modo a’Nuntii,  & Ambafciatori  Veneti,  e 


di  riputatione , e decoro  alla  Sede  ApoHolica, 
ed  alla  Republica  di  Venetia,c’hebbe  gli  avan- 
taggi  maggiori. 

' in  altri  Negli  altri  luoghi  non  gli  riufeì  ’l  difegno 

fuoghi.  con  quella  fortuna  , che  credeva  fraponendolì 
molti  interelfi  tanto  politici  che  accidentali , 
che  impedirono  l’efecutione , onde  fi  tralafciò 
nella  maggior  parte  delle  Refidenze  de’  Nuntii 
di  comprar  quei  Palazzi  ordinati.  Alcuni  cre- 
dettero che  dopo  gli  ordini  dati , che  Siilo  da 
fe  Hello  lì  diHornalfe  dal  penlìero  , vedendo  la 
grande  fpefa  che  li  ricercava  per  una  tale  intra- 
prefa  ; mà  quello  non  à del  verifimile  , primo 
perche  Siilo  era  fermo  nelle  fua  rifolutioni , 
quando  fi  metteva  in  tella  alcuna  colà,  fel’im- 
podìbiltà  non  lo  dillornava , da  fe  Hello  non 
\ cedeva , per  quallìfia  forte  di  fpefa  , oltre  che 

immerfo  egli  in  cofe  magnanime,  cd  in  fabbri- 

- - - « 


' Digitized  by  Gc55gle 


PARTE  III.  LIBRO  I.  95 

che  fontuofiflìme , per  render  tanto  più  riguar-  xjU* 
devole  quella  Corte,  non  haurebbe  faputo  co- 
me meglio  efercitar  la  fua  magnanimità,  che  à 
{tenderla  per  tutt5  i luoghi  più  confpicui  della 
Chriftianità , eflèndo  in  fatti  quella  compra  di 
gran  decoro  alla  Sede  Apoftolica. 

Altri  diflèro,  che  prefentito  dagli  altri  Pren-  Coma  à 
dpi  quello  cambio  fatto  tra  ’l  Pontefice,  eia®1»*  # 
Repubblica , che  ancor  loro  fi  offèrfèro  di  far  Principal 
lo  fteflò  j ma  ò foflè  che  Siilo  non  trovaflè  in 
Roma  in  quello  flante  Palazzi  tanto  magnifici 
per  dare  à tutti  in  contro  cambio  di  quelli  che 
fàrebbono  flati  dati  à lui  ; ò foflè  che  non  vo- 
leflè  metter  gelofia  per  i luoghi  tra  l’uno , e l’al- 
tro Prencipe,  mentre  ogn  uno  haurebbe  volu- 
to ’l  Palazzo  nel  luogo  più  commodo  di  Ro- 
ma , e quando  fi  foflè  dato  con  differenza  di 
grado  , che  non  fi  farebbe  pofluto  fare  ’l  con- 
trario , vi  fi  farebbe  fenza  dubbio  frappofla  la 
gelofia,  con  pericolo  più  toflo  di  fufcitare  odii, 
tra  gli  uni,  e gli  altri  , che  di  unire  in  amicitia 
i Prencipi  con  la  Corte  Romana , com’  era  ’l 
fuo  difegno  ; ò foflè  finalmente  che  non  volefi- 
fe  divider  la  Città  in  quella  maniera  , dando  la 
giuriditione  de’ migliori  Palazzi  à Prencipi  gran- 
di , quali  fecuri  di  reflar  fempre  nel  dominio 
d’uno  fteflò  luogo, haurebbono  pofluto  render- 
lo fòrte  à qualche  difefa , e fabbricarvi  con  il 
tempo  qualche  Arfènale  d’Armi  con  pregiudi- 
cio  del  ripofo  pubblico  ; e quello  punto  cre- 
dono c’  habbi  fatto  far  rifleflìone  fopra  tal  ma- 
teria àSifto,à  tal  fegno  che  non  volle  mai  con- 
fentire , fcufàndofi  col  dire  ch’egli  fi  contenta- 
va di  comprare  da’  particolari  > e che  fe  loro  vo- 
levano ancora  far  lo  fteflò  in  Roma,  c’hau-  . 

reb- 
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MU.  rebbe  confentito,ciò  che  non  credo;  balla  che 
fece , e dille  tanto  , che  prima  di  morire  accom- 
modò  in  molte  Città  buoniflime  llanze  per  la 
Refidenza  de’Nuntii  , ha vendo  in  ciò  Ipefonon 
picciola  fomma. 

Mlt0  v.  e In  quello  tempo  T Rè  Filippo , Rè  di  S pagna 
fue  maflì-  faceva  tutti  i Tuoi  sforfi  per  obbligare  ’l  Ponte- 
me  col  Rè  £ce  fare  ]a  Crociata  contro  la  Regina  Elilà- 
Fiiippo*  jjetta>  e qUeftQ  fi  fece  ton  ’l  maggiore  sfòrfo 

in  Roma  verfo  il  Pontefice  Siilo,  pretendendo  di 
poterlo  obligare  col  'pubblicare  una  Bulla  di  Cro- 
ciata contro  quella  Regina  , ò vero  a raunare 
una  Lega  Idi  tutti  Prencipi  Cattolici  & unita- 
mente combattere  contro  quella  che  non  have- 
va  altra  mira,  che  la  ruina,  e l’ellerminio  della 
Religione  Cattolica.  Siilo  che  haveva  ’l  fuo 
fcopo  principale  d’intricare  il  Rè  Filippo  nel 
più  confufo  Laberinto  di  qualche  guerra  delle 
più  atroci , per  poterlo  indebolire  in  modo, 
che  non  gli  folle  po (libile  di  portar  foccorfo  al 
Regno  di  Napoli  eh’  egli  havea  rifoluto  di  iòr- 
prenderlo  , e d’invaderlo  con  la  forza  dell’  ar- 
mi , per  unirlo  allo  Stato  Ecclefullico  come 
elfenao  feudo  della  Chiefa,  e che  ingiullamen- 
te  , e per  violenza  , era  entrato  all’  heredità 
Carlo  V.  Dunque  con  tali  difegni  nel  capo, 
non  fapea  quello  rifolVerfi  Siilo , poiché  non 
voleva  eh’  egli  foflè  caufa  che  fi  perdeflè  d’ani- 
mo Filippo  contro  l’Inghilterra,  nè  che  fi  ren- 
defiè  forte,  e potente  con  le  leghe,  poiché  ciò 
farebbe  un  confondere  la  Regina  Elifabetta,  & 
un  farla  rifolvere  ad  andare  cercando  mezi  d’ac- 
commodarfi  con  un  tanto  Rè  a qualunque  mo- 
do che  folle  polfibile , che  però  prefe  la  rilò- 
lutione  d’ordir  la  tela  di  tal  forte , à guifa  d’un 

Ragno, 
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Ragno,  che  gli  fofle  facile  di  far  cadere  tra  le  ij8$* 
fue  fila  la  Mofca.  Per  primo,  benché  haveflè 
concepito  ’l  pendere  di  portar  gravi  lamenti  al 
Rè  Filippo,  di  ciò  che  li  folle  confederato  col 
Turco,  cioè  conchiufo  trattato  di  non  offen- 
derli l’uno  con  l’altro,  tra  la  Cafa  d’Auftria,  e 
1’  Ottomana,  cofa  indegna  ad  un  Re,  che  por- 
tava titolo  di  Cattolico,  e di  Protettor  della 
Santa  fede  Cattolica , con  tutto  ciò  finfe  ( con- 
tro ’l  fuo  humore  di  cercar  fempre  occaflioni 
d’andare  incollerà)  di  non  fàper  nulla,  quali 
voleflè  approvare  d’haver  ben  fatto;  ma  fecre- 
tamente  col  mezzo  del  Cavalier  Carré,  fugge- 
riva  Elifabetta  à non  rifparmiar  fpefa  alcuna  per 
incitare  ’l  Turco  a far  la  guerra  alla  Cafa  cfAu- 
firia,  fa  nel?  Ungaria , fia  nella  Sicilia,  col  pre - 
•Vjlerfi  della  congiuntura  della  guerra  che  atroce- 
mente ejfagli  andava  afare  ne’  Paef  Baffi.  Ma 
qui  devo  dire  che  bifògna  ifcufare  quello  Pon- 
tefice, mentre  egli  operava  come  Prencipe  Se- 
colare poltre  che  fi  credeva  obbligato  di  poterli 
fèrvire  dell’  Armi,  e dell’  induft rie , per  ricupe- 
rare un  Regno  che  apparteneva  alla  Chiefa,  e 
che  Carlo  V.  l’havea  rapitq  con  le  minaccie,  e 
1 con  la  forza. 

Se  fu  accufata  Elifabetta  d’eflère  Commedian-  ' 

! te  rifpetto  a’ fuoi  tanti  giri,  e raggiri,  & alle Elifabet». 
(ùeftrattagemmedi  fapere  adular  quei  che  vole- 
va ingannare,  & ingannare  quei  che  voleva  a- 
1 dulare , certo  che  con  più  raggione  può  accu- 
I farli  in  quello  raccontro  Sino , poiché  mai 
Commediante  alcuno  ufò  tante  trappole, e pre- 
. parò  tant’  efca  per  far  cader  nelle  Reti , e nell* 

Hamo  de’  fuoi  aifegni , & il  Rè  Filippo  & Eli- 
1 fabetta  , lardandoli  da  fe  fteflò  perfuadere  che 
P«rA  IH.  E in- 
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**<$.  incitando  Elifabetta  controFilippo,  l’ingol fareb- 
be in  una  guerra  di  fpefe  iromenfe  con  le  quah 
braccando  i Tuoi  Popoli , potrebbe  ridurgli  à 
qualche  grave  rivolta  contro  di  Lei,  almeno 
ì!on  ardirebbe  muoverli  à contìnoar  la  fua  per- 
fecutione  contro  i Cattolici;  e dall  altra  parte 
limolando  Filippo  contro  Erbetta,  lo  mette- 
rebbe nell’ obbligo  di  fuifcerarfi  nella  Fiandra, e 
nell’  Inghilterra,  & in  tanto  coli  incatenato  in 
una  guerra  coli  atroce  contro  quelle  Po- 
tenze 7 divenuto  effangue  di  danari,  e di  gai  te, 
gli  farebbe  cofa  imponìbile  di  muoverli  al  oc- 
corfo  di  Napoli  ch’egU  hayea  rifolutodifarfpri- 
ma  un  gran  fondamento  di  danaro,  e poi  di 
raunar  forze Imifurate  (tutto  può  l’oro)  con- 
tro tal  Regno.  Lodava  dunque  la  pietà,  oc  il 
zelo  del  Rè  Filippo  verfo  la  Religione;  la  gran- 
dezza del  Tuo  animo , di  non  voler  permettere 
che  una  coli  empia  Femminuccia  diveniffe  coir 
ardita,  e coli  ingrata  à voler  foltenere  à fuodi- 
fpetto  i Ribelli  della  Tua  Corona,  e dopoelier- 
fi  ella  medelima  ribellata  dalla  Santa  Sede,  che 
fia  coli  temeraria  di  pigliar  la  protecione  de’ 
Ribelli  di  quel  Monarca , contro  di  cui  non  era 
alcuno  che  ardifle  molellarlo,  anche  in  cofa  di 
poco  rilievo , e di  niun  valore.  _ , 

Altra  jn  fomma  non  v’  era  cofa,  nè  offro, ne  rap- 
vicer*‘  prefentatione,  ne  promeflà,  che  non  mettefle 
in  Campo , nè  adulatione  alla  grandezza , e 
gloria  della  fua  Corona,  per  indurlo  à far  l’ulti- 
mo sforzo,  non  folo  per  refpingere,  mà  per 
precipitare  Elifabetta  ; & all’  incontro  prefo 
buon  concetto  del  Cavalier  Carré,  fervendoli 
di  quello  come  d’un  mantice  per  foffiar  l’Or- 
gano della  Regina , gli  faceva  pervenire  mag- 


1 


PARTE  III.  LIBRO  I.  9$ 

giori  incitationi  * e rapprefenrationi , faceti- 
dolaauvifareefattamentedi  quanto  Filippo  dife- 
gnava  di  fare  contro  di  Lei;  facendole  rappre- 
fentare  come  indifpenfabile  *1  fuo  do  vere  d’  ab- 
battere quello  Colollo,  che  voleva  far  tremare 
PUniverfo,  e folamente  col  cozzare  sacquifla- 
rebbe  nome  immortale , e tantò  maggiore  le 
potellè  haver  la  gloria  di  batterlo , come  fenza 
dubbio  lo  batterà  fe  dai  buon  fenno  gli  sfodree* 
rà  contro  la  fpada;  di  modo  che  Elifabettache 
non  temeva  altro  che  dalla  parte  di  Roma , ve- 
dendo che  nulla  havea  da  temere  s’inferocì  mol- 
to contro  Filippo. 

Hora  vedendoli  Filippo  coli  ben’  inanimito 
da  un  tal  Papa,  con  promeflfe  d’eflèr  {ottenuto 
in  ogni  qualuuque  Imprefa  dove  fi  trattava  di 
abattere  Llifabetta,  flimolato  in  oltre  dalla  prò 
pria  vendetta,  dallo  sdegno  che  gli  rodeva  ’1  rTfiI^ 
cuore  nel  vedere  una  DonmctivoU  dichiarargli  po. 
la  guerra,  avido  d’acquiftar  gloria , e con  glo- 
ria un  Regno  ( che  forfè  era  l’incentivo  mag- 
giore ) difpofe  nel  fuo  gran  cervello  una  ferma 
rifolutione  di  perdere  quella  Regina , onde 
diede  ordini  in  tutt*  i Tuoi  Arlènali  marittimi, e 
lòpra  tutto  in  quello  difi bona  .acciò  fifabbricaf- 
fero  Navi,  e Vafcelli  di  fmifurata  grandezza, 
di  fòrze  non  mai  più  intefe,  havendo  dipiùlla- 
bilito  cento  Capitani  divilì  in  tutt’  i fuoi  Stati, 
acciò  ciafcuno  face  ile  una  Levata  di  40.  Solda- 
ti, fenza  riguardo  di  fpeia  per  haver  gente  fcel- 
ta,  e della  più  robufta , e che  fi  conducelTero 
nelle  Fortezze  più  vicine,  per  elfer  quivi  difci- 
plinati,  & infinità  negli  efercizi  Militari.  Co- 
mandò in  oltre  una  Levata  di  i200.*Surzzeri 
ne’  Cantoni  Cattolici  con  inilanze  che  non  fi 
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irte,  ammetteffero  che  Soldati  ben  difpofti , & Huo- 
mini  de’  più  coraggiofi.  Ma  Topra  tutto  ne 
fcriffe  all’  Imperatore,  pregandolo  di  far  dili- 
genze. per  fare  una  Levata  di  3000.  Huomini» 
per  efler  mandati  in  Fiandra . e da  qui  imbar- 
cati per  Spagna,  ma  voleva  che  quelli  FoQero 
, . Soldati  Veterani,  e fatti,  e però  conveniva  pa- 
gargli con  paga  proportionata.  Al  Papa  ìcrielie 
’1  Rè  Filippo  una  Lettera  del  tenore  feguente. 

* Lettera  Padre  Santo.  I buoni  fentimenti , che  voflra 
^ Liiippo  sa„tità  m'  ha  fatto  pervenire  col  mezzo  del  fuo 
P“’  Nuntìo,  refi dente  nella  mia  Corte  toccante  la  ne- 
ceffita  di  precipitar  quel  Mofiro  Infernale  che  devo- 
ta rbifhtlterra , folto  uri  effetto  del  fuo  gran  zelo 
verfo  la  \Chiefa,  e fanno  vedere  quanto  gli  fi  a a 
cuore  liniere jfe  di  Cbrijlo,  di  cui  n’è  co  fi  degno  Vi- 
cario in  Terra.  Jo  benché  inclinato  per  le  ragio- 
ni delle  mie  ojfèffe  particolari , e per  l’indegno  pro- 
— cedere  contdnta  ingratitudine  verjò  di  me,  di  quel- 
la Arpia  Inglefe,  e per  quello  che  deve  la  mia  Ca- 
la, e la  mia  per  fona  alla  protentione,  e conferva- 
tione  della  noflra  Santa  Madre  Chiejd , co  fi  oppref- 
la  da  quefi ’ empia  Donna,  a procurarne  la  dovu- 
ta vendetta,  con  tutto  ciò  proteso  con  la  dovuta 
fommijjione  filiale  alla  Santità  fua,  che  nel  ue dere 
cofi  difpofo  7 fuo  zelo  e cofi  ben  munita  la  fua  San- 
ta intentane  à fecondarmi , & à proteggere  con  le 
fue  affifienze  i miei  dìfegni,mi  Jento  accendere  mol- 
to più  ardente  ’/  defi derio  di  vendicar  la  gloria  di 
Dio  cofi  offefa,  le  ragioni  della  Sede  Apofiolica  cofi 
calpe frate,  e la  Religione  Cattolica  bandita  da  quef- 
ta  Donna  rubella  di  Dio:  nè  ferve  poco  a fimo - 
larmi  la  gran  fodisfatione  che  mi  ridondar  ebbe  a 
< veder  che  nel  tempo  £ un  fummo  Pontefice , d Ani- 
mo  cofi  augufio , e di  zelo  cofi  fante  f affé  ri/t  abilita 
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la  (ita  Autorità , e della  Santa  Sede,  in  un  Regno 
quaF  è quello  d'Inghilterra.  Si  compiaccia  dunque 
la  Santità  vojtra  di  rejìar  perfuafa  ,che  già  ho  da- 
to , e da  quefto  moment  e in  poi  darò  jempre  più  con 
le  premure  più  autorevoli , tutti  gli  ordini  necejfa - 
ri,  per  raccore forze  marittime  delle  più  inconpren - 
(ibi li , già  che  conviene  far  tutto  lo  sforzo  per  Ma- 
re, fènza  rigar  ado  di  vuotare  i miei  Erarii  benché 
numerofi  acciò  fia  gettata  dal  Trono  far  Empia. 

Dì  quanto  accorrerà  alla  formata , nelF  adempi- 
mento di  tali  difégni,  nè  (ara  la  Beatitudine  fua 
avvertita  dal  moi  Ambafciatore , rejìdente  in  Ro- 
ma , e (opra  à quel  tanto  che  di  più  occorrerà , cir- 
ca à quei  mezzi  con  i quali  de  fiderà  la  Santità  Jùa 
fecondarmi.  E qui  dopo  7 bacio  del  piede  conifen - 
timenti.  Madrid  12.  Settembre  15  86.  Divoti  (fimo 
Servitore,  & ubbidientijfimo  Figlivolo  con r tutto 
7 maggiore  ri/petto,  Filippo  Rè. 

Quella  Lettera  fi!  fcritta  di  proprio  pugno  sìauvifa 
dal  Rè  Filippo,  e nel confegnargliela  l’Abafcia- Enfitelo* 
tore,  la  Ielle  nella  fua  prefenza,  e moftrò  gran 
piacere  alzando  fino  al  Cielo  ’l  zelo  d’un  coli 
gran  Monarca , e la  fua  conilante  rifolutione 
d’abbattere  quella  furia  animata  che  proteggeva 
l’herefia,  e che  fadea  tanto  male  alla  Chieia , e 
rifpofe  per  meglio  animarlo  con  una  Bulla  delle 
più  obbliganti.  Ma  però  di  tal  Lettera  ne  fu  da- 
ta copia  al  Cavalier  Carré,  fedele  tramezzano 
df  fecreta  amicitia  tra  Siilo,  & Elifabetta  : alla 
quale  non  mancò  di  mandargliela  fubito  , ac- 
compagnata de’  buoniauvifi  che ’l  Papa  gli  have- 
va  dato,  cioè  di  non  perderfi  d’animo  , ma  di 
preparar  buone  forze  per  la  difelà , poiché  taf 
•imprefa  al  Rè  Filippo  riunirebbe  forfè  di  più 
fuo  danno  che  utile;  & in  fatti  la  Regina  diede 
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fub'ito  ordini  per  la  fabbrica  di  dodici  Navi  di 
guerra  delie  più  grandi,  e armare,  e ben  mu- 
nire gli  altri  Vafcelli  di  guerra,  e ben  provede- 
re gli  Arfenali  Marittimi, acciò  in  ognieuvento 
fòlle  apparecchiata  una  riguardevole  Flotta  ,&  è 
certo  che  farebbe  ftata  cos’  imponìbile,  nono- 
Arante  che  potentiflìma  loflc  l’Inghilterra  fui  Ma- 
re, di  mettere  un’  Armata  Navale , tale  che 
melfe,  per  andare  all’incontro  dell’  Invincibile, 
come  lo  diremo , fe  non  folfe  Arata  auvifatà  à 
tempo  debito , come  già  fu.  In  fomma  fu  un 
gran  colpo  per  la  Regina  Elilà  betta,  che  in  tem- 
pi limili  regnafle  un-  Pontefice  dell’  humore  di 
SiAo  V.  che  di  Lei  più  politico , non  meno  di 
Lei  haveva  la  volontà  di  rendere  eflàngue,  e 
debole  ’l  Rè  Filippo,  per  aAìcurar  meglio ifuoi 
difegni.  Ma  non  fu  meno  fortuna  per  Elifit- 
betta  che  fi  feontrafle  un  Soletto  fimile  qual* 
era  ’l  Carré,  di  tanta  fede  a’  fuoi  interefii , ben- 
ché Cattolico , e che  ’l  Pontefice  pigliafie  an- 
che in  cofi  buon  concetto  di  confidenza  quello 
mede! imo  Signore,  e che  con  Lui  tanto  con- 
fidàflè  affari  della  maggiore  importanza.  Di  più 
che  tal  Cavaliere  fapeflè  con  tanta  raffinata  in- 
• duftria,  e deprezza,  maneggiarli  e con  la  Re- 
gina, e col  Papa,  nel  rapporto  degli  auvifi,e 
con  maniere  cofi  delire  fingerli  nemico  di 
quella,  che  con  tanto  zelo  ferviva  , fenza  che 
mai  gli  Spagnuoli , non  cofi  fciocchi  nel 
penetrare  gli  altrui  cuori  , entraflero  in  fo- 
fpetto  alcuno  ; effóndo  vero  che  ’l  Carré 
ferviva  di  Spione  ad  Elifabetta  in  Roma , e 
verfo  ’l  Papa , e verlò  gli  Spagnuoli , con 
i quali  fpeflo  diceva  gran  male  della  Regi- 
'na.  •' 
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In  tanto  che  Filippo  faceva  i fuoi  preparativi 
con  le  Armi , e prima  di  venire  all’  fecutioni  confpi- 
con  quelle  fi  diede  ad  adoprare  la  più  fiottile  po-  E1;. 
litica  Spagnuola , per  cercar  ftromenti  dalla  par-  fabètta.^  ‘ 
te  di  dentro  il  Regno,  per  veder  fie  folle  polli- 
bile  di  venire  à capo  de’  fuoi  difiegni , col  com- 
prare ’l  fangue  che  fi  potrebbe  fpargere  in  una 
guerra,  col  fangue  della  foia  Elifabetta,  procu- 
randoli fiegrete  confpirationi  contro  la  perfiona 
di  quella  , che  per  fiua  fortuna  fe  ne  andavano 
confidando  i mezi  al  buon  Siilo , e fie  quello 
mancava  di  far  tutto  Capere  al  Carré , Dio  ’l  la. 

Vennero  dunque  fuggenti  alcuni  giovini  Gen- 
til-huomini  Inglefi  Salsberri,  Abigton,  Savage , 
Tigliborn*  Tyleey , Bavwuel , & alcuni  altri  de’ 
quali  fie  ne  refe  capo  un  tal  Cavaliere  Antonio 
Babingthon.  I Protellanti  c’  hanno  refo  glo- 
riofo  ’i  nome  de’  Gejuiti , col  fargli  haver  parte 
in  ogni  cola, come  fecondo  al  loro  credere  nul- 
la fi  fa  nel  mondo  che  non  habbino  parte  quelli 
Padri,  non  mancarono  di  mcfcolargli  anche  in 
quell’  occaffione,  che  per  me  nulla  nego,  e 
nulla  affermo;  balla  che  vogliono  che  da  loro 
folle  Hata  tramata  tale  confipiratione , e forfè  fi 
può  fare  che  ciò  derivaflè  dal  Colo  fofpetto,cbe 
quelli  Giovini  Signori  erano  flati  quali  tutti 
Difcepoli  di  Gefuiti.  . 

Dirò  qui  come  di  paflaggio,  che  l’ulò  delle  : oflém- 
Scole  pubbliché,col  quale  quelli  Religiofi  han- 
no  fondato  ’l  loro  Ordine , gli  hà  non  poco  ac-  «o  de* 
ereditati  nell’  Univerfo,  poiché  divenendo  lo-  Gefuki- 
ro  Difcepoli,  i primi  Prencipi,  Titolati, e No- 
bili dell’  U niverfo , e quefti  poi,  o Dominan- 
ti, o nelle  prime  Dignità,  e ne’  primi  Offici, 
c Gradi  delle  Corti, gli  riefee  facile  con  quello 
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tjl6.  mezzo  di  renderti  riguardevoli , con  l’introdur- 
fi  a parte  negli  affari  ; & in  fatti  in  quello  Se- 
colo , non  v’  è flato  Pontefice  alcuno , e ben 
pochi  Cardinali , che  non  fiano  flati  Difcepoli 
de’  Gefuiti.  Con  tutto  ciò  è certo  che  i Pro- 
tettami hanno  fatto  ’l  loro  giuoco  accreditan- 
dogli tempre  più  nel  volerfi  /ereditare  con  quel- 
le tante  Scritture  * e Satire  in  un  numero  infi- 
nito che  fono  andati  componendo  contro  di  lo- 
ro jdando  à conofcere  di  temergli  in  eccello  co- 
me quelli  c’  hanno  parte  in  ogni  cofa , che 
non  lì  fà  nulla  fenza  ’l  loro  confenfo,  che  tea- 
gono  tutti  i Prencipi  nelle  lor  mani , che  vol- 
tano, e girano  à loro  piacere  tutte  le  Corti  del- 
l’Europa, che  fon  raffinati  infogni  cola,  c* 
hanno  una  certa  calamita  per  tirare  i cuori  di 
tutti  alla  lor  divotione;  & in  fomma  guai  à 
quei  che  l’offendono.  Ecco  com’  hanno  fem- 
ore fchrirto  e parlato  i Protettami  de’  Gefuiti  > 
non  fenza  qualche  acerba  morficatura  all’  intor- 
no; e quello  veleno  in  luogo  d’uccidergli,  l*hà 
refi  più  fortij  più  ro butti,  più  vigorofi,  e più 
fani;  poiché  gli  uni  credendogli  capaci  à van- 
taggiare i loro  intereffi  hanno  havuto  à gloria  di 
farfegli  amici >e  di  tenerli  appretto  di  loro;  e gli 
altri  perfuadendofeli  induftriofi , & atti  à far  ma- 
le hanno  flimato  a propofito  d’adulargli,  & in- 
*■  cenfarli  come  facevano  gli  Egizii  a’  Coccodrilli. 
Tanto  batta  per  quella  licenza  prefami, 
rdia^f1-  Ritornando  bora  alla  Confpiratione  ; dico 
fpìratione*  che  i fudetti  mentionati  Gentil-huomimini , ha- 
ecome  vevano  intraprefo  d’uccidere  la  Regina  à colpi 
fcopwta.  pjft0]e,  fa  nej]Q  fcóntrarla  in  Cocchio, 
ò vero  à Cavallo,  e nel  punto  ifleffo  andar  gri- 
dando, Viva  Iddìo  , e la  Giujlitia>  e viva  Ma - 
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ria  di  Storia  no  [Ir  a Regina,  & come  molt’eran0  ij8*. 
i Partiggiani  di  quella , e non  picciolo  ’l  nume" 
ro  de  Cattolici  c’  haurebbero  prefo  1’  Armi  j 
e feguito , farebbe  flato  facile,  di  liberare  Ma- 
ria,  uccifa  Elifabetta,  e metterla  fui  Trono. 
Vogliono  che  quell’  orditura  di  confpiratione' 
folle  fiata  tramata  in  Parigi  nelle  flanze  del  Du- 
ca di  Guifa  , con  l’afliftenza  del  Cardinal  fuo 
fratello  , e de’  due  Ambafciatori  di  Spagna»- 
quali  dalla  parte  del  Rè  loro  Signore,  offriro- 
no vantaggi  grandi,  e grandiflìmi  al  Babing- 
thon,  che  come  Capo  hebbe  ordine  d’afficurar 
jy1  ^ri  della  gran  fortuna  che  fè  gli  preparava, 

11  Guifa  gli  offrì  ancora  molto  dalla  parte  di 
quella  Corte.  Ma  la  disgrada  per  loro  volle  » 
e piu  per  la  fortuna  d’Elifàbetja,  che  fi  inoltra- 
rono troppo  fcrupolofì  della  confcienza , ( e 
pure  fi  difponavo  ad  affaflìnare  una  Regina  ) 
navendo  1 Babingthon  , e tre  altri  pregato  ’l 
Cardinale  di  fargli  havere  una  Indulgenza  dal 
1 ontefice/»  Arttculo  mortis  in  calò  che  fuccedefle 
liniflro  l’euvenimento,  con  la  loro  morte  da* 
Corteggia™  d’Elifabetta.  Si  efibì  ’l  Cardinale 
di  farlo,  come  in  fattilo  fece havendo  anche 
nominato  al  Papa  le  perfòne , per  le  quali  fi 
chiedeva  una  tal’  Indulgenza.  Siilo  feri  (Te 
Coi, dare  al  Cardinale  l’autorità  Apoflolica 
Per  c®nce<^ere  con  le  più  ampie  forme  qnan- 
to  fi  defiderava,  ma  nel  tempo  ideilo  di  tut- 
to fe  ne  diede  parte  al  Carré  che  non  man- 
icò di  fpedirne  fèred  avifi  alla  Regina,  ac- 
ciò ne  pigliaffe  le  fue  precautioni , .e  mi- 
fure. 

Sentafi  un  cafo  molto  flrano  arrivato  in  Ro- 
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- tjl(,  ma  in  quell’  anno,  e nel  quale  Siilo  li  fece  co£ 
nofcerc  più  che  mai  rigorofo , ed  inclinato  s 
fpargere  fangue  humano  , mediante  una  feveri- 
tà  di  giufticia  la  qual’  jo  regiftrarò  brevemente 
qui  fotto,  con  le  circonftanze  dovute  e conca- 
tenate all’  hilloria  , effendo  tutt’  accaduto  ver- 
fo  *1  fine  dell’  anno. 

, Andava  un  giorno  in  Cappella ’l  Pontefice, e 
come  al  {olito  fi  trovavano  dalle  due  fpalliere 
^C*ro  xa-  perlone  che  impedivano  per  la  gran 

calca  ’l  paflaggio  onde  gli  Suizzeri  della  Guar- 
dia Pontificia , efercitando  ’l  loro  officio . fi  sfor- 
zavano di  far  fare  largo  con  il  piede  delle  loro 
Alabarde , occorfe  che  trovandoli  tra  gli  altri 
uno  Spagnuolo  arrivato  di  frefeo  in  Roma  ,con 
un  gran  Teologo  fuo  zio , quefto  per  il  defi- 
derio  di  vedere  ’l  Pontefice^’  era  fatto  ’l  più 
innanzi  di  tutti , onde  veniva  ad  impedire  ’l 
Camino1  che  però  un  Suizzero  nel  volerlo  far 
ritirale  più  dentro,  lo  colpi  un  poco  con  il  pie- 
de della  fua  Alabarda  , di  che  fdegnato  lo  Spa- 
gnuolo  > parendo  à lui  che  fe  gli  doveflè  portar 
maggior  rifpetto,  ne  giurò  la  vendetta,  la  qua- 
le fegui  in  breve  nella  forma  > che  fegue  qui 
fotto. 

Afcoltava  MefTa  una  mattina  ’l  povero  Suizze- 
SiBttero  ro  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  ad  ogn’  altra  co- 
arto da  fa  penfando  che  à quello  che  gli  accade,  e non 
uno  spa-  poteva  penfarlo,  perche  non  s’era  nè  meno  ac- 
jnuok.  corto  d’haver  toccato  con  la  fua  Alabarda  lo  Spa- 
gnolo, il  quale  vedendolo  inginocchioni  innanzi 
l’Altare , trovò  ’l  tempo  proprio  à vendicarli , e 
per  quefto  prefo  un  grofiò  baffone  d’un  Pellegri- 
no che  pure  afcoltava  k ftcfk  meda  » c c’  ha- 

veva 
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veva  appoggiato  1 iuo  Baffone  ò fia  Bordone 
nel  muro  , dille  tra  fé  medefimo  come  credo, 
tu  m'offènde con  un  legno  , ed  jo  ti  offènderò 
con  u»’  altro  : e coli  alzato  ’l  baffone  con  gran 
violenza  diede  nel  capo  del  Suizzero,  qual  colpo 
fu  tanto  violente  , che  non  hebbe  tempo  nè 
meno  di  confelTarfi  reftando  nello  fteflò  luogo 
morto. 

Credeva  lo  Spagnuolo  di  poteri!  61  vare  in  Ca- 
la delPAmbafciator  del  Rè  Cattolico  * che  l’a- 
mava molto  per  rifpetto  del  Zio  ma  fu  nel  fug- 
gire ritenuto  prigioniero  da  due  altri  Suizzeri  c* 
havevano  veduto  fare  ’l  colpo. 

Queffa  nuova  portata  nello  Hello  punto  al  sdegna 
Pontefice, il  quale  tutto  attonito  di  queffocafo,  |ranade  Hcl 
diflè  con  una  voce  di  gran  (dégno  : Dunque  nel  sp  ' 
tempo  di  Siflo  fi  commettono  tali  fceler  aggina  in  Ro- 
ma ? Dunque  non  è penetrato  nell ’ orecchie  di  tutti 
ancora  V rigore  della  nofira  giuflitia  ? Lo  faremo 
fur  noi  adeffo  penetrare. 

Comandò  poi  che  con  ogni  preHezza  fi  chia-  5110  d!f* 
malie  nella  (uà  prefenza  ’l  Governatore  della  “ónw- 
Città , il  quale  havendo  già  intefa  la  nova  d’un  astori, 
tale  homicidio , ed  in  un  luogo  limile  che  fi  po- 
teva dire  innanzi  gli  occhi  del  Papa , s’  era  por- 
tato à piedi  per  far  vedere  eh’  efercitava  con  di-  • 
Jigenza  1 (uo  officio,  onde  non  fu  difficile  di  tro- 
varlo, e cofi  entrato  nella  prefenza  del  Pontefice 
lo  trovò  che  sbuffava  collera  da  tutte  le  parti  ,e 
fion  fi  toffò  lo  vidde  che  gli  dille  ad  alta  vocc> 
cofi  s’  uccidono  gli  huomini  in  Roma  Signor  Gover- 
natore, nella  prefenza  dt  Dio, e della  nofira  ± (la  èk 
noi  bora  à riparar  con  f ejecutione  della  giufhìia 
queflo  colpo  dato  alla  nofira  autorità.  A queffo 
rifpofe  ’l  Governatore,  che  già  haveva  dato  gli 
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or(]ini  nei  falir  delle  fcale  del  Vaticano  , che  ir 
follecitadero  1*  informationi,  e fi  pigliadè  pron- 
tamente ’l  Procedo  ; à cuiSifto  replicò  con  voci 
Le  folle-  più  che  mai  fdegnofe,  che  tanti  ProceJJi  ; t prò - 
cita  al  ceffi  in  cafi  fintili  fono  fuperflui.  Ma  perche  ’lGo- 
deHo'spa-  vernatole  replicò  non  fo  che  fopra  quello  par- 
ano lo/  ticolare , parlando  della  necelfità  che  v*  era  di 
pigliarfene  le  debite  informationi  , per  edèr  detto 
Spagnuolo  protetto  dall’  AmbaTciator  Cattolico, e 
- Nipote  d’un  Teologo  di  tanta  ftima;  Siilo  infu- 
riato di  collera  foggiunfe:  Pigliate  tant'  informa - 
fiotti  che  vi  piacerà  : noi  intendiamo  che  cojìui  fi a 
impiccato  prima  di  definare  , e vogliamo  defmar  di 
buon’hora  tjuefta  mattina  perche  hahbiamo  fame. 
vuol  che  Conofciuta’l  Governatore  la  volontà  del  Pon- 
te Forche  tefice  fi  licentiò  fubitamente  per  follecitarne  Te- 
tano focto  fec^one  della  giuftitia  , e nel  licentiarfi  Siila 
ocftre,6  ' gU  dille , che  fi  pianta  {fera  le  Pòrche  in  luogo , do- 
ve egli  lo  poteffe  veder  morire  dalla  fua  Fmeflra. 
In  lòmma  conobbe  ’l  Governatore,  che  ’l  Pa- 
pa voleva  che  quello  fi  faceffe  impiccar  pronta- 
mente, onde  nello  feender  delle  leale  del  Vati- 
cano, diede  ordine  che  follerò  piantate  le  For- 
che, nella  Piazza  di  San  Pietro  , e dirimpetto 
alle  Fineftre  del  Pontefice:  ed  in  quello  mentre 
. egli  adìftì  per  fare  efaminare’lReo,efabbricare 
un  poco  di  procedo’;  che  fu  ben  corto  perche 
non  padàrono  più  che  quattr’  hore , e mezzo  dal 
punto  dell’  homicidio  commedo  , fino  all’  de- 
curione della  giuftitia ed  in  quello  mentre  ’l 
Papa  non  faceva  altro  che  sbuffine  di  fdegno  dal- 
la fua  Camera  riguardando  ogni  momento  dall» 
fineftra  per  veder  1’  efito  d’  ogni  cqfa. 

R*cco-  L’Ambafciator  di  Spagna , e quattro  Cardi- 
-ndyaaU  della  Natione.»  fi  portarono,  volando  dal 
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Pontefice,  non  già  per  ottener  la  grafia  della  vi*  ijfsj  1 
ta  , vedendo  efler  ciò  una  cofa  imponibile  ; ma 
fòlo  per  pregarlo  di  voler  mutare  la  Forca  in  un 
Palco  » ed  in  fatti  domandarono  la  gratia,  ac- 
ciò fé  gli  troncafle  la  tefta,  in  qualità  di  Gentil’ 
huomo , per  non  dar  fi  gran  difonore  alla  Tua 
Cafa,  ed  alla  Natione  Spagnuola  : ma  ’l  buon 
Siilo  duro  come  ’l  fuo  ordinario  rifpofeall’Am- 
bafciatore  che  più  di  tutti  fi  fcaldava:  Tali  delit- 
ti meritano  la  Forca  > e non  la  mannaia , ed  il  far 
gratia  ad  un  Jcelerato  ftmile  ciò  è un  dij onorar  la 
perfona  no  (Ir  a , con  tutte  ciò  concederemo  qualche 
00 fa  alla  voftra  domanda , e renderemo  nobile  la  fua 
morte , col  fargli  fhonore  di  vederlo  morire:  ed  in. 
fatti  non  fi  moflè  dalla  Fineltrafinochelovidde 


fpirato,  nè  fi  tolto  vidde  la  fella  finita , che  ri- 
volto a’  fuoi  dille.  Fateci  bora  portar  da  pranfo , 
perche  pranfaremo  di  buon  cuore  fervendo  quefta 
buona  giujlitia  per  / alfa  al  noflr ’ appetiti  o< 


Mentre  fi  portavano  le  vivande  à tavola  fisi/to  pran- 
melTe  à difcorrere  come  al  fuo  folito  con  alcuni  jj**’  7^.“ 
£uoi  domellici  fopra  la  follecitudine  di  queftaCMo.(impk 
giultitia  , di  che  gloriandoli  al  maggior  fegno 
di  tutto  ciò  e llimondo  gran  gloria  d’haver  in 
una  mattina  caligato  un  fimil  delitto  ; fi  diede  ad 
efclamare  quali  novello  David,  In  mattino  in* 
terficiebam  omner  peccatores  terra,  ut 'di (per de- 


rem de  Civitate  Domini  omnes  operantes  iniqui  to- 
tem. Ma  quello  ch’era  più  da  notare  fecondo  ri- 
ferirono poi  i fuoi  Domellici , che  proferiva  tali 
parole,  con  una  vivacità  indicibile,  e tanta  che 
manifeltava  eflèrvi  nafcolta  nel  cuore  un’  alle- 


ai 


grezza  molto  grande. 

Finito  ’l  definare , refe  grafie  al  Signore  egli  Plfqi,;naaj 
medelìmo*  e nella Hello  tempo  levatoli  in  piò- ficcante, 
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»)i6-  di  dille  a’  fuoi»  Dio  fta  lodato,  b abbiamo  de  fatato 
V dt  buon  appetito  quefla  mattina,  il  giorno  feguen- 

te  di  buon’ bora  comparve  Palquino  con  unBa-  / 
die  pieno  di  Forche  , di  Rnote  * di  Mannaie, 
di  Catene,  e fimili  inftromenti,  ed  interroga- 
to da  Marforio  dove  fe  ne  andaffe,  rifpondeva 
Torto  una  (al  fa  per  dar  buon  appetito  al  Papa  Siflo  , 
tacciandolo  di  troppo  fevero  > e come  fe  non 
fapelfe  mangiare  con  gufto , che  dopo  bavere 
dèrcitato  qualche  atto  rigorofo  di  giuftitia,  ed 
Autor*  ì°  e^encl°  giovine  , ed  alloggiato  in  Cafa  d’un 
eonofceun  buon  Vecchione  ch’era  flato  nel  fervido  del  Car- 
Terrhìor-’  dina!  Montalto  Nipote  di  Siilo,  ogni  volta  ch’e- 
rro Mon-  fonti  va  parlare  di  qualche  adone  funefta  > 
ulto.  mentre  fi  flava  à tavola  diceva  à quel  tale  che 
proponeva  materia  fi  fatta  > fitte  voi  forfè  delf 
humore  di  Si  (lo  Vi  e poi  ci  tratteneva  mezz’  hora 
à dirci  che  queflo  Pontefice  s’ ingranava,  e man- 
giava con  buon’apetito  all’  hora  quando  le  por- 
, tavano  qualche  nuova  d’alcuna  rigorofa  giufti- 

tia  efercitata  nello  Stato , ò vero  della  perfecu- 
tione  de’  Banditi  , ed  in  Tavola  pigliava  gran 
gufto  che  altri  lo  tratteneflèro  in  difeorfi  meili  j 
ma  però  ci  diceva  queflo  vecchio,  che  non  ama- 
va di  fentir  parlare  di  Prencipi  Tiranni,  ma  ben 
fi  di  quelli  c’  havevano  fatte  le  cofe  con  l’ordi- 
ne dovuto  della  giuftitia  > fenza  guardare  in  fac- 
cia à niiTuno- 

Romsni  Quell’  efecutione  veramente  cofi  pronta  ac- 
tremano  crebbe  grandemente  lo  fpavento  in  Roma  nelle 
dj  siÌore  ^i  cui  comrade  fi  feppe  prima  la  morte  dello 
Spagnuolo  impiccato  Jche  del  Suizzero  uccifb  : 
nè  s’era  mai  intefb  per  il  paflàto , che  nello  fpa- 
tio  di  quattro  hore , e mezzo  fbfle  fucceflò  unr 
homicidio  « imprigionato  ’l  Reo , informati  i 
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Giudici»  efaminati  i tcftimoni»  data, ed  efegui-  ■***•  , 
tala  fentenza,  ad  ogni  modo  Siilo  lo  fece,  di  che 
fe  n’andava  gloriofo  altre  tanto  che  del  Camau- 
ro, ed  al  contrario  i Romani  tremavano  da  ca- 
po à piedi:  e quella  giuftitia  fi  rigorolà nella per- 
lòna  d’uno  Spagnuòlo  protetto  dall’  Ambafciator 
Cattolico  , che  s’  era  fervito  per  liberarlo  della 
parola  delfuo  Rè, diede  che  penfare  à tutte  Pai— 
tre  Nationi  onde  gli  Ambafciatori  ogni  giorno 
ricordavano  a’  loro  familiari , che  caminafTèro 
con  modeflia  , ed  invigilaflèro  per  non  cadere 
nelle  maqj  del  Papa  come  Rei , perche  le  fue 
manierano  come  l’Inferno  fenza  alcuna  reden- 
tione  : anzi  ’l  medefimo  Conte  d’Olivares  Am- 
bafciator Cattolico , doppo  quello  cafo  ogni  volta 
che  ufciva  per  la  Città  alcuno  de’  fuoi  diceva» 
andate  dritto  perche  ftamo  nel  tempo  di  Si  fio  , ed 
in  vero  fi  può  dire  con  giulla  ragione , che  mai  i 
Corteggiarti  degli  Ambafciatòri  camina'rono  fi 
drittamente  , lenza  commettere  continui  fcan- 
dali , come  fecero  nel  Portteficato  di  Siilo. 

Veramente  egli  voleva  che  foffero  rifpettati,  vuole  eh* 
ed  honorati  al  maggior  légno  i Minillri  de’»  D«iìn- 
Prencipi , ma  s’era  dichiarato  di  non  voler  lòf-  fi . 
frire  quelle  infolenze  che  i-  loro  Servitori  fole-  per  lutto»* 
▼ano  efercitarc  per  Roma  lòtto  ’l  Pontcficato 
del  fuo  Anticelfore,:  anzi  comandò  al  Bargello 
che  quando  fapeffe  che  nelle  llanze  d’alcun  Car- 
dinale , vi  forfè  nafcoflo  qualche  Reo , che  non 
portaflè  alcuna  forte  di  rifpetto  , ma  che  l’an- 
dalfe  ad  imprigionare  in  qual  luogo  fi  fia , ch’era 
foo  penfiero  di  proteggerlo  e difenderlo  nell’ oc- 
correnze 

Mori  quell’  anno  Filippo  Cardinal  Buoncom-  Morre(j, 
pagno , Nipote  già  di  Gregorio  decimo  terzo  ewdiiai 
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il  giorno  del  17.  Giugno,  dopo  una  breve  in- 
fermità d’alcuni  giorni  di  febbre  maligna , alla 
quale  non  fi  potè  trovare  rimedio,  nè  gli  fervi  la 
fua  età  frefca  di  trent  otto  anni , e la  complef- 
fione  veramente  fana  , e gagliarda,  e non  fog- 
getta  à diflòlutionù 

Sifto  andò  due  volte  à vederlo , prima  nel’ 
melo  della  fila  infermità,  edall’hora  quand’  in- 
tefe  eflèr  quella  mortale, e vi  andò  à folo  fine  di: 
vifita  fecondo  ’l  credere  del  comune, ma  il  len- 
timento  de’  particolari,  e de’  più  fpeculativi  fu 
altramente  dandoli  à credere  che  fòlle  andato  per 
interrogarlo  d’alcune  cofe  importanti  alla  Sede 
Apoltolica  fucceffè  nel  tempo  del  Ponteficato  del 
Zioj  che  non  haveva  pollino  fapere , mentre 
quello  Cardinale  benché  molellato  dal  Pontefi- 
ce più  volte, ad  ogni  modo  haveva  finto  di  non 
faper  nulla,  ma  Siilo  s’ immaginò  che  folle  più 
fàcile  di  ottenerne  l’intento  in  uno  llato  limile  ; 
ed  in  fatti  rellò  più  di  mez,  hora  à difeorrere  con  ■ 
elio  lui  in  fecreto  ; la  feconda  volta  u’  andò  poi> 
negli  ultimi  periodi  del  tranfito , per  dargli  la  lo- 
lita beneditione.  in  artieulo  morti». 

Lafciò  quello  Cardinale  alla  fua  Cafa  Buon- 
compagno  un’  infinità  di  ricchezze- , e fopra 
tutto  mobili  efquifiti,  e di  gran  valore  : nel  fuo 
teftamento  fece  molti  Legati,  fino  al  Pontefice 
illello , ed  al  Cardinal  Montalto  fuo  Nipote,  &c 
ad  altri  Cardinali,  e Religiofi; ma  fi  moftròalTai 
parco  con  i fucd  fervitori  domellici  nella  gene- 
ralità degli  uni,  e degli  altri. 

Poflèdeva  quello  Cardinale  la  carica  di  forn- 
irlo Penitenticre , che  gli  era  Hata  conferita  dal 
Zio , onde  con  la  fua  morte  venne  à vacare , e 
perche  quella  carica  era  importantillìma*  e delle 
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più  confiderabili  tra  tutti  gli  offici  che  fi  danno 
à Cardinali  > fi  credette  fubito  da  tutta  la  Cor- 
te, che  Siilo  fofiè  per  conferirla  fenza  alcun  du- 
bio  al  Cardinal  Montalto  fuo  Nipote,  ancor  che 
giovine^,  credeafi  che  fino  ch’egli  fofiè  flato  in 
età  più  matura, e meglio  efperimentata  in  mate- 
rie limili  che  fi  fofiè  pollo  ad  efercitarla  un  Vice  - 
penitentiere  ; ma  Siilo  volle  far  conolcere  che 
non  alfangue,ma  al  merito  fi  dovevano  dar  le  ca- 
riche , e per  ciò  egli  tre  giorni  doppo  conferì 
detto  Officio  al  Cardinal’ Aldobrandino,  cornei 
perfona  di  gran  valore  , e peritifiìmo  nelle  let- 
tere, rimunerando  ’l  merito  d’un  foggetto  c’ha- 
veva  molto  ben  fervito  la  Chielà  : in  molt’  altre 
cariche , che  però  ragionevolmente  fi  rallegrò 
tutta  la  Corte  nel  veder  conferita  tal  lòprema  di- 
gnità ad  un  foggetto  fi  degno  ,enon  vi  fu  alcuno 
che  non  mandafle  mille  beneditioni  al  Papa , e 
nel  Concilloro  fu  detto  dal  Cardinal  Decano , 
TiaceJJe  à Dio , che  tutt1  i Pontefici  JucceJfori , face  fi- 
fero  fi  buona  /celta  di  buomini  > nel  dar  cariche  fi- 
m/i.  Non  fi  tollo  l’ Aldobrandino  prefe  ’l  po- 
feflò  di  quell*  Officio  che  cominciò  à moftrare 
i frutti  del  fuo  Valore , efercitandolo  con  fomma 
fodisfàtione  delle  Corte , fopra  tutto  del  Pon- 
tefice che  fi  fervivi  de’  fuoi  configli , comequel- 
liche  venivano  d’un  giudicio  lineerò,  fciolto,  e 
di  grand’  efperienza , e prudentilfimo. 

La  notte  di  natale  di  quell’  anno  fucceflèro 
due  cali  che  relèro  più  formidabile  ’l  timore  che 
tutti  havèano  di  quello  Papa.  Volle  egli  anda- 
re à celebrar  Mefia  nella  mezza  Notte  in  San 
Pietro,  ma  fino  alla  Porta  della  Chiefa  vi  'andò 
incognito  cioè  in  fedia  chiulà , venendo  quivi 
• ricevuto  da’ Canonici  folennemente;  trai  quali 
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x^6,  frapollafi  una  Donna , c fpintafi  à viva  forza  in- 
nanzi di  Lui  fi  mefle  à gridare  Giuflitia  Padre 
Santo  , Voi  che  flètè  Guidice  coft  Santijfmo , fa- 
• temi  rendre  la  mia  fglivola  innocente  che  *»’  è 
fiata  rapita  due  bore  fono  di  Caja.  Furono  le 
proprie  parole  della  Donna.  Le  lacrime  con  le 
quali  quell’  infelice  pronuntiò  tali  parole,  e 1* 
impatienza  del  Papa  non  pennellerò  che  iène 
riceveflèro  le  dovute  in  formationi,  ma  fatti  au- 
vicinare  ’l  Governatore  di  Roma  che  lo  feguiva 
tutto  sbuffante  di  collera  ( e pure  andava  per  ce- 
lebrar Meffà  ) gli  di  (Te,  In  tanto  che  noi  andia- 
mo per  rendere  V noflro  debito  verfo  Iddio  » anda- 
te voi  per  rendere  V voftro  alla  Giuftitia , e rende- 
teci conto  del  tutto  prima  del  giorno.  Il  Governa- 
tore che  già  havea  cominciato  à tremare  dell* 
humor,  dico  fantaftico  , e fiero  non  ardi  re- 
plicar parola , ma  fatta  una  gran  riverenza  fi  ri- 
tirò da  parte  per  efaminar  quel'a  Donna,  che  in 
breve  ne  dirò  la  caufa  de’  fuo,  Lamenti  ?Queft* 
era  una  vedova  d’un  Capitano  della  Guarnigio- 
ne del  Caftello  di  Sant  Angelo,  che  gli  havea 
lafciato  una  belliffìma  figlivola  della  quale  inna- 
moratafi  un  tal  Tittarella  Pignoni, ballardo  d’un 
Cavaliere  Napolitano  di  quella  nobililfima  Ca- 
fa  Thaveva  rapita  infieme  con  raflìftenza  d’un’ 
altro  fuo  amico,  havendo  picchiato  la  porta 
lotto  pretefto  d’accendergli  una  candela.  La 
mattina  à buon’  hora  fu  pubblicato  un  bando 
rigorofilfimo,  con  pene  terribili  contro  à quei 
che  non  faceflèro  diligenze  per  (coprire  tali  Mal- 
fattori , e premi  ben  grandi  in  favore  di  quei 
che  forniflèro  i mezzi  di  trovargli  e la  loro  difi- 
grafia  volle  che  prima  dplla  lera  vennero  ambi- 
due  prefi , & il  Governatore  ifteffò  pafsò  à 
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renderne  conto  al  Pontefice,  che  n’  attendeva 
con  impatienza  l’efito  } e cofi  udito  ’l  rapporto 
con  tutte  le  particolarità»  foggiunfe  fpalleggian- 
do  per  Camera , Je  foffe  à tempo  bifognarebbe  im- 
pietrii ancora  hoggi.  Rifpofe  ’l  Governatore  , 
non  è pojjibile  Padre  Santo  di  dar  nè  la  fentenza, 
nè  l’efecutione  in  quefia  fettimana , per  non  bave- 
re altri  giorni  che  fejlivi.  Fermatoli  ’l  Papa , e 
guardato  fillo  infaccia  ’l  Governatore  gl i replicò 
con  voce  irata,  che  vergogna  è quefia  che  un  Go- 
vernatore di  Roma,  non  intenda  la  fua  Carica. 
Che,  due  federati  profanino  una  notte  coft  (acro - 
fanta , come  quella  della  nafeita  d\ un  Dio  da  una 
vergine , con  un  delitto  cofi  atroce  contr*  alla  fi- 
tur  tà  pubblica , & bonor  d’una  Verginella  , & i 
Giudici  faranno  Jcrupolo  difargli  morire  nel  gior- 
no ? 

Con  tal  complimento  f$  licentiato  ’l  Gover- 
natore ma  accortofi  ’l  Papa  che  quell’  era  par- 
tito tutto  confidò,  con  l’animo  perplelTo  di  gra- 
vi pen fieri,  fattolo  chiamare  prima  eh’  arrivaf- 
fe  alle  ficaie  gli  dille,  Difiipate  dalla  vofira  men- 
te gli  Jcrupoli  Signor  Governatore , e fiate  perfua- 
fo  che  noi  con  la  noftra  autorità  ve  lo  perva- 
diamo, che  ’l  caftigo  de’ Sceler ai  i è un  folènne  fiacri - 
ficiot  che  fa  à Iddio  il  Tribunale  della  Giufiitia. 
Balla  che  la  mattina  fèguente  aliai  di  buon’  bora 
feguì  la  fentenza,  e fu,  che  la  Cafa  dove  era  fe- 
guito  7 ratto  farà  f murata , pagando  fi  dalla  Ca- 
mera ’l  valore  a/proprietario  , e fòpra  lo  (le (fio  rot- 
tame faranno  i due  delinquenti  impiccati , & i lo- 
ro beni  che  potrebbono  trovarfi  refieranno  confif- 
eati  a favore  di  quella  verginella  rapita . che  già 
era  fiata  defiorata.  Tutto  quello  feguì  ’l  gior- 
no di  Santo  Stefano,  e la  fera  di  quello  Santo 
■ vennero 
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vennero  ambidue  impiccati  : inhorridendo  , e 
tremando  1 cuore  di  tutti  ad  una  cofi  terribile 
efecutione  in  tal  giorno. 

Quefta  medefima  notte  fuccefle  un’  altro  Ara- 
no calò.  'Don  Andrea  Marra  Prete  della  Glie- 
la di  Santa  Maria  Maggiore,  mentre  celebrava 
con  gli  altri  in  detta  Chiefa  gli  efercizifacri del- 
la natività,  venne  rubbato  in  Tua  Cafa  di  quan- 
to haveva  di  più  pretiofo , in  oro , & argento  > 
e come  ’l  rigore  era  coli  grande,  e la  legge  trop- 
po leverà  contro  à quei  che  non  rivelavano  i 
delitti  che  venivano  alla  loro  cogniticne*  accor- 
toli del  furto  andò  a farne  ’l  fuo  rapporto  al 
Luogo  tenente  criminale,  con  i fofpetti  c’  ha- 
veva che  ciò  foflè  fueceflo , per  via  d’  urta  tal 
Donna  che  gli  praticava  tal  volta  in  Cafa  , per 
ajutare  una  Vecchia  eh’  egli  guardava  al  fuo  fer- 
viti©. Anche  quello  delitto  irritò,  molto  ’l 
Papa,  c’  havea  rifoluto  col  mezzo  del  rigore 
della  giuftitia  di  ridur  Roma  in  un  chioftro  di 
fantità,  lènza  colpe,  e fenza  vizi  che  però  die- 
de ordine  al  Governatore  di  non  rifparmiareco- 
€ alcuna , per  trovare  i Colpevoli  & in  fatti 
prima  d’otto  giorni  fu  trovata  la  Donna  in  Or- 
vieto, dove  fe  n’  era  fuggita,  in  Compagnia 
d’uno  Sbirro,  che  l’havea  {palleggiato  al  furto, 
e con  il  quale  era  già  [in  prometta  di  matrimo*- 
nio.  In  tanto  ’l  povero  Prete  che  conofcea 
macchiata  la  fua  confcienza , intefa  la  ritentio- 
ne  della  Donna,  temendo  di  fe  fteflo,  fi  diede 
con  gran  fretta  a vendere  ’l  fuo  à buon  merca- 
to per  darfi  alla  fuga  di  che  auvifata  la  giufti- 
tia, ò fia  che  fofpettafle  di  tali  andamenti , lo 
fece  ritener  prigioniero, com’  ancora  reftò  im- 
yirgionata.  quella  vecchia  che.  lo  ferviva.  Con- 
dotti 
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dotti  in  Roma  la  Donna,  & lo  Sbirro  venne-  i 
ro  elàminati  come  ancora  efaminato  fiì  ’l  Pre- 
te > e la  Vecchia  che  lo  ferviva  ; è per  abbre- 
viarla dirò  che  compilato  ’l  Proceffo  fi  trovò 
in  riftretto , che  quella  Donna  era  Concubina 
del  Prete  già  era  un’  anno  e quella  Vecchia  del- 
la qual’  era  parente  ferviva  di  Ruffiana,  tenen- 
dola la  maggior  parte  del  tempo  chiufa  in  Calà 
lecitamente.  In  quefto  mentre  prcfentatafi 
l’occaffione  di  maritarfi  con  uno  Sbirro  chepor- 
tava  officio  di  Caporale,  ne  chiefel’aflènfo,  fia 
’l  confentimento  al  Prete  , che  innamorato  ne- 
gò di  farlo  , da  che  fi  molle  la  Donna  à fuggir 
dalle  fue  mani,  e fattali  fpalleggiare  dal  Capo- 
rale rubbò  tutto  quel  che  fu  poffibile  al  Prete. 

Confelsò  di  più  quella  difgratiata  Donna  con 
le  lacrime  agli  occhi  che  da  due  ragioni  era  Ha- 
ta mofifa  à procurar  di  maritarfi  , la  prima  per 
liberarfi  da  quel  continuo  peccato  con  un  Sa-  della 
cerdote  , havendone  fpefiò  rimorlòdiconfcien-I>0Dnai  - 
2a,  e la  feconda  , che  informata  , della  rigo- 
rofa  Legge  del  Papa , contro  i Concubinati  de* 

Preti , li  lentiva  in  ogni  momento  flimolata 
dall,  obbligo , di  ubbidire  a tal  Legge  temendo 
che  fcoperta  da  un  momento  all’  altro , non 
fòlle  per  foggiacere,  alle  pene,  onde  più  volte 
«’  haveva  pregato  ’l  Signor  Don  Andrea  di  vo- 
lerla ylafciare  andare , e liberarfi  anche  lui  da 
quel  peccato  e dall’  apprenfione  che  dovea  ha- 
vere  di  cader  da  un  giorno  all’  altro  nel  potere 
della  giuftitia,  e eh’  era  da  penfarfi  che  regna-  x 
va  Sino  V.  che  non  perdonava  à nifluno  e eh’ 
era  rigorolò  con  tutti.  Di  più  confefsò  con  la 
fteflà  franchezza  , che  più  , e più  volte  havea 
pregato  la  governante  Vecchia  fua  parente,  ac- 
ciò 


* 


Digitized  by  Google 


i(U. 


Efecu* 

bone. 


xtS  VITA  DI  SISTO  V. 

ciò  gli  volcflè  procurare  tal  licenza , e ben  lun- 
gi di  compiacerla  continuava  à moleftarla  e di- 
ffamarla di  quel  fuo  penfiere  poiché  ciò  farebbe 
un  perder  la  fua  fortuna , con  altre  rapprefenta- 
tioni , e promeflè.  Di  modo  che  havendo  ’l 
Prete,  cento  feudi  in  mano  di  Lei,  e non  po- 
tendo haver  nè  meno  le  fue  vefti , che  gli  tene- 
vano chiufe;  perfuafa  dal  Caporale  che  voleva 
fpolàrla  fi  lafeciò  indurre  à quel  fatto,  non  per 
altra  ragione,  che  per  pagarli  de’  cento  Scudi, 
delle  fue  Robbe  che  non  poteva  havere,  oltre 
c’  haveva  fervito  al  Prete  di  Concubina,  fenza 
haver  mai  havuto  che  promelfe , della  fua 
bocca. 

) Informato  del  tutto  ’l  Pontefice  , mandò  à 
dire  al  Governatore  , che  Je  Lui  era  (aiudice  , 
fapea  molto  bene  qual  fentenza  dare  in  un  procejfo 
di  tal  natura.  In  fomma  la  fentenza  fu  data  , 
cioè  che  ’l  Prete  Andrea  farà  privato  d’ogni  Be- 
neficiò , e condannato  ad  una  prigione  perpe- 
tua * la  vecchia  Ruffiana  frullata  e lo  Sbirro , 
& la  Donna  concubina  condannati  alle  Forche 
rifpetto  al  furto  : non  piacque  quella  Sentenza 
al  Pontefice , lamentandoli  .del  Governatore  » 
che  voleffe  agravare  d’una  ipefa  inutile  la  Ca- 
mera, con  una  bocca  in  prigione.  Rifpofe  ’l 
Governatore , che  dandofi  altro  pubblico  cafiigo 
ad  un  Sacerdote , haurebbe  fatto  piangere  i Catto- 
lici, e ridere  gli  Heretici.  Replicò  Siilo.  An- 
zi quefi * è 7 vero  modo  di  edificar  gli  uni , e gli  al- 
tri. Balla  che  la  fentenza  venne  cambiata , • e 
fù  che  ’l  Prete  farebbe  condannato  alle  Galere 
c come  Concubinario,  e per  havere  impedito 
quella  infelice  Donna  di  levarli  dal  peccato. 
Che  quella  rcitarà  condannata  alla  frulla  per  la 

Citta 
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Citta  cioè  tre  volte  in  tre  meli,  una  per  mete, 
e poi  bandita.  La  Roffiana  condannata  alla  For- 
ca benché  in  età  di  56.  anni  come  quella  eh’ era 
fiata  caufa  di  tutto  ’l  male;  & Jo  Sbirro  ancora 
alla  Forca  con  la  ceremonia  d’andare  innanzi  à 
Lui  nell’  eflèr  condotto  alla  Forca  tutti  gli  altri 
Sbirri  due  à due,  & eflendofi  trovato  che  ’l  vi- 
gnatolo lia  Giardiniera  & una  Nipote  della 
vecchia  che  fpeflò  erano  in  cafa,  e che  fape va- 
no quello  Concubinato,  per  non  haverlo  rive- 
lato vennero  ambidue  condannati  alla  frulla.  In 
fomma  quelle  coli  rigorofe  e llrane  efecutioni 
di  Giullitia  , davano  che  penfare  a tutti,  e fa- 
cevano tremare  ogn’  uno.  Aggiugo  qui  hora 
alcuni  ver£  e Poefie  in  lode  di  Siilo,  d’altro 
Autore. 


AD  SIXTVM  V.  PONT.  MAX. 
Magna,  Prajlantem , Majora  Molientem , 

JO.  FRANCISCI  BORDINI 

L C.  & Presb.  Rom. 

CARMEM  ELEGIACUM. 

A4" A G N A fàcis , majora dies moliris inonv* 
^ neis. 

Det  tantum  Chrillus  tempora  longa  tibi.’ 

Ju/litia , Abundantia,  Pax,  Re  ligio. 

Te  duce  J'uftitiae  rurfus  jubar  emicat  orbi. 

Et  reduces  adfunt  copia,  pax,  pietas. 

guiet 
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Quiet. 

Te  duce  parta  quies  populis,pulcherrima  rerum 
Lieta  dar»  ubi  nùnc  fecula  Roma  videe. 

Latrones  compresi. 

Edera  praedonum  rabies  comprerà  quiefeit. 

Et  jam  tutu*  iter  caepere  quifque  poteft. 

Arufpices  fugati. 

Et,  qui  vana  diu  vanis  praedixit  arufpex» 

Quod  fibi  non  vidit;  pellitur  urbe,  mifer. 

Adulteri s fatui  imfofita. 

Jam  fraenis  legum  turpis  rcligatur  adulter, 

Nec  Caftos  audet  commaculare  thoros. 

Aqua  f elicei  in  Quirinali. 

Et  gelidae , longo  quae  du&aeft  tramite,  lymphae 
Alta  Quirinali  perfluit  unda  juga. 

Temflorum  annua  viftatio. 

Divorum,  deferta  diu,  delubra  frequentes 
Cum  patribus  populi , te  duce , Sixte , petùnt? 

Vìa  aperta  firataque. 

Hinc,  atque  hinc  patefà&a  jacent  Arata  ampie 
viarum. 

Qua 
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Qua  fàcras  poffit  quifquis  adire  domos. 

Obeìijcus  Faticami. 


Ipfe  Crucis  magnos  referens  obelifcus  honorem 
Lxcelfas  Petri  lìftitur  ante  fores. 


Ohelifcus  Lateranenpt. 

Andiit  hoc,  merfus  quamvis  tellure  fub  alta; 

fei*j  & excelfum  tollit  ad  aftra  caput. 
Audut,  & fefe  quaerentibus  obvius  ultro 
i'ert  citus,  & pondus  geftit  obire  Crucis.1 


Palatium  Lateranenfe  cum  porticu.  ; 

Hic  ubi  porticibus  furgit  Laterana  fuperbis 
Magna  domus  niveo  marmore  folta  nitens: 

Sacellum  ’Exquilinum. 

Quid , quod  in  Exquiliis  tua  nunc  praeièpia  i 
Chrifte, 

Praeclaro  tedium  fornice  cingit  opus  ? 


Vaticana  tepudinii  abjòlvenda  fpei  certa  '. 

Sic  Petri  curva  Claudi  teftudine  templum 
operant  mox  populi,  quod  cupierediu. 

Cardinalium  feptuaginta  numeriti  & titulì 
totidem. 


Et  toturn  immenfi  pondus  quae  fu  ili  net  orbis 
Stat  feptemdenis  Janua  Cardinibus. 
r"inl.  F . Nam 
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Nàm  fcptemdenis  patribus  conftare  fenatum 
Vis,  quos  & totidcm  tempia  fovere  jubes. 
Virtuti  he  digna  datur,  te  principe,  merces. 

Sic  meritas  poenas  impia  fatta  luunt. 

Cantera  quid  memorem?  filvae  hsec  montelq  \ 
loquuntur. 

Et  Tagus,  & Ganges,  Oceanufque  pater. 
Sed  quid  non  facies,  quid  non  fperare  licebit. 
Si  dederit  Chriftus  tempora  longa  tibi  ? 
Grandia  venturos  quae  non  praeftabis  in  annos } 
‘ Tot  fi  tam  paruo  tempore  mira  geris? 

Mundi  <onverfio. 


Gens  effnena  fibi  fepten  fubietta  troni 
Serviet,  atquelndus,  Niliacufque  finus. 

" ‘ i 

■Hereticorum  & infdelium  redttus  adEcclefi '< 
gremium. 

«"  - ^3* 

Serviet  armipotens  Anglus,  gens  dura  Leman* 
ni, 

Bofpboride  Thraces,  indomitique  Getae, 
Barbaraque  infuetum  difeent  infrendere  nomen 
Ora  Dei,  & dulci  flettere  colla  Cruci. 

Unum  ovile  <&  unuspajlor. 

Numina  tunc  Chrifti  venerabitur  ultima Thule, 
Inque  unum  coges  paftor  ouile  decus. 

Magna } fed  haec  alij  fublimi  carminc , vates 
Dicent,  & grandis  grandia  fatta  chelys , 
Noftra  in  ter  vitreos  fonteis,  per  gramina  laeta 
Cantabit  raucis  fiftula  rauca  modis. 

Non  quos  ingentcis  referes  ex  hofte  triumphos. 

Non 
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Non , quac  deuùfti  jura  dabis  populis: 

Non,  ut  pugnaceis  Parthos,  Tur cas  ve  fero- 
• ceis  . . 

Amne  falutari  proluet  ifta  manus.  •* 

Tempia  feptem.  S.  Maria  ad  Prajèpe.  S.  Cruci r] 
S.  Maria  de  Populo.  S.  Petri.  S.  Pauli. 

S.  Jo.  Latcranenfis.  S.  Laurentii. 

Ruftica  fed  tenui  dulceis  mea  tibia  amores 
Tentabit  verfu  dicere  Sixte  tuos. 

Vt  pius,utque  frequens  vel  nùnc  nafcentisjefu, 
Vel  Crucis  inuidtae,  Partheniam  ve  doraum. 
Vel  Vaticanam,  aut  quae  refpicit  oftia  Tybris, 
Pauli  sederti  vifas,  aut  Laterana  petas. 

Vel  magni  ut  pergas  hilaris  Laurentisad  aram, 
Vt  lachrymis  madeas  dum  pia  facra  facis. 

Vt  tua  femper  eat  circum  prsecordia  Chriftus: 
Vt  mentem  moneat  ut  tua  coepta  regat. 

Vt  mortale  nihil  voluas,  fed  ad  aethera  femper 
Erigere  ut  cures,  teque  tuumque  gregem. 
Viuidaque  ut  teneras  exurat  fiamma  medullas, 
Ferueat  atque  imo  pedtore  dulcis  amor. 

Haec  ego  dulcifono  modulabor  carmina  pleólro 
Det  tantum  Chriftus  tempora  longa  tibi. 


SI  X- 
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IH 


S I X T I PASTORI  S 
Excubia  ad  Chriflì  Infuniti  CmabuU 

AD Jpicis  ut  latus  cunabula  dulcis  jfESU 
Sixtus  obit»  Jenio  nec  tìmet  ille  Juo i 
Horrida  non  glaciest  non  inclementia  cali. 

Terret  Janttum  adeò  pettus  adurit  amor. 

Frigida  fed  canis  fpargit  dum  bruma  pruina 
Terrai,  nox  medium  dum  tenet  uda  polum 
Tunc  vigilai  paftor,  fune  aurea  tetta  relinquens 
Se  fi  ad  nafientisfert  penetrale  Dei. 

Ejl  locus,  Ex  qui  li  as prifei  dixere  Quirite!, 

Irrigui s quondam  collii  amanus  aquis. 

Nane  ade  inftgnis  Cbrifli  qua  [aera  parenti 
Mftiva  veniens  a nive  nomen  habet 
Ipfius  bic  veneranda  Dei  prafepia  Chrifli 
Summa  Romulsda  religione  colunt. 

Hic  olim  Sixtus  nondum  ad  feeptra  alta  vocatut 
Egregium  aitar is  condere  capii  opus. 

Quod  siunc  excelfo  conclajum  fornice  longe 
Dejpettat  turreis  Roma  fuperba  tuas. 

Vtrgineì  bic  partus  monimentum  illujlre  reponit 
Notturnum  tuguri  pauperis  hojpitium  : 

Quod  crrcum  infinte!  pueri,  Sicanaque  virgo 
Ludentes  adflent , Illyricujque  Jenex. 

Huc  igitur  grejjus  grondava!  dirigit  heros. 

Pofl  quem  confequitur  fedula  turba  patrum. 
Concurrunt  proserei , pergunt  juvenefque  fenefique 
Permiflum  vulgus  •,  feemina  virque  fimul. 

Pofl  ubi  deventum  efl  ad  limina  magna  fa  celli, 
Atque  or  am  Chriflus  qua  cubai  in  media ; 

Cenò» 
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Continua  ex  cubia;  alterni s vocibus  implent  ifH* 

Hinc  hominum  catus , atberei  inde  cbori. 

En  Chriflus  natus  nùnc  Gens  hunc  omnis  aderiti 
Conclamant  pariter , Gloria  fumma  Deo. 

En  jacet  infan  0,  pugno  qui  continet  orbem , 

Pafcitur  en  paflor  laéìe  perexiguo. 

Virginis  uberibus  deftillant  pocula  cali, 

Filius  atque  hominis  fit  pater  ipfè  hominum.. 

Sic  canitnr  : refonant  vajli  penetralia  templi. 

Et  lacrymas  cunólis  myflica  Jacra  cient. 

Ajl  multo  ante  alio s afflatus  numine  Sixtus 
Adflat  non  oculos  non  movet  ille  manus. 

Sed  flupet,  & rerum  qua  [ìnt  arcana  r evoluii'. 

Et  tacita  Jecum  talia  mente  refert. 

Quam  bene  in  Exquiliis  célebrantur  fa  era  tonanti , 

Romanafque  arceit  parvula  cuna  domat. 

Quam  decet , excubias  ubi  Rex  Romanus  agebat  » 

Romani  excubias  pa/lor  ovili s agat  ? 

Quare  agite  ir  cali  e terris  demittite  rorem. 

Et  pluviam  optatam  mittite,  tempus  ade/l. 

Qua  longum  tandem  fitientia  temperet  arva, 

Irriget  & nafeens  arida  corda  pier. 

Sic  ait  : inde  oculos  facra  in  pr afepia  figens 

Algentem  rigada  confpicit  in  Jlipula  : ■ 

Et  videt,  ut  lentus  bos  hinc  tardus  afellus 
Ore  fovent  tepido  membra  tenella  Dei. 

Stat  genitrix  impexa  coma s , rofeoque  refulgens 
Vertice  , nunc  lacrymis  ora  finujqué  rigat. 

Et  nùnc  prona  [uum  Letijjtma  pignus  adorat , 

Nunc  illud  caflis  admovet  uberibus. 

Nec  minus  <&  fuperìs  carum  caput  adfiat  Jofepb , 

Sedulus  & calo  eredita  dona  fovet. 

Jofeph  qui  folus  fecreti  conjcius  alti 
Nafcentis  pueri  gaudia  prima  tuht  : 

Eoli  hac  adrmrans  venientum  culmine  ab  alto 

F 3 E*Jlo~ 
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Paflorum  catus  cernit  adejje  pios. 

Quorum  al  tir  tenerti  frons  efi  redimita  corymbti , 
All  atij  puero  ruftica  donaferunt. 

Bacca s , atquerofas , violar  ,juaveifque  hyac'mtbos > 
Quos  illa  infueto  tempore  fudit  hyems. 

Hmc  alij  Cererem  expediunt  atque  ava  cani  (Irti) 
Effundunt  alij  dulcia  vina  cadis. 

Hic  jocedem , Me  agnum  portai , [dveftria  promit 
Poma  hic  , ille  oleas , caflaneajque  nuceis. 

Rofcida  nella , novique  tepeniia  munera  la  itti 
Dant  atij , atque  hilares  florida  [erta  alij. 

Parte  alia  calamo s inflant,  & carmina  dicunt  » 
Nafeentem  rejonant  pleftra  canora  Deum. 

Avia  refponjant  nernorum,  faltujque  ferarum  , 

Et  dumeta  canunt  & cava  Jaxa  Deum 
Ipfle  inter  denfac  corylos  virgtdtaque  pitia. 

Carmine  certantes  adglomerantur  aver, 
lntonfl  plaudunt  montes  ramofque  virenteis 
■ Expandunt  alacres , pomaque  Jponté  ferunt. 
Mitefcuut  tigres > nec  ladunt  unguibus  urfi 
Informe s quemquam , fettgerì  ve  fuet . 

Non  ultra  magnos  metuunt  armento  kones , 

Non  ultra  infequitur  torva  leana  lupum. 

Quin  lupus  ipfe  vorax  agno*  imtoxius  inter 
Jam  manet , <&  jursiii  befque  leoque  cubani. 
Panditur  inter ea  ceelum , jàmque  evmes  ab  alto 
Calicohtm  terrai  turba  beata  petit. 

Et  geminant  vocot  > & mulcent  athera  cantra 
Dulcifono  ) & fpargunt  liba  mi  fi  a rofls. 

Ecce  autem  celeri  mijfus  Jecat  aera  curflt 
Aliger  y & medijs  vijus  adejfe  facrti. 

Atque  adiens  Sixtum  aterni  mandata  par  entri 
Explicat , <&  cunas  ire  jubet  propius 
ly  Paftor  dicent  prima  hac  paftoribus  ohm 
Gaudia , paflori  gamba  prima  tihi. 

Z, 


Digitized  by  Gec 


PARTE  III.  LIBRO  I.  127 

I,  Felix , jam  pone  metum , tua  gau dia  virgo 
Augeat  > & dulcis  melliflua  fque  puer. 

Rumpe  moras , exefacitus  te  confer  ad  autra , 
Nonfuerint  parva  premia  parva  via. 

Dixit  ,<&  in  media  volitarti  fe  notte  recondit , 
Optatum  aggreditur  carpere  Sixtus  iter. 

V i v eviti  puerum  ut  vidit , matremque  fenemque  , 
Et  qua  illum  agrejli  (Ir amine  bruta  fovent. 

Obfiupuit,  totos  horror  tremefcerat  artus , 
Pertentat  tacitum  pettus  amantis  amor. 

Hinc  dulceìs  lacrimai,  crebra  bine  fùf  piria  fundit , 
Et  dulcem  puerum  vox  geminata  vocat. 

Excipit  illum  ulnii  atque  ofcula  milita  figit 

Atque  iterum, atque  iterum, ncc  faiuratur  amor. 

Adjpirat  cceptit  infarti , teiterofque  lacerici 
Circum  colla  fenii  nettere  latiti  avet . 

Ceu  quondam  Solymii  aurata  in  vejle  facerdos 
Promifji  certui  tempia  tonanti t adit . 

Jam  Jenior  mortem  fed  non  vi  fura  ( enettut 
Ni  detur  tettum  carne  vìdere  Deum. 

Gfuemque  ubi  confpexit  tetigitque  ,adfyder  a palmata 
Tendevi  fic  fatui-,  jam  nubi  vifa  f aliti. 

Jam  populos  (ava  video  ditione  tyranni 
Ereptet  moriar , jam  mihi  vifa  falus. 

Jam  latui  moriar,  tu  me  dimitte  presenterà 
Summe  Deut  moriar , jam  mihi  vifa  falut. 

Haud  aliter  Sixtus  longo  Verter abilis  avo , 

Candida  dum  puer i tangere  membra  licet , 

Exclamat  lacrymans,  & cune  data  copia  fandi 
Ridentem  infantem  talibus  alloquitur. 

Parve  puer  fed  magne  Deus , cui  pontus  <&  ather 
Par  et,  <&  excelfi  lumina  magna  globi. 

O cor  dii  fpes  Jola  mei  regnator  Qlympi , 

JEterno  mundum  qui  regis  imperio. 

Quii  te  pauperiem , frigus,  malaque  omniaferre 

F 4 Com- 
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Compiiti  o Jùmmi  cara  Dei  foboles  ? 

Sat  J eia  folus  amor  docuti  contemnere  cali 
Sydereas  Jedet , & mala  tanta  pati. 

Vieti  iter  durum  pietas  generijque  cadenti; 

Humani,  quem  ohm  culpa  momordti  atrox. 
Immavem  tu  boftem  terragne  Ereboque  potentem 
Deviéìurus  aàes  Tartareafque  domo s. 

Jam  te  Cocytus , Phlegetbon , <&  pallida  Ditti 
Regna  tremunt  Styx,  Eumenìdumque  furor. 
Ter  te  certa  falus  mijerti , per  te  ardua  cali 
yam  conclufa  diu  porta  recluja  patet. 

Jnfefla  en  yam  bella  fknt,  pax  aurea  mundo 
Redditur , & pietas  fpejque  fidefque  & amor. 
Et  qu<e  jam  dudum  nojlris  futi  exul  ab  orti 
Latitia  accedit  concomitata  jocis. 

Ergo  adfìs  bonus  ò nobis  plebemque  patrejque 
Refpice  parve  puer , refpice  magne  Deus. 

Et  mibi  qnem  pecari  longe  lateque  per  orbem 
Immenfum  /par/o  praficis  immertium  : 

Da  partos  fermare  greges  tuque  adjice  cauli s 
Quos  afper  ve  lupus , vel  malus  anguti  habet. 
Ntl  mortale  peto , tantum  tua  numina  Mauri 
Agnojcant,  Indi > Tbarces  : & Antipode. 

Sic  rogat  t oranti  fubridens  annuii  ingens 
Tufo , nec  cejfat  bafa  cajla  dare. 

Et  molli  amplexu  gefiti  conceffa  petenti 
Vota  feni , & blanda  fgnificare  manu. 

Tum  numen  Sixtus  rurjus  veneratus  amicum  ; 

Ad fu  a max  rediens  / aera  diurna  parai. 


IN 
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IN  OBELISCUM 

Vaticanura. 

'EPIGRAMMA. 

A LtarSyenitae  tibi»  crux,jam  culmina  Saxi  : 
Cedunt»  & Solis  vana luperftitio. 

Caefareumque  procul  nomen , numenque  facef- 
funt. 

Te  folam  laetus  none  Obelifcus  amat. 

Quin  & fublimeis  monteis  , fulgentiaque  ailsa > 
Exfuperas  viétrix,  fub  pedibufque  tenes. 

Sponte  Tua  fului  Submittunt  dòrfa  leones , 

Sic  monteis  fubigis,  fydera,  faxa,  feras. 

Scilicet,  ut,  qux  olim  peitium  probrum  que 
parabas, 

Nunc  eadem  eunótis  vita  decufque  fore». 

Praeftitit  haec- Felix  divino  munere  Sixtus, 

Cui  fummum  hoc  ftudium  fubdere  cunóta 
' Cruci. 

ALIU  D. 

< 

Ut  primum  augufta  confiftere  fede  Obelifcus 
Se  vidit,  lxtos  hos  dedit  hore  fonos. 

Quem  modo  fublimi  pertingere  vertice  coelum 
Cernitis,  & dulcis  pondera  forre  Crucis. 
yEgypti  quondam  vada  Rex  rupe  Sefoftris. 

Excifum  Phcebo  juflferat  effe  fàcrom. 

Barbara  relligio,  decorifque  ignara  futuri 
Prsedixit  nolens  tunc  mea  fata  mihi. 

Juftitiae  foli,  judo  quod  principe,  juftis 
Aufpicis  olim  lite  dicandus  eram 
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OBELISCV  S EXQVILINVS 
De  fe  ipjo . 


QUi  fueram  cinerum  cuftos  triftilque  Sepul- 
chri . 

Cunarum  excubitor,  nòne  obelifcus  ero. 
Intulit  Auguftus  mortem  mihi  mortuus  > aft 
nunc 

Nafcentis  Chrifti  munere  vita  redit 
Sic  reduces  Attrasse , & relligionis  honores 
Exultans,  Sixto  Principe,  Roma  videt. 


A L I U D. 


Monte  alto  excifus  Montem  altum  vertice  getta 
Monte  Alto  fiftor  Montis  & alta  peto. 
Syderibufque  facer,Sydusquoque  culmine  porto. 

Aurea  Crux  montes,  fulgidaque  altra  fàcit.  ’’ 
Unica  lux  eft  Crux,  altis  qua  cernere  lucem 
Montibus  & Cado  fyderibufque  datur. 

Ergo  Altus  mons,  montes  ornat  dum  Cruce 
Sixtus 

Et  mundo  lucem  fyderibufque  refert. 

IN  COLUMNAM  COCHLIDEM 

T R A J A N A M. 

Dijiicon  ex  Ifa.  cap.  27. 

pAuperis  excelfas  greflus  calcare  columnas 
Cemis  Roma  tuas  ? Jatn domina  orbis  erìs: 

1 M 
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IN  ex£  RE  A M E F F IG  IE  M 
D«  Petri  Trajani  Colnmn<t  Six- 
ti  P.  Pont . Max.  J»j[n  impojìtam . 

A Spice  prò  vanis  veros , Romane , triumphos, 
***■  Tuque  triumphantem  fufpice  Roma,  du- 
cem. 

En  qui  Romanas  venit  piTcator  ad  oras, 

Quique  crucis  probrum  fuppliciumque  tulità 
Is  nunc  fubblimeis  fuperat  Galileius  arceis, 
Cxfàris  is  pedibus  nunc  monimenta  terit. 
Stipite  nam  laetus  verfo  dum  vertice  pendet, 
Hac  inquit  nobis  eft  iter  ad  fuperos. 

Nunc  fuperis  junótus  fuperas  fuperare  columnas 
Incipit,  & nudo  fubdere  regna  pede. 

Quod  genus  hoc  belli  quaeve  haec  nova  pompa 
triumphi? 

Tmperat  Occifus  fan guine  regna  capit. 

Sic  vincit.  Tic  exercet  iua  praelia  Chriftus, 
Exitiovitam,  regna  cruore  parat. 

- aliud: 


Viderat  infandis  urbem  Sixtus  monimentisj 
Ornatam  vanos  ufque  referre  Deos. 

Hinc  obelos,  atque  hinc  cochlides  jadlare  co- 
lumnas 

Atque  virum  forti  parta  trophaea  manu. 

Aut  aere  ex  molli,  feu  duda  ex  marmore  figna 
Seu  thermas,  arcus,  tempia,  theatra,  fora. 
Vidit,  & ingemuit  cari  pia  cura  parentis, 

- Non  lacrymis  potuit  parcere  paftor  amans. 
Non  tulit  hoc  folers  vigilis  prudentia  Sixti; 

F 6 Non 
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Non  tulit  hoc  pietas,  non  pietatis  amor' 
Ergosaltos,  dixit,  fubigensnùnc  crux  obeiifc 
cos^ 

Emicet,  & Solis  numina  prifca  fuget. 

Quin  & Trajani  ingentem,  me  vindice,  mo^ 
lem 

Pauperis  afcendant  aerea  figna  Petri. 

Sic  Piscatori  cedat  Rex  Maximus  orbis. 

Sic  Chrifto  veterum  caeca  fuperftitio. 

A L I U D. 

Ulpiusextuleratmolem  hanc  Trajafius  ad  auras;  . 

Juflerat  hic  cinerea  condier  ille  fuos. 

Hic  ftatuam  figi,  vi&riciaque  arma  reponi, 
Qyeis  Dacos  domuit  > Decebalumque  ducerne 
Fortia  dehinc  Pario  caelari  hic  marmore  feda, 
Devidos  hofteis,  oppida  capta  jubet. 

. Trajano  melior,  fed  nùnc  felicior  atque 
Augufto  Sixtus,  dedicat  irta  Petro. 
Effigiemque  viri,  molem  fuperare  fuperbanv. 

Imperat,  & facrum  tollere  ad  altra  caput. 

Sic  verus  verae  fideique  Magiltro, 

Sixte  pater  fidei,  te  duce,  fèrtur  honos.. 
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A R G O M & & T O.' 

TìAfguinata , ejtrano  fucceffo  al?  Autoge  : altra 
■*  (ir ano  fuccejfo  ad  un  Poeta  condannato  alle  Ga- 

lere : altra  P affamata  pungente  contro  7 Pontefi- 
ce. Sodisfationp  grande  del  Popolo  per  il  buon  go- 
verno di  Si  fio.  Pafquinate  degne  cfoffervatione. 
Altr ’ ancora  curto/e  eontro  7 Papa.  Scommejfa  da> 
notar  fi  , e fentenza.  Altr*  ancora  non  meno  de- 
gna (f annotai  ione.  Pafquinata  /òpra  ? emende. 
Due  Bulle  per  cavar  danari.  E/empi  c? emende* 
Cafi  curio/i  fùccejji  nel  Pouteficato  di  detto  Papa  : 
va,à  vijìtare  al?  improvi fo  7 Convento  dei  Santi 
Apojìóltt  e rifpofia  eh ’ ottiene  da  un  Baeceliere  dò 
\ . \ F 7 cui 
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cui  picchiava  la  Cameriera  : Mangia  con  un  Tratè 
Converfonello  fieffò  Convento,  e con  qual  piacerei 
fa  celebrare  ’l  Capitolo  generale  in  Roma  de ’ Padri 
Conventuali  del  fuo  ordine  : affifte  egli  fieffò  in 
una  Se  filone.  Vuole  che  tutt’i  Frati  venghino  per 
domandargli  grazie:  detto  Juo  notabile  circa  all* 
poca  gratitudine  de ’ Frati  : ojfervatione  particolare 
fopr ’ alla  domanda  di  uno  che  voleva  ’l  Breve  cP  ha- 
ver  due  Cammer  è nel  Convento  a fuo  piacere  non fog- 
g ette  ad  alcun  Superiore  per  far  tutto  quelche  vole- 
va: d'un  altro  Provincial  che  volea  apparentare  la 
fua  Famiglia  con  quella  del  Papa , e rifpofia  curio- 
fa  di  qufio  : di  un  che  volea  che  del  Convento  fi  fa- 
ce fife  Abattia  perpetua  della  fica  Cafa  : fir avagan- 
te domanda  <T un  Laico  acciò  7 Papa  gli  conceda  o 
di  maritarfi,  ò di  tenere  una  Concubina  : d’un 
Frate  decrepito , e fua  domanda  : di  un  Con  ver  fi 
per  il  beneficio  del  Convento  aggradita  da  Sifio  : 
rifpofia  data  dal  Papa  a tutto  ’l  Capitolo  fopr ’ 
alle  domande  fir  avaganti:  pafquinata  curio  fa  fo- 
pr a alle  domande  de’  Frati  : Jodisfa  al  de  fiderio 
d’un  filo  ; fa  condurre  P acque  in  dìverfe  fontane 
nel  Convento  dei  Santi  Apoftoli  : diverfi  Congre- 
gationi  di  Cardinali  infiituite  da  Sifio  V.  cioè  del 
Sant ’ Officio  ; de’  Vefcovi  e Regolari  ; J opra  ’l 
Concilio  ; per  gli  affari  di  fiato  ; de’  Riti  e Cere - 
monie:  Jopr’  alP  Acque  , e fira^a  ; delP  In- 
dice ; della  Confulta  per  gli  affari  della  Cbiefa  ; 
de  Bono  Regimine  : fopr  a le  Zecche , de  Ne- 
gozi Conci fioriali  : delP  Efame  de’  Vefiovi  am- 
pliata da  Clemente  Vili.  Congregatione  de  Pro- 
paganda fide  : delP  Immunità  > Ecclefiaftiche  : 

gran  concetto  di  Sifio  verfi  la  Regina  Elifabet - 
ta:  fi  procura  dal  Rè  di  Francia  la  libertà  del- 
la Regina  Marta  di  Scozia  ; finimenti  di  Sifio 

inforna 


Digifeed  by  Google 


PARTE  III.  LIBRO  IL  13? 
intorno  à tal  libertà  -,  s'ordinano  per  quello  in 
Roma  preghiere  pubbliche  ; Sentenza  , & efiecu- 
tione  contro  la  detta  Regina  : fua  cofianza  , e 
pietà  : fogno  d’ Elifabetta  : (Ir ano  detto  di  Sifitr 
fopr ’ alla  morte  di  quefia  Regina  : Elifabetta  fi 
ve  fi  e di  brutto  dopo  haver  fatto  decollare  Ma-. 
ria\  Sifio  ordina  che  non  fi  faccino  Satiri  con- 
tro la  Regina  Elifabetta  : fentimento  di  molti 
che  vi  fia  Jecreta  corrijpondenza  tra  quefia  Re- 
gina, e Sifio:  difiderio  del  Rapa  di  /porger /àn- 
gue Reale  : ordina  la  prigionia  del  giovinetto 
Duca  di  Parma  mentre  fi  trovava  in  Roma  3 e 
perche  : agitatane  {grande  del  Cardinal  Farne/è 
per  quefia  prigionia  : Duca  di  Parma  liberato 
e con  quale  indufiria  : Infermità  grave  del  Pa- 
pa : ajfiduo  benché  infermo  ne ’ Negozi  : brava 
3l  /uo  Medioo  che  gli  toccava  7 Nafo  : e/ecutioni 
rigorofe  contro  Bandito , e due  Gentil  huominij 
cafiigo  dato  al  Bellocchio,  e Gu  alter  ucci  fitoi  fa- 
voriti Prelati } Cardinali  intercedono  per  loro  inu- 
tilmente: Cardinal  Ferdinando  de  Medici  rinun- 
cia 7 Cappello,  e fi  marita  : fentimento  di  Sifio- 
fopr ’ à ciò  : morte  di  Stefano  Battori  Rè  di  Po- 
lonia : pretendenti  quali  : Sifio  i inter  e/fa  all  ele- 
ttone et  un  nuovo  Rè,  e con  quali  mezzi  ; divi- 
pone  grande  trà  gli  Elettori  : s'eleggono  due  Rè  , 
e.  guerra  cagionata  per  quefio  : Maffimìltano  di 
4 ufiria  uno  degli  eletti  battuto  , e fatto  prigio- 
niero : difpiacere  grande  del  Pontefice  : ordini  da- 
ti da  Sifio  al  /uo  Nuntio  in  Polonia  : fi  rifolve  di 
portar  tutf  j rimedi  po/fibili  per  liberar  Ma/fimi- 
liano : fpedifce  al  Duca  di  Gufai n Francia  una 
Jpada  da  lui  benedetta  : trionfo  che  fifa  nel  confe- 
gnar  gliela  : gelofia  del  Rè  di  Francia  per  veder  co  fi 
honorato  7 Duca  : Sifio /crive  al  Rè  una  lettera  fo - 
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pr’  agP  inter  ejji  civili  della  Trancia  : Lettera' 
mofirata  al  Duca  di  Guija,  e fdegno  per  ciò-  det 
Papa  : fentimenti  d’uà  Conftgliere  Protefiante  fo- 
pr’  al  rigore  di  Si(lo\  fattre  Jeminate  da'  Pro — 
tejlanti  contro  Sifio:  quanto  poco  V Rè  pigliale 
a cuore  gP  inter  ejji  del  fuo  Regno',  difprezza  gli 
auvifi  di  Sifio: credito  grande  di  Teodoro  di  Be- 
fa  in  Ginevra , e ne ’ Cantoni  Proteflanti  : pro- 
pofie  che  contro  di  Lui  fi  fanno  nella  Corte  di' 
Roma  : impojfibiltà  di  poterlo  tirare  fori  di 
quefia  Citta  : perche  fi  filmano  inutili  tutt’  i ten- 
tativi : fi  propone  di  dargli  7 Cardinalato  : diver-  - 
fi  fentimenti  infavore  e contro  a quefio  parere  : 
rifolutione  del  Papa,  e fuo  detto  notabile  : di- 

verfe  Maffime  di  Sifio  : morte  della  Regina  Ma- 
ria di  Scotta  maP  intefa  nelP  Europa  : fcandalo  ■ 
che  ricevono  molti -,  per  vedere  7’  Pontefice  an-- 
dar  lento  nelle  cofe  £ Inghilterra  , per  evitar 
quefio  mormorio  fi  rifolve  di  far * apparire  qual - ■ 
che  apparente  fdegno  contro  la  Regina  Elijabet- 
ta  : propone  nel  Concifioro  la  Scornarne  acontro  que- 
fia  Regina  : forma  di  quefta  Scomunica  quale: 
con  quali  Cer  emonie  viene  pubblicata  in  Spagna  : 
Venetiani  ricufano  di  farla  pubblicare  j e ne  ri- 
cevono dalla  Regina  rendimento  di  gratie  : Elijd - - 
betta  f comunica  Sifio,  e con - quali  Cer  emonie , - 
detto  notabile  di.  Sifio  fopra  queflo  Duca  dXJr- 
bino  mole  fiato-  da  Sifio.  Difegni  di  quefio-  quali. 
Nuntio  fi  abili fee  un  Tribunale  in  Urbino.  Duca • 
difende  alfe  colar  i di  comparirmi  S*  accommodano  > 
rdifgufir.  Papa  Sifio  cozza  con  tutti.  Prtìentio - ■ 
ni  delti.  Imperatore  , eRifpofie  di  Sifio  e 
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POrtò  grandiflìmo  {pavento  nella  Città  di 

Roma,  anzi  in  tutto  lo  Stato  Ecllefiafti-  p*f9DÌ^ 
co  un’  euvenimento  molto  Arano  dell’ Au- 
tore  d’una  Pafquinata , che  confermò  Tempre  più  pa. 
il  gran  rigore  di  Siilo, e come  venne  feguito  da 
un’  altro  non  meno  fevero  diede  tanto  più  moti- 
vo ad  ogn’  uno  di  iòmma  apprenfione,  il  primo 
fu  che  fecero  un  giorno  comparire  Pafquino  in 
Camicia,  ma  con  una  Camicia  tutta  fporca, 
lorda , e piena  d’immonditie , nella  qual  ma- 
niera viito  da  Marforio  l’interrogava  perche  por- 
tate quella  Camicia  cofi  fporca,  alla  qual  do- 
manda Pafquino  rifpondeva , perche  7 Papa  ha 
fatto  Pi  incipejfa  la  mia  Lavandaia , volendo  al- 
ludere alia  Signora  Donna  Cammilla  forella  di  Sif- 
to  , che  di  Lavandaia  era  divenuta  Principelfa. 

Quella  Pafquinata  tanto  pungente  fu  riferita  > sifcopre 
fubito  al  Papa,  ’l  quale  fiero  di  natura,  ecurio-l’Aut0X*,J 
fo  di  penetrare  i fegreti  più  reconditi,  comandò 
che  fi  facetero  tutte  le  perquifitioni  immagina- 
bili per  trovar  l’Autore  di  quella  Satira,  e veden- 
do che  tutte  le  diligenze  riufcivano  vane:  final- 
mente fece  pubblicare  un  bando  con  il  quale  ' 
prometteva  lotto  la  fede  Pontificia  di  mille  Dop- 
pie , e la  vita  falva  all*  Autore  che  fi  venite  à 
rivelare  da  & liete)  > e per  lo  contrario  gli  mi- 
nacciava la  forca , fe  fbffe  flato  {coperto  d’altri , 
e la  medefima  taglia  à chi  lo  fcopriva. 

L’Autore  fu  fi  fciocco,  che  quantumque  fa- 
pelle  d’eflèr  folo  con&pevole  di  ciò  , ad  ogni  ^acdo‘0. 
modo  per  il  defiderio  di  guadagnar  quel  migliaio  {coperta, 
di  Doppie , andò  à {coprirli  al  Pontefice  ; il 
quale  maravigliato  di  vederlo,  {limando  quella 
rifolutione  una  gran  tementi  gli  parlò  in  quella 

fòr- 
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forma  » Noi  Jìam ’ obbligati  di  mantenervi  la  parola 
data , e però  vi  facciamo  gratia  della  vita  , e vo- 
gliamo che  vi  fa  bora  confegnato  7 danaro  : e coll 
nello  fteflò  tempo , e nella  fua  prelènza  ordinò 
che  fé  gli  contallèro  mille  Doppie , quali  da 
lui  ricevue , e confelfatofi  fodisfatto  , gli  fog- 
giunfe  , Noi  vi  habbiamo  promeffo  la  vita  , e le 
Doppie , che  vi  habbiamo  dato  volontari  \ ma  ci 
fiamorijervati  in  petto  la  facoltà  difarvi  tagliar  le 
mani  ,e  la  lingua  ,per  non  fcrivere , nè  parlar  più  di 
Satire  fmili.  Nel  medefimo  punto  comandò 
poi  che  gli  foffero  tagliate  le  mani,  e forata  la 
lingua,  oichiarandofi  dhavergli  fatto  dar  quel 
caftigo , non  tanto  per  haver  lcritto  contro  di 
lui , come  che  per  elfere  flato  fi  temerario  di  feo- 
prire  ’l  fuo  delitto  per  la  ricompenfa  del  danaro, 
e coli  rimeflò  a’  Giudici  Criminali  con  l’efame 
della  fua  propria  confellìone,  fi  fegui  lafentenza 
con  univerlale  maraviglia,  efpavento,  non  co- 
ftumando  Roma  è veder’  efecutioni  fimili , e 
tanto  più  recò  fpavento  perche  venne  accom- 
pagnato quello  tal  cafo,  con  un’  altro  di  non 
inferiore  maraviglia. 

Quali  eh’  i medefimi  giorni  un  certo  Poeta 
Napolitano  che  fi  trovava  abitante  in  Roma, 
nomato  Carlo  Matera  diede  alla  luce  certe  fian- 
cò fiano  Ottave  , in  lode  d’alcune  Dame 
Romane  , e tra  1’  altre  vi  mefcolava  la  Moglie 
dW  Auvocato  che  fi  chiamava  Ifabella  , Si- 
gnora honoratilfima,da  lui  poco  ben  conofciu- 
ta,  oltre  che’l  Marito  non  era  fuo  grand’  ami- 
co : hora  doppo  haver1  egli  parlato  in  una  Ot- 
tava molte  cofe  in  Lode  di  quella  Signora  Ifa- 
bella  conchiufe  la  Stanza  con  quello  verfo. 

In  fomma  quejla  Dama  è gran  Puttana. 
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Il  Marito  ricevuta  una  copia  di  quelli  verfi 
che  giravano  per  Rorna  , la  portò  egli  medefi-  Ver&  al' 
mo  al  Pontefice  * il  quale  lenza  perder  tempo  Papa. . 
ordinò  al  Bargello,  che  lo  fpiaflè , & aflìcura- 
tofi  della  perfona,  dovelTe  fubito  condurlo  nel- 
la Tua  prefenza , perche  voleva  egli  medefimo 
cfaminarlo  fopra  tale  compofitione,  ciò  che  fe- 
guì  la  fera  fletta  , havendo  ’l  medefimo  Auvo- 
cato  metto  le  mani , dubbiofo  che  non  fuggi  fi- 
fe, e defiderofo  di  vederlo  galligato  , fapendo 
benilfimo  che  non  poteva  mancargli  ’l  calligo 
llante  ’l  rigore  del  Papa. 

Nel  vederli  ’l  povero  Poeta  circondato  dagli 
Sbirri , e condotto  nella  prefenza  del  Papa  à 
drittura,  lo  fece  molto  temere,  non  fapendo 
la  cauli  di  quella  fua  prigionia;  benché  la  con- 
fcienza  lo  pizzicaffe,  nel  vedere  con  gli  Sbirri 
l’Auvocato  fopradetto. 

Siilo  fubito  che  lo  vidde,  havend’  i verfi  in  Interrai 
mano  l’interrogò  s’egli  era  l’Autore  di  quelli  à 
cui  egli  rifpofe  di  fi»  con  affai  franchezza,  ò 
che  non  penetraffe  le  cofe  fi  avanti,  ò che  co- 
nofceflè  d’eflèr  convinto,  balla  che  fi  confettò 
volontariamente  per  Autore,  doppo  che  ’l  Pon- 
tefice gli  fece  leggere  i detti  verfi  , e quando  fi 
venne  à quello  , In  fomvta  qucfia  Dama  è gran 
Puttana  ; ordinò  ’l  Papa  che  fi  fermaffe,  e che 
replicaffe  la  lettura  dandoli  ad  interrogarlo  per- 
che fi  fotte  fatto  lecito  di  difonorare  in  quella 
maniera  una  Donna , di  tanto  honore , fpac- 
dandola  per  Puttana:  egli  rifpofe  in  quella  ma- 
niera. 

Santiffimo  Padre  io  protefio  con  giuramento  ed 
piedi  di  vofira  Santità  , che  non  è fiata  in  alcuna  pe^r,? 
maniera  mia  intentim  di  offèndere  ? honore  di 

V* 
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, if*7*  quefia  Signora  , perche  quefia  parola  non  è altro 
f che  una  licenza  poetica  > mentr ’ è fiata  fempre  cor- 

. mune  opinione  nel  Mondo  , che  a’  Poeti,  e Pittori 

gli  fta  tutto  permejjo  ; hora  come  la  Santità  Vofira 
può  ojfervare  nella  cadenza  del  verfi)  antecedente 
*’  è la  parola  Fontana,  onde  la  mia  intentione  di 
chiamar  Puttana  qt cefi  a Signora  non  è fiata  altra , 
fe  non  che  per  accommodare  ’l  mio  ver/o  e dargli 
quella  cadenza  corrijpondente  , alla  rima , come  V 
/olito. 

Sementa  Alcuni  ch’erano  prefenti  prefero  quello  à rifo , 
miofa  di  ma  ’l  Papa  doppo  haverlo  guardato  fiflò  negli 
Sifto.  occhi  gli  foggiunlè  : Oh  bene  fe  quefia  licenza 
Poetica  di  accommodar  i verfi  in  tal  forte  , fi  con- 
cede à voi  altri  Poetafirij  tanto  più  farà  permejfo 
a noi  altri  Papi , e però  vogliamo  vedere  fe  ancor 
noi  fapiamo  far  verfi  , & accommodar  gli  al  nofiro 
guflo  ; detto  quello  fi  fermò  un  momento,  3 
poi  pronunciò  quelli  due  veri!  : 

Merita  ben  quefio  Signor  Matéra. 

IP  baver  per  fianza  propria  una  Galera. 

Cominciò  nell’  intender  ciò  a tremar  da  fèn- 
no  ’l  Poeta  ; onde  interrogato  dal  Pontefice  fe 
quefii  ver  fi  andavano  bene , non  feppe  che  rifpon- 
dere,  tanto  più  che  nello  lleUò  punto  fi  diede 
l’ordine  che  fofle  condotto  nelle  Carceri:  all* 
hora  ’l  Giudice  Criminale  eh’  era  prelènte 
(coli  havendolo  voluto  1 Papa  ) ricercò  le 
effettivamente  fua  Santità  defiderava  che  fòlle 
condannato  in  Galera , alla  qual  domanda  con 
volto  fdegnofo  gli  rifpofe  Siilo , imprefenza  di 
tutti. 

Forfè  havetc  qualche  fcrupolo  a farlo  ? Se -fi 

lafcia 
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lafcla  impunita  quella  fi  grande  infolenza , e ter  i 
merità  (òtto  una  fciocca  fcufa  di  licenza  poe- 
tica , per  l’auvenire  ogni  Poetaftro  fi  farà  leci- 
to, di  chiamar  i Pontefici,  Heretici;  il  Vatica- 
no Luterano , e Calvino  Huomo  Divino  , pi- 
gliando ’l  pretefto  che  ciò  fia  una  licenza  da 
Poeti  : fe  voi  trovarete  Urano  di  condannare  in 
Galera  un’  huomo  tale  ? 

Il  giorno  medefimo  riferito  ’l  tutto  al  Go- 
vernatore , fi  cominciò  à fabbricare  ’l  procef- 
fo al  povero  Matera , e due  giorni  appreflo  fu 
condannato  per  cinqu’  anni  alle  Galere , nè 
gli  vaifero  le  raccomandationi  della  Baia  Orfi- 
na della  quale  dipendeva  , e del  Cardinal  Mon- 
talto  che  pure  fi  impiegò  in  fuo  favore  * ha- 
vendogli  dedicato  non  fo  che  verfi  ch’egli  ha* 
veva  fatti  in  lode  del  medefimo  Pontefice  Siilo, 
nel  giorno  della  fua  coronatione  ch’erano  flati 
guftati  da’  Letterati  » ed  intendenti  di  tal  pro- 
•feffione. 

Gli  ultimi  giorni  del  Mefe  di  Fébbraro  di  Altr»  paT 
quello  anno , poco  curandoli  del  rigore  ulàto 
all’  altro  con  quella  fua  Pafquinata  della  camicia  control 
fporca  , fe  ne  fece  un’  altra  molto  più  fatirica , ' _ 

e pungente, ma  1’  Pontefice  o folfe  che  temeflè 
di  moltiplicarne  ’l  numero  con  le  perfecutioni, 
e diligenze  : o folfe  che  deprezzane  ’l  tutto  co- 
me cofa  di  poca  importanza  alla  fua  per  fonai  ° 
folfe  che  non  voleffe  renderli  troppo  unico  nel 
perfeguitar  quel?  errore  ch’era  tanto  univerfàle 
in  Roma  , balla  che  non  ne  fece  molto  fchia- 
mazzo,  rellando  delufi  quelli  che  credevano 
che’l  Papa  folfe  per  dare  negli  ultimi  finghiozzi 
della  collera. 

Quella  Palquinata  fu  » che  compar  ue  un  gior- 
no 
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«;*7-  no  di  Domenica  Pafquino  con  una  Camicia  fte- 
fa  al  Sole,  che  voltava |,  e girava  con  gran  fol- 
lecitudine  per  farla  afciugare  prefto,  ed  interro- 
gato da  Marfòrio  della  caufa  perche  non  afpet- 
tafle  ’l  Lunedi  per  feccar  la  fua  Camicia,  rifpon- 
deva,  my  afciugo  innanzi  che  7 Sok  fi  venda!  al- 
ludendo ad  un  gran  numero  di  Gabelle, ed  im- 
pofitioni  che  Siilo  haveva  in  quei  giorni  im- 
pollo, fopra  molte  cofe  commeftibili,  volendo 
moftrare  con  quello  che  non  rellava  di  metter 
Gabelle  eccetto  che  nella  Luce.  Siilo  quando 
intcfe  la  nuova  di  quella  Pafquinata , rellò  un 
momento  fofpefo  aie  penfiere  » e poi  diife  : Se 
noi  [copriremo  l'Autore,  gli  faremo  afciugare  altro 
che  la  Camicia  nel  Sole,  però  come  s5  è detto  paf- 
fato  quello  punto  non  ne  parlò  più  , nè  diede 
commilfionc  ad  alcuno  per  cercare  l’Autore , 
fecondo  fece  nell’  altra  Pafquinata  detta  di  fo- 
pra,  che  usò  tutte  le  diligenze  polli  bili  per  fco- 
prire  l’Autore.  Veramente  benché  odiaffe  gran- 
demente le  Pafquinate,  e eh’  inclinalfe  a calli- 
gare  feveramente  i Detrattori , gl”  Impollori, 
e quelli  che  inclinavano  aferivere  libelli  infa- 
matori con  tvtto  ciò  godeva  al  lòmmo  delle 
fottigliezze  dell’  inventioni,  onde  quando  fen- 
tiva  parlare  di  qualche  Palquinata  degna,  che 
vuol  dire  , fpiritolà  , fottile , & ingegnofa  , 
diceva  a’  circollanti  ò a quelli  che  gu  por- 
tavano tali  relationi , Je  cofiui  applicale  7 
fuo  ingegno  in  altro , trovarebbe  appo  noi  for- 
tuna. 

Pafquia»*  Benché  grandi  folfero  le  diligenze  degli  Spio- 
te. ni,&  infinito  ’l  numero  di  quelli  con  tutto  ciò 
difficilmente  fi  potevano  impedire  le  Pafquina- 
te, ancor  che  reftalfe  éfldnca  quella  gran  vorag- 

gine 


Digitized  by  G1 


PARTE  III.  LIBRO  II.  143 
gine  di  Satire  che  correva  prima.  Oltr*  all’ al- 
tre Pafquinate  fé  ne  fparfero  Tei  in  quell’  anno, 
la  prima  fu  quella  d’un’  Albero  di  Peri  ch’era 
l’Arme  di  Siilo  V.  con  Pafquino  che  diceva 
farò  acerbo  fin  che  eafio , alludendoli  all’  afpreZ- 
za  del  Governo  di  quello  Pontefice , che  tale 
farebbe  Tempre  lino  alla  morte  lenza  maturar 
mai  ; e dello  Hello  Albero  Agendoli  di  mangiar 
Marforio  una  Pera,  gli  veniva  da  Pafquino  det- 
to, fi  tu  ne  mangi  tu  ti ftr angoli,  & àcuifoggiun- 
geva  Marforio  , quejP  è P obbligo  r’  habbiamo  a* 
Cardinali  ePhaverci  dato  un  Pero  acerbo.  La  fe- 
conda fu  di  veder  Pafquino  con  un  ventre  gon- 
fio com’  una  botte,  e di  fopra  ’l  motto  , crepo 
per  non  poter  parlare , & un’  altra  figura  limile, 
ma  col  ventre  rotto  in  più  luoghi,  col  motto, 
fon  crepato  per  havermi  troppo  chiuda  la  bocca  : & 
à canto  un’  altra  figura  della  HelTa  maniera,  con 
quelle  altre  parole.  Amo  meglio  crepare , che  ta - 
■cero  e tutte  quelle  cofi  fette  Pafquinate  li  fece- 
.vano  in  allulione  di  quei  rigoroli  divieti  verfo  le 
fftelTe.  Acerbillima  fu  la  Pafquinata  che  com- 
parve un  giorno  in  più  luoghi  di  Roma;  cioè 
una  figura  dipinta  in  mano  con  inchiollro,  che 
conteneva  un’  eftratto  della  Favola  d’  Elòpo, 
cioè  un’  Tronco  di  Albero  con  la  mitra  Papa- 
le, &r  una  Cicogna  dall’  altra  pure  vellita  alla 
Papalina , e nel  mezzo  un  Pantano  pieno  di 
Romani , con  moke  Rane  jtramefchiate  in  Ge- 
me , con  il  colpo  d’ Imprefa  , confillente  in 
quelle  parole  , merito  htec  pattmur  , volendoli 
figurar  con  quello , che  da’  Romani  s'era  deprez- 
zato V Buoncompagno  , che  vuol  dir  , Gregorio 
XIII.  appunto  come  fi  fojfi  fiato  un  tronco,  ma 
che  in  pena  dal  Celo  yi  era  fiata  mandata  una 
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«787»  Cicogna , che  gli  Jevorava , & in  fatti  Cicogna 
divorante  era  Papa  Siilo  per  i Romani  poiché 
non  faceva  altro  che  bevere  ’l  loro  fangue,  non 
perdonando  qualGfia  minima  colpa , come  s’ è 
veduto  , -e  come  fi  vedrà  ancora  dal  rigore  eh* 
efercitava  fenza  un  raggio  di  milèricordia  verlò 
. chi  fia.  Ma  però  conviene  confiderai,  che 
quello  Pontefice , non  faceva  tutto  ciò , per 
sfogo  di  fua  paflìone,  al  contrario  > non  have- 
va , nè  mai  hebbe  altro  difegno  , che  fanto , e 
buono,  e da  vero,  e zelante  Prencipe,  poiché 
havendo  conofciuto  che  la  piaga  de’  Romani 
era  troppo  incancherita, conveniva  guarirla  con 
la  violenza  del  taglio;  di  modo  che  quella  gran 
feverità  di  giullitia  in  quello  Papa  , non  hebbe 
mai  altro  feopo  che  una  buona  malfima  di  buon 
Governo, che  però  ingiullamente  s’  accufad’al- 
cuni  di  crudele,  e barbaro,  poiché  è certilfi- 
mo  che  non  fu  ,mai  tale , nè  per  cappuccio, 
nè  per  natura  , nè  per  paflìone , ma  per  una 
vera  neceflìtà  di  buon  Governo  ; e fi  può  di- 
re , che  guai  a Roma , fe  al  Ponteficato  di 
Gregorio  fofiè  fucceflò  un’altro  Papa  che  Siilo  ; 
& à quello  propofito  mi  riccordo  d’haver  let- 
to in  alcune  memorie  le  fegunti  Pafquina- 
te. 

Tre  altre  Compariva  in  una  figura  in  foglio.  Io  flato 

Pafquinat»  Ecclefiaftico  in  forma  <Pun’  Huomo  languido, 
e moribondo  pieno  d’ogni  qualunque  forte  di 
vitio,  e colpa,  che  gli  cagionavano  quell’ in- 
fermità con  mortale  , & innanzi  ’l  Pontefice 
Siilo  vellito  da  medico  con  un  gran  numero  di 
Giudici,  e Governatori  di  Provincie,  e Città 
pure  velliti  da  Medici  con  i quali  confultava 
fopr’  a’  rimedi  che  conveniva  applicare  al  mi- 
fero 
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fero  ftato  Ecclehaflico , che  per  le  fue  inuitte, 
e graviamo  infermità , flava  fui  punto  di  perder 
la  vita , con  la  rifolutione  di  Siilo  che  diceva  , 
Bijogna  cavargli  f angue  da  tutte  le  vene  altramen- 
te è morto , con  una  infcritione  fotto  allo  flato» 
Gregorio  mi  diede  la  morte  ungendomi.  Si  (lo  la  vi- 
ta lacerandomi.  Ma  per  me  non  confiderò  que- 
lla figura  com’  una  Pafquinata  » anzi  più  toflo 
come  una  rapprefenta rione  morale»  per  cofidi- 
re»  mentre  fà  conofcere , che  ’l  rigore  di  queflo 
Pontefice  nella  Giuflitia  > fu  la  falute  dello 
ftato.  Aggiungo  due  altre  Pafquinate  fopr’  al- 
lo fleffo  propofito  del  rigore  di  Siilo.  Nella 
prima  veniva  rapprefenta to  Gregorio  Buoncom- 
pagno  velto  da  donna,  con  ’l  Triregno  in  Ca- 
po, e con  una  Canocchia  e Fufo  in  mano  che 
filava  della  canape,  & à canto  Papa  Siilo,  con 
molti  Carnefici  all’ intorno,  che  andavano  in- 
tralacciando  Lacci,  & accommodando  Man- 
naie , con  le  parole  nel  meno  , Papa  Gregorio 
ci  ha  filato  le  corde , per  ejjere  impiccati  da  Papa 
Siflo.  Nella  feconda  fi  vedeva  queflo  medefi- 
mo  Pontefice,  con  catene,  mannaie.  Forche, 
fpade,  & altri  ftromenti  di  morte,  e dall’  altro 
lato  fporgeva  fuori  la  flatoa  di  Pafquino  , con 
queflo  motto  di  fotto  Felice  me  che  fon  di  marmo > 
volendofi  alludere  à quel  gran  rigore  di  giuflitia 
che  Siflo  ufava  con  tutù,  e che  per  (campar 
dalle  mani  terribili  di  quello,  bifognava  effer 
di  marmo.  Quelle  cofi  fatte  Pafquinate  non 
difpiacevaro  à Siflo  al  contrario  pareva  che  ne 
pigliaffe  piacere , efTendo  vero  che  trovava 
qualche  fodisfatione  allora  che  venivano  à dir- 
gli che  s’era  veduta  una  tal  Pafquinata  , ò ve- 
ro che  fi  difcorteva  da  per  tutto  del  fuo  rigore; 
Fari.  111.  G di 
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lt»«.  di  modo  che  difcorrendo  col  Cardinal  Mon- 
tato fuo  Nipote,  fopra  quelle  due  ultime  Pal- 
quinate,  che  quello  trovava  veramente  atroci, 
e d’ofFefa  alla  gloria  di  fua  Sanrità , fi  lenti 
rifpondere  j li  inganni  Nipote  caro , perche  la 
fama  che  corre  del  nojlro  rigore  ci  aggiunge , e non 
diminuire  la  gloria,  Non  vedi  tu  che  tutti  fi  bur- 
lano, della  Clemenza,  e della  Bontà  di  Papa  Gre- 
gorio che  da  tutti  fono  filmate  fiacchezze , come 
tali  fono  in  effetto  ? -Al  contr arto  l nofiro  rigore  ci 
acquifera  ’ Inaine  di  Pontefice  ine jor abile , c hab- 
biamo  rifiuto  di  far  la  giuftitia  congli  occhi  chtufi  .1 
Giufi  godono  del  cafig • de'  malfattori , perche  que- 
fii  fono  la  mortif  catione  della  conjcienza  di  quelli. 
Qual  maggior  beneficio  poffiamo  portare , allo  Stato, 
qual  maggior  gloria  al  nojlro  Ponteficato  che  di 
prevalerci  dell  autorità  dì  quefto,  per  poter  rende- 
re felice  , econtento  quejlo  ? nè  mai  farà  tale  fe 
tutt*  i Popoli  non  impareranno  a tremare  del  rigo - 
re  della  nofira  Giuftitia. 

Scom.  Quel  che  più  importa  che  quello  buon  Pon- 
meifcda  tefice  non  lòlo  lì  compiaceva  di  render  grande 
notaifi.  ri  nel  fu0  Governo  per  (purgare  più  tofto 

( coli  foleva  egli  parlare  ) la  Citta  , e lo  Stato 
dall'  infettationi , & immonditie  ■c’  havea  portato 
7 torrente  delle  troppo  indulgenze  del Juo  Anticefi 
fiore  : ma  di  più  godeva  di  far  rendere  certi  atti 
di  giuftitia  ftraordinari , e fuor  dell’  ufo  forfe 
acciò  meglio  lì  parlafle  di  Lui  : nè  fara  di  <ìif“ 
caro  al  Lettore  di  aggiungerne  qui  alcuni;  s - 
era  fparfa  la  voce  in  Roma  che  Francefco  Dra- 
:po  Ammiraglio  Inglefe  della  Regina  Elifabetta, 
haveva  prelo  e faccheggiato  la  Città  di  San  Do- 
-menico,  nell’  Ifola  Spagnuola,  dove  havea  fat- 
to-gran  dilli  ma  preda  j e quella  nuova  era  per- 
° venuta 
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venuta  con  particolar  lettera  al  Signor  Paolo  Ma- 
ria  Secchi , mercante  ricco , éc  autorevole  in 
Roma,  c’  ha  vea  qualche  intereflè  in  quelle  par- 
ti, e com’  havea  in  qualche  maniera  ancora 
per  fuo  Mallevadore  un  tal  Giudeo  Sanfone  Ce- 
neda  , fattolo  chiamare  gli  fece  rapporto  dell* 
auvifo.  Il  Giudeo  di  cui  viandava  l’intereffe  à 
far  conofcere  falfa  tal  nuova , fi  diede  à muover 
ragioni  in  contrario,  ò fia  che  foffe  tranfporta- 
to  dalla  propria  paffione,  o che  veramente  fi 
lafciaffe  perfuadere  che  falfo  foffe l’auvifo, oche 
pure  à qualfifia  prezzo  voleflè  foftenere  i fuoi 
fendei  enti,  balla  che  fi  laido  fcappar  di  bocca 
la  parola,  (commetto  una  Libbra  di  carne  del  moi 
corpo , che  quefto  uon  è vero , che  per  dire  ’1  ve- 
ro fono  feommeffe  che  fogliono  farli  da  qud 
che  fon  duri  nel  loro  fentimento  , cioè , Scom- 
metto la  mia  te  fa , [commetto  una  mano , e cofe 
limili. 

Il  Secchi  ch’era  un  poco  fiero  , e capriccio-  Quale 
fo,  fentendo  tal  propofta  rifpofe  fubito  , & wedafche 
[commetterò  mille  feudi  contro  la  voflra  libbra  eh per 
carne  che  queflo  è vero.  Il  Giudeo  fù  cofi  ofti- 
nato , e temerario  nel  fuo  fentimento  , che 
nel  punto  iltellò , Uefa  la  mano  foggiunfe  ne 
faremo  anche  una  frittura  f vuole , & il  Secchi 
aliai  humorifta  , fenza  più  ritardo  in  prefenza 
di  due  teftimoni  conchiufe  un  Biglietto  ’l  qua- 
le portava  eh’  effóndo  fa/fa  la  nuova , che  la  Città 
di  San  Domenico  nell  IJola  Spagnuola  fia  fata  pre- 
fa dal  Drago  per  un  tal  tempo , che  7 Signor  Pao- 
lo Maria  Secchi , farà  obbligato  eh  pagare  al  Giu- 
deo San/one  Ceneda  mille  feudi  in  contanti  di  buona 
moneta  : & al  contrario  offendo  vera , farà  per- 
meffo  al  detto  Secchi  di  tagliare  con  Jua  propria 

G a mano 
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#J»7-  mano  e con  fuo  coltello  ben * affilato  una  libbra  di 
carne  dal  corpo  d'ejjfo  Giudeo  , in  quella  parte  che 
lo  / limerà  d proposto , e quefto  biglietto  non  fo- 
lo  venne  lòtto  fcritto  di  loro  propria  mano  con 
doppia  copia  ma  di  più  da  due  teftimoni , cioè 
da  un  Chriftiano , e da  un  Giudeo,  ambidue 
mercanti  di  qualche  commodo, 
genten-  La  difgratia  per  l’Hebreo  volle,  che  prima  di 
**  ,<jhe  tre  Meli  li  verificò  per  indubitabile  tal  prefa , e 
- 1 ip*'  lacco  di  tal  Città  di  modo  che  tutt’  afflitto, ha- 
vendo  intefo  che  olrinatamente  giurava  ’l  Sec- 
chi di  volergli  tagliare  una  libbra  di  carne , in 
virtù  del  compromeflò  , col  fciegliere  quella 
parte,  che’l  Lettore  può  intendre , e che  la 
modeftia  non  vuol  che  io  nomini , gli  fece  of- 
frire di  pagargli  mille  feudi , che  corrifponde- 
va  al  prezzo  della  fua  fcommefl'a  , ma  ’l  Sec- 
chi protetto  con  gran  fierezza  , giuramento 
di  voler  che  dal  Giudeo  fi  fodisfàcelfe  all’  obbli- 
go del  Biglietto , onde  quefto  mefehino  corfe 
al  Govprnatore  di  Roma,  con  il  dilègno  di  fa- 
re obbligare  ’l  Secchi  à contentarfi  di  ricevere 
l’equivalente  di  mille  feudi.  Il  Governatore 
che  fapeva  molto  bene  quanto  fi  compiacene  ’l 
Papa  di  dar  fentenza  egli  ftelfo  in  cofe  di  tal  na- 
tura, andò  ad  informarlo  del  tutto,  e coli  ven- 
nero chiamati  ambidue  in  fua  prefenza,  da  cui 
lettofi  ’l  Biglietto  dell’  obbligatione , & infor- 
mato dalla  lor  bocca  più  ampiamente  delle  dif- 
ficoltà rifpofe.  Quando  fi  fanno  feommeffe  biffo- 
gna  offervarle , e Noi  intendiamo  che  da  voi  fa 
sfattamente  offervata  la  vofira.  Pigliate  dunque 
voi  7 voftro  coltello  tagliente , & in  noftra  pr  e fen- 
ica tagliate  al  Giudeo  una  libbra  di  carne  in  quella 
parte  che  vi  piacerà  del  fio  corpo  ; ma  pigliata  ben 
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guardia  al  taglio , perche  Je  ne  tagliate  una  fem~ 
plice  iragma  più  b meno , fi  darà  contro  di  voi  ir- 
remifibilmente  fintenza  di  Forche , che  fi  prepari 
dunque  7 coltello  , & un  paro  di  Bilancio  > per  ? 
efecutione  del  tutto. 

Nell’  udir  tale  fentenza  ’l  povero  Mercante 
Secchi  cominciò  à tremar  da  capo  à piedi , co-  e riunirti 
mele  gli  cominciane  la  febbre  quartana  ; e ba- 
ciando la  terra  innanzi,  i piedi  del  Papa  , con 
amare  lacrime  negli  occhi  » faceva  conofcere 
con  tali  gcfti  d’efler  molto  lontano  dal  penfiere 
d’una  tal’  efecutione  j&c  in  tanto  interrogato  dal 
Papa  di  quello  rifolvefle  di  fare  , co  fi  lacriman- 
te rifpofe  fin  contento  Padre  Santo  nè  altro  do - 
mando  che  la  fola  beneditene  della  Santità  vo~ 
fir  a , e che  fi  fir acci  7 Biglietto.  Rivolto  poi  al 
Giudeo  gli  dille , e tu  che  co/a  dici?  fei  tù  anco- 
ra contento  ? Rifpofe  l’infelice  Giudeo  che  fi 
Rimava  felice  d havere  ottenuto  una  cofi  fa- 
vorevole fentenza,  per  l’impofiibilità  di  taglia- 
re un  cofi  giufto  pefo , contentiamo  Padre 
Santo.  Replicò  ’l  Pontefice,  ma  noi  non  fi  amo- ■ 
contenti  , ne  7 no  fir  o Governatore  Capo  delia  no- 
(tra  Giuflitia , e da  qual  legge  havete  voi  impara- 
to di  fare  fiomejfi  di  tal  natura  ? I Sudditi  de ’ 

Frenò  pi  , fi  ano  gli  Huomtni  del  mondo  tutto  non 
hanno  che  l' ufi  filo  del  loro  Corpo,  ma  non  po [fo- 
no venderlo  nè  tutto , nè  in  parte , Jenza  ejprejfa 
licenza  del  Soprano. 

Vennero  dunque  condotti  ambidue  in  pri-  ^.rcorto 
gione,  e nel  punto  ifteflò  ordinò  al  Governa- aleGo^.. 
tore  di  Roma  che  per  dare  efempio  ad  altri  di  nitore, 
non  impegnarli  a cofi  fcandalofe  fcommellè  , 
dovelfe  efercitar  contro  di  loro  l’ultimo  rigore 
della  giuftiria.  Non  mancò  ’l  Governatore  di 
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•i*7»  rapprefen fargli,  che  veramente  meritavano  d* 
effer  condannati  ambidue  in  un  emenda  di 
mille  feudi  ciafcuno  , & à cui  rifpofe  Siilo , 
r non  altro  ? Dunque  farà  permejfo  ad  un  fuddito 
di  difporre  della  Jua  vita  a fuo  piacerei  Non 
è forfè  vero  che  7 Giudeo  col  permettere  che  fe  gli 
fagli  una  Libra  di  carne  del  fuo  corpo  , con  un  Bi- 
glietto di  fua  mano  , ha  efpoflo  la  fua  vita  alla 
morte  ì e queflo  non  e un ’ ejjere  homicida  di  Je  flef- 
fo  ? non  è forfè  vero  che  7 Secchi  hà  commeffo  un 
bomicidio  volontario  nel  trattar  prima , nel  con- 
chiudere poi , e nel  voler  fnahnente  efeguire  la 
feommeffa,  di  tagliare  una  Libbra  di  carne  al  Giu- 
deo ì Che , fi  metterà  forfè  in  dubbio  da  voi , che 
tagliando fi  la  libra  di  carne  al  Giudeo , chenonfof- 
fe  infallibilmente  morto  , vi  fio  7 cattivo  difegno 
del?  altro  nella  natura  del  luogo  c havea  dijegnato 
per  il  taglio  ì Dunque  ecco  due  homicidi  volontari , 


f fi  caligheranno  nel  noftro  Pontefcato  con 
una  fola  emenda  ? 

Senten-  Rifpofe  à quello  ’l  Governatore , che  ’l  Sec- 
ta  di  morto  chi  protellava  di  non  havere  havuto  penfiero 
meritori  alcuno  d’efeguire  ’l  fatto  ma  fólo  di  far  fcorno  e 
•Tue  ceffo,  paura  al  Giudeo  ; e quell’  ancora  tellimoniava, 
d’haver  fatto  tale  fcommelTa  perche  non  crede- 
va che  foffe  mai  l’altro  per  venire  al  fatto.  Ri- 
pigliò Siilo.  Ma  quale  protefle  fi  fono  fatte  da 
che  fonoflate  le  parti  nella  noflra  prefenza  , e del 
Giudice,  che  vuol  dire  per  timore  della  Giuflitia  , e 


qual  credito  deve  dar  fi  ad  una  tal  confeffione  ? Che 
vadino  ambidue  alle  Forche , che  fegli  dia  la  fen- 
tenza  di  morte,  e noflra  farà  poi  la  cura  di  quello 
dourafarfi  del  reflo.  In  fomma  vennero  ambi- 
due  fententiati  alla  Telia , e la  fentenza  gli  ven- 
ne pronuntiata  com’  al  folito  j la  qual  cofa  mef- 

le 


Digitized  t>y 


PARTE  III.  LIBRO  II.  iyi 

fe  in  ifcompiglio  & in  timore  la  Città  tutta,  an- 
corche  nilTuno  ardiiTe  qualificarla  ingiulta,  pri- 
ma perche  ’1  Secchi  haveva  parenti  molto  ho- 
norevoli , e ricchi , & ’l  Giudeo  era  de’  primi 
della  lor  Sinagoga , di  modo  che  gli  uni , e gli 
altri  cominciarono  à ricorrere  con  memoriali, 
e preghiere  appreflò  ’l  Cardinal  Montalto  , per  • 
impetrare  almeno  la  gratia  della  vita.  Il  Pon- 
tefice non  haveva  veramente  la  volontà  di  far- 
gli morire,  ma  folo  volea  accrefcere  a tutti  del 
timore  acciò  meglio  imparaflero  gli  altri,  àca- 
minar  drittamente , che  però  fi  lafciò  volentie- 
ri perfuadere  à mutar  la  fentenza  della  Telia  à 
quella  della  Galera  ; con  la  libertà  ad  ogni  mo- 
do di  poterfi  rifeattare  anche  da  quella , me- 
diante lo  sborfo  ciafcuno  di  due  mila  feudi,  da 
efiere  applicati  all’  Hospitale  di  Ponte 
Sisto  che  fua  Santità  facea  fabbricare  di  nuo- 
vo , ma  però  nofr  prima  c’  haveffero  la  liber- 
tà ; e quella  fu  la  prima  gratia  che  fece  quello 
Pontefice. 

Non  fù  meno  rigorofa  di  quella  la  fentenza  Altra 
data  in  un  cafo  di  tal  natura , tra  due  Scom-  ^ ° 
mettitori , appunto  due  giorni  prima  dell’  al- 
tra fuddetta  feommeda.  Carlo  Paparo  , & An- 
tonio Pavone  havevano  fcomelfo  infieme  ( cit- 
tadino commodo  era  ’l  primo  , mercante  ric- 
co era  l’a'tro)  cioè  che  ’l  Rè  di  Polonia  fareb- 
be eletto  Maflimiliano  Arciduca  d’Aullria . ch’e- 
ra ’l  fentimento  del  Paparo  ; & il  Pavone  affer- 
mava che  ciò  lèguirebbe  nella  perfona  di  Sigif- 
mondo  Prencipe  di  Suetia,  (di  quella  eletione 
fe  ne  parlerà  ampiamente  in  quello  libro)  e la 
fcommellà  fù  fatta  di>oo.  Scudi  ciafcuno.  Ho- 
r’  eflèndo  fiati  ambidue  eletti,  pareva  che  la 
j G 4 de- 
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,*®7*  derilione  folle  uguale  ; ad  ogni  modo  vonutoft 
ad  un  fatto  d’ Arme,  e nel  quale  prevalendo  la 
fortuna  più  che’l  valore  di  Sigifmondo,  bat- 
tuto l’efercito  del  fuo  competitore,  con  la  pri- 
gionia del  medefimo , con  che  venne  a’  reflar 
la  Corona  al  fo!o  Sigifmondo  affolutamente.  Il 
Paparo  pretefe  d’haver  vinto,  poiché  la  fcom- 
meffa  portava  che  Maffimiliano  farebbe  flato 
eletto  Rè  ’l  primo,  & in  fatti  ’l  primo  era  fla- 
to eletto  ; & al  contrario  ’l  Pavone  fòfleneva 
che  non  havendo  havuto  effetto  l’eletione  di 
Ma  {Umiliano,  ma  ben  ti  quella  di  Sigifmondo, 
e per  confequenza  che  cadeva  dalla  fua  parte  la 
ragione  d’  haver  vinto.  Quella  difputa  venne 
rimeffa  à due  Arbitri  ambidue  Gentil’huomim 
col  fotto  fcrivere  un  Biglietto  che  quello  che  fa- 
rà giudicato  da’  due  Arbitri,  farà  accettato,  8c 
aggradito  dalle  Patri. 

sdegno  Auvifato  di  tutto  ciò  ’l  Paffa  gravemente  fde- 
iei  Papa,  gnollì , & ordinò  che  follerò  condotti  nella  fua 
prefenza  ’l  Paparo , il  Pavone,  & i due  Arbi- 
tri, con  i due  teùimoni  c’  haveano  fottolcritto, 
& arrivati  poflofi  inginocchioni  j cofi  comin- 
ciò à /gridargli.  ,,  Echi  u’  ha  dato  ’l  dritto  mol- 
,,  to  Illuflri  Signori  dirigervi  in  foprani , & à 
,,  voi  Signori  Clariffimi  di  fervir  di  Teflimoni 
„ in  un’  atione  che  offende  i dritti  della  noflra 
„ Giuflitia  e del  rtoflro  Governo?  Et  àche  va- 
„ gliono  le  noflre  diligenze  nel  ben  regolare  gli 
„ ordini  della  giuflitia,  tanto  nel  civile  , che 
„ nel  criminale'  fe  voi  commettete  le  colpe , e 
v poi  vi  flabilite  per  la  fentenza  Magiflrati  a 
„ voflro  gufto,  e piacere,  come  fe  non  vi  fof- 
,,  fero  nello  Stato  nè  Soprano , ne’  Giudici  ? 
„ Se  nel  noflro  Pontefìcato  è tale  la  Voflra 
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•»'  condotta  quale  farà  Hata  in  quello  del  nortro  »J*?s 
a Anticeffore?  ApprefTo  Noi  queftovoftroim- 
« pertinente  procedere,  non  può  che  riputarli 
» à grave  colpa  di  ribellione  i poiché  pon  ò'a 
>t  voi  l’introdurre  cattivi  efempi,  con  fcom- 
» meffe  che  non  poflono  farli  in  buona  con- 
u fcienza',  nè  à voi  dòpo  fatto  l’errore , di 
t>  crear  Giudici  di  voftro  guftò,cón  unaScrit- 
a tura  fotto  fcritta  di  voftra  propria  mano.  Nè  ' 
a à voi  altri  Arbitri  d’accettare  una  giudicatu- 
»»  ra  che  non  vi  li  conviene  , chiamate  poco  ’ 

,,  d’ulùrparvi  l’Arbitrio  di  dar  fentenzà  di  500. 

» Scudi?  Noi  medefimi  non  ardirebbomo  far- - 

lo  perche  ciò  farebbe  un’  ufurpa rei  quella  att- 
a torità  c’  habbiamo  già  rimetta  a’  noftri  Tri- 
» bunali , e voi  fate , e dittate  , e proponete  * 
w Leggi , e Giudici  a voftro  piacere,  e per 
»,  voltro  commodo. 

Comandò  poi  che  i due  Gentil’huomtni  A f- 
bitri  follerò  condotti  nelle  prigioni  del  Cartello 
di  Sant  angelo,  egli  altri  nelle  prigioni  ordina- 
rie de’-  Malfattori  & al  Governatore  di  Roma 
ordinò  che  gii  facefle  formare  ’l  proceflò  co- 
me à colpevoli  di  delitto  di  Lefa  Maeftà;  ordi- 
ne che  intrigò  ’l  Governatore , & i Giudici , 
non  trovando  materia  ballante  alle  Leggi  per 
fodisfare  allo  Iclegno  del  Papa,  col  caftigo  efem-  • 
piare  à tali  perfone  ; ancorché  tutti  ftimaftèro 4 
colpa  al  quanto  grave  quella  fottofcritioned’Ar-  - 
bitraggio.  Ma  come  fotto  ad  un  tal  Pontefi- - 
cato  conveniva  gonfiar  le  Leggi  nel  rigore,  per  ‘ 
fodisfare  alla  rifolutione  del  Papa  di  render  fpur-  - 
gata  la  Città  di  vizi  con  una  rigorofa  giuftitia,  - 
prefentito  ’l  fuo  penfiero  diedero  Sentenza  ; , 

» chei  due.Teftimoni  fodero  condannati  aliai 

G „ frulla»  > 
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„ frulla,  cioè  a’  cinquanta  sferzate  innanzi  la 
»,  Porta  di  quella  Cafa  dove  haveano  fotto  fcrit- 
,,  to  , e poi  banditi  dalla  Città  per  due  anni, 

»,  e volendofi  efentare  della  frulla  gli  farebbe 
»,  permeilo  con  l’obbligo  di  fervir  due  anni  all’ 

»,  Hofpitale  che  fua  Santità  facea  fabbricare  di 
g,  nuovo, fecond’ à quell’  portava  ’l  loro  mef- 
»,  tiere.  I'  due  fcommettenti  condannati  alla 
»,  Galera  per  tre  anni,  ciafcuno  con  la  grafia 
„ di  poterfi  rifcattarida  quella  mediante  mille 
„ feudi  ciafcuno  d’emenda,  e fei  Mefi  di  pri- 
,j  gione,&  1 due  Arbitri  ciafcuno  a 1200.  Scu- 
„ di  d’emenda,  e fei  Mefi  di  prigione  per  tut- 
„ to  ’l  Cartello,  e tal  danaro  d’applicarfi  all’  1 
,,  Hofpitale  fuddetto , & alle  fpefe  della  Qiufti- 
„ tia  condannati  i foli  due  fcommettenti. 

Rigori  di  tal  natura  facevano  tremar  fino  le 
Statoe , & obbligavano  tutti à caminar  più  dritta- 
mente e con  maggiore  modeftia  Se  ubbidienza 
di  quello  fanno  i Certofini  nel  loro  Chioftro. 
Quella  Sentenza  non  fù  efente  della  fua  Palqui- 
nata , poiché  fingendofi  d’elfer  di  ritorno  Mar- 
forio  da  un  picciol  viaggio  , & havendo  chiel- 
to  al  fuo  buon’  amico  Pafquino  di  quello  face- 
va Papa  Sirto,  gli  venne  rifpofto.  Spoglia  i Ric- 
(bi  per  vejlire  i Poveri  : alludendoli  à quelle  gra- 
vi emende  alle  quali  vennero  condannati  gli  Ar- 
bitri fuddetti,  e gli  due  fcommettenti  quali 
comprarono  la  Galera  col  danaro"  i come  fece- 
ro anche  iTeftimoni,che  non  folo  s’obbligaro- 
no di  fervir  i due  anni  ma  di  più  trattarono  con 
i CommilTari  dell’  Hofpitale  c’  haveano  cura 
della  fabbrica  , eflendo  flati  liberati  di  tal  ob- 
bligo , mediante  una  fomma  in  contante  , e 
tutto  ciò  col  beneplacito  del  Papa  , non  ha- 

ven- 
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vendo  alcuno  1*  ardire  di  far  [cofa  fenza  fua  tfS7' 
licenza. 

Non  è maraviglia  che  da  quello  Pontefice 
s’intraprendeffero  tante  fabbriche, e tante  mac-  nari.  ” 
chine  maravigliofe  con  fpefe  cofi  intollerabili, 

& è certo  che  tutte  quelle  maravigliofe  fabbriche 
ch’egli  fece , e che  forpaffarono  alle  magnificen- 
ze degli  antichi  Romani,  furono  da  Siilo  eret- 
te, fenza  toccare  alla  Rendita  della  Cammera  » 
nè  della  Dataria,  ma  tutto  con  danaro  flraor- 
dinario;  e {fendo  flato  avido  d’accumular  dana- 
ri, & allutiifimo  di  trovar  mezzi  per  farlo  , e , 
tra  gli  altri  nè  trovo  due  maravigliofi.  Stabilì 
dunque  Siilo  due  Bulle  tra  1’  altre,  nel  princi- 
pio del  fuo  Ponteficato , con  la  prima  ordinò 
che  i dritti  dell’  Inquifitione  fi  reflringeffero  lo- 
lo  in  ciò  che  toccava  la  dottrina  della  Chiefa , 
e della  Religione,  e degli  abufi  che  fi  commet- 
tevano inquefla.fopra  tutto  dalla  partedegliEc- 
clefiaflici , rifervando  le  Beflemmie,  i Giura- 
menti, le  Fallita,  le  Profanationi  con  givo- 
chi , gli  Scandali , e delitti  de’  Secolari  contro 
gli  Eccleliaflici , al  giudicio  , e fentenza  de’ 
Tribunali  Secolari;  & ordinò  queil’  à cauli 
che  flnquifitione,  non  havea  per  coflume  di 
condannare  ad  emende,  ma  a fole  pene  corpo- 
rali, dove  che  al  contrario  da’  Giudici  fecolari, 
tutte  quelle  colpe  fecondo  all’  ordine  del  Papa, 
fi  cafligavano  con  groflè  pene  d’emende , ma 
fempre  prima  con  fentenza  di  Galera, di  Frulla, 
o li  Prigione . con  la  facoltà  di  poterfi  redime- 
re da  tal  cafligo  mediante  un’  emenda,  e fopr’ 
à quello  ne  rapporterò  qui  due  efempi. 

Un  certo  Francefe  da  qualche  tempo  flantian-  Due 
te  in  Roma,  conia  qualità  di  Sartore,  in  c’ e *****  v 
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ha  veva  guadagnato  molti  danari,  ma  la  Tua  dif-' 
grada  volle  Jche  trovò  una  Mignatta  , che  gli  • 
i'ucchiò  tutto  ’l  fangue-  Coftui  havendo  un 
giorno  fcontrato  innanzi  la  Rotonda  un*  altro 
Sartore  del  Paefe  con  cui  haveva  qualche  lite,  e 
venuti  à parole  fi  lafciò  fcappar  dì  bocca  la  Be- 
ftemmia  Rinego  Iddio , auvifata  la  giuftitia  , che 
andava  occhiuta  in  ogni  minima  cofa , impri- 
gionato , e fatto  ’l  Procedo  venne  condannato 
alla  Frulla  ; con  la  facoltà  di  poter  fi  redimere 
mediante  lo  sborfo  di  500.  feudi,  e farebbe  fia- 
ta maggiore  la  fomma , fe  non  vi  fi  fodero  frap- 
porte  le  raccomandationi  dell’  Ambafciator 
Francefe.  Un  altro  nativo  di  Roma  di  buona, 
e ricca  Famiglia , trovandofi  à givocare  à Da- 
di  con  altri,  dopo  un  corfo  di  più  di  due  hore 
di  perdita  , trafportato  dalla  collera  , fi  lafciò 
fcappar  di  bocca  , Puttana  <P  Iddio.  Riferito 
ciò  al  Pontefice  ordinò  che  fede  ritenuto,  e che 
ne  uenide  cafligato  con  l’altimo  rigore  di  modo 
che  fù  condannato  ad  edere  efpofto  foura  un 
Palco,  con  un  freno  di  cavallo  in  bocca,  e poi 
mandato  per  cinque  anni  alle  Galere  , con  la 
libertà  di  poter  far  mutare  tal  Sentenza,  per  le- 
var lo  feorno  alla  Famiglia  in  tre  anni  di  prigio- 
ne, mediante  lo  sborfo  di  mille  feudi  per  la  fab- 
brica dell’  Hofpitale;  e cofi  fuceede  j e 500.  ne 
pagò  in  capo  à fei  mefi,  per  ottener  tutta  in- 
tiera la  libertà. 

Dirò  hora  dell’  altra  Bulla.  Si  ufava  in  Ro- 
ma , e nello  Stato  Ecclefiaftico , d’aflolvere 
ogni  qualunque  delitto  benché  grave,  median- 
te lo  sborfo  d’un’  emenda,  e delle  quali ’l  nu- 
mero era  fempre  grande  , perche  ’l  beneficio 
dell’  emende  cadeva  in  favore  de  Giudici  > 

Govef- 
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Governatori  delle  Provincie,  e degli  Stati , di 
modo  che  quelli  fe  ne  ritornavano  a cafa  dalle 
loro  magiftrature  ree  chi  (Timi.  Hora  Siilo  d 
havea  bifogno  di  danari  per  le  fue  fuperbe  mac- 
chine ftabilì  una  Bulla  , con  la  quale  reftava 
ordinato  che  tutte  Temendo , d’ogni  qualunque 
natura  picciola  o grande , andallero  a benefi- 
cio della  Camera,  eTeforeria  Apoftolica;e  che- 
i Giudici,  Governatori,  e Magiftratii  di  qua- 
lunque forte,  non  potettero  pretendere  minima 
colà  fuori  de’ loro  emolumenti  ordinari  : colà  che  • 
riufei  d’  altre  tanto  danno  a’  Giudici,  e Gover- 
natori di  quanto  profitto  al  Pontefice  jedaquel- 
to  nafeeva  che  non  fi  trovava  alcuno , che  ben 
di  rado  che  chiedellc  Carichi  di  Giudicatura  fot- 
to  à quello  Ponteficato.  Ma  però  Siilo  vi  por- 
tò remedio  perche  con  un’  altra  Bulla  dichiarò 
che  quei  i quali  ardiflero  far  minima  ripugnan- 
za nell’  accettar  quegl’  Impieghi  a’  quali  faran- 
no nominati , dourannno  foggiacere  ad  un’  e- 
menda  ad  arbitrio  di  fua  Santità,  e come  lo  co- 
nofccvano  avido  di  danari . e per  confequenza 
che  grave  ne  haurebbe  refo  l’emenda , non  vi 
fa  mai  alcuno  ch’ardittè  moltrar  ripulfal:  e pure 
i Governi , e i Magillrati  di  Giudicatura  lòtto 
a’  quello  Ponteficato  erano  una  Catena  peggio- 
re di  quella  de’  Forzati,  perche  u’  era  gran  pe- 
ricolo non  caminandoli  dritto,  e ben  poco  pro- 
fitto. * 

Tra  alcune  memorie  manuferitte  venutemi  Grani 
d’Afcoli  ^vi  hò  trovato  inferito  quelle  precife  ^*ro- 
parole  Acbi  bene  confiderà  le  (frane  , e numero - emende*] 
fe  diligenze  ufate  da  Sifio  neW  accumular  danari , 
non  parrà  (Ir  ano  di  vederlo  impiegato  a fpefe  co  fi  eccef- 

G ■ 7 fve 


Digitizad  by  Coogle 


IS8  VITA  DI  SISTO  V. 

IJ&7.  five , & à macchine  da  far  ftupir  la  natura.  Dal- 
le Jole  emende  nelle  quali  fono  Jlati  condannati  ,i  De- 
linquenti in  cinque  anni  del  fuo  Ponteficato fifa  ’l 
conto  che  ne  habbia  egli  cavato  due  milioni , e tre 
cento  mila  j'cudi  adunar o /ufficiente  à far  molte  fab- 
briche, come  molte  ne  fece  in  verità.  Benché  in- 
finite foflèro  l’emende,  con  tutto  ciò  non  lan- 
ciò mai  Siilo  di  continuare  ’l  rigore  della  Tua 
Giullitia , nè  mai  volle  intender  parlare  di  e- 
mende  in  colpe  gravi,  come  d’  homicidi;  di 
latrocini,  di  honor  di  Donne,  di  Aflailìnati  e 
colpe  limili,,  vero  è che  faceva  grandi  le  colpe 
Leggiere , per  poterne  poi  lirare  una  buona  e- 
menda.  Dovendoli  auvertire  che  rarillime  vol- 
te fuccefle  che  fofle  fiato  uno  direttamente  con- 
dannato ad  un’  emenda,  ma  fempcr  alla  Gale- 
ra , alla  frulla,  ò alla  prigione,  con  la  facol- 
tà poi  di  poterfi  redimere  da  tal  pena , col  mez- 
2,0  d’un’emenda,  che  veniva  trovata  leggiera; 
onde  hebbe  ragione  Pafquino  di  dire , allu- 
dendo alla  natura  di  queft’  emende  Papa  Si  fio 
ha  trovato  V mezo  dijpogliarci  Jott’  uno  fpatio/o 
preteflo  di  volerci  far  grafia. 

Statura  Gran  fodisfatione  riceveva  ’l  comune  de’Po- 
erectaà  p0H  del  buon  governo  di  Siilo  , onde,  e per- 
3 che  manteneva  in  Roma  molta  abbondanza; 
benché  in  molti  luoghi  d’Italia  vi  foilè  un’eilre- 
ma  penuria,  ed  ancora  per  il  rifpetto  di  tanti 
edificii  magnificentiflimi  de’  quali  egli  ogni 
giorno  andava  riempiendo  la  Città,  gli  fu  da’ 
Romani  nel  primo  mefe  di  quell’  anno  driz.- 
zata  in  Campidoglio  una  Statoa  di  BrArzo  con 
quefta  infcritione  Sixto  V.  Pont.  Max.  ob  quie- 
tem pubblicam  compre  fa  ficariorum , exulumque  li - 
(enfia  , refiitutum  annomce  inopiarn  fublevatam 
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urbem  adificiis , viis  , aqua  duòli!  illufiratam  S.  ***7» 

P-  & *■  - 

Gli  fucceflèro  qued’  anno  due  cali  curiofì, 
che  notarò  qui  come  di  patteggio,  il  primo  fu, 
che  andando  egli  un  giorno  di  buona  mattina,  per 
vifitare  all’  improvifo  ’l  Convento  de’  Santi  A- 
podoli,  come  haveva  latto  già  altre  volte,  oc- 
corfe  che  picchiando  la  porta  d’un  Baccelliere 
Napolitano,  giunto  ivi  di  frefco,  e non  fapen- 
do  ’l  condurne  di  Siilo  d’andar  vifitando  i Con- 
venti , fenz  alcuna  feguita,  nel  fentir  batterla 
fua  porta  rifpofe  chi  è la  ì à cui  ’l  Pontefice  c* 
haveva  picchiato  rifpofe  : Il  Papa , ma  ’l  Baccel- 
liere ch’era  ancor  nel  letto  mezzo  addormenta- 
to, credendo  che  folle  qualche  Frate  fuo  ami- 
co che  voleflè  burlarfi  di  lui  replicò  è uno  Stron- 
zo. Laqual  cofa  fpaventò  per  cofi  dire  ’l  po-  ^ 
vero  Guardiano  che  affiileva  al  Pontefice,  evo-  UnB*cci- 
leva  fare  aprire  à forza  per  cailigarlo  : ma  Siilo  nere  col 
non  volle,  giudicando  molto  bene  che’lBacci-  PaPa*‘ 
liere  non  haveva  fatto  quello  per  malitia,  onde 
fene  ritornò  indietro  dicendo , & de  fiercore 
erigens  paxxperem.  Quella  nuova  andò  per  tutta 
la  Città,  ed  i Cardinali  fe  ne  facevano  delle 
belle  rifate,  infiemecon  i Miniilri  de’ Prenci- 
pi  : ed  il  Pontefice  nell’  intenderlo  rideva  con 
gli  altri. 

Un’  altro  giorno  mentre  andava  per  Roma,  D*an a1' 
nel  paflàre  innanzi ’l  Convento  dei  Santi  Apodo- 
li,  fcefe  di  Carrozza  ed  entrò  all’  improvifo  nel  deicon- 
Con vento,  trovandofi  à cafo  la  porta  aperta  ,Tent** 
cd  entrando  prima  d’ogn’  altra  cofa  nella  danza 
del  Portinaio  ch’era  un  Con  ver  fo,  lo  trovò  che 
mangiava  una  fcodella  di  Fave.  All’  hora’l  buon 
Sido  ricordandoli  del  fuo  povero  dato  di  prima. 
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s’  allentò  fopra  uno  fcalino, e con  maggiore  ap- 
petito, forfè  del  Converfo  ifteflo  l’aiutò  a man- 
giar la  fcodélla  che  vuotata  in  pochi  bocconi; 
la  riempi  ancora  una  volta. 

Gli  affilienti  maravigliati  di  tutto  queflo,non 
fapevano  che  cofa  penfare,  nè  di  qual  cofa  co- 
minciare per  prima  à Hupirfi  , fe  dell’  appetito, 
ò pure  del  capriccio  del  Papa.  Ma  quello  po- 
co curando  della  maraviglia  che  inoltravano  gli 
altri  nel  fronte,  attendeva  folo  à mangiar  di  quel- 
le fave  adogliate,  e quel  che  più  importa  con-' 
una  cocchiara  di  Legno. 

Doppo  vuotata  la  fcodélla  , e refe  grafie  al 
Frate  rivolto  ’!  Pontefice  a’  fuoi  gli  dille,  Quefi 
te  fave  ci  moltiplicherà  due  anni  di  vita,  perche 
Phabbtamo  mangiate  con  gufo , e fenza  timore  : e 
nello  Hello  tempo  rivolto  con  gli  occhi  verlo 
’l  Cielo  foggiunfe,  Benedetto  Jìj  tu  Jontmo  Signo- 
re che  bai  datto  occapone  ad  un  Pontefice  di  man- 
giare una  volta  in  ripofo , ed  haveva  ragione  di 
dir  quello  mentre  egli  temendo  d’incontrare 
dò  c’  havevano  incontrato  tant5  altri  Pontefi- 
ci , e eh’  egli  medefimo  nel  fine  della  fua  vita 
forfè  incontrò,  ufava  gran  diligenze  per  la  conlèr" 
vatione  dife  Hello,  e non  mangiava  le  vivan- 
de che  con  cautela,  e precautionè,  havendo 
ordinato  che  ’l  fuo  Cuoco  non  ufeifle  dalla  Cu» 
cina , nella  quale  vi  teneva  una  continua  guar- 
dia, acciò  queHo  non  converfalfe  con  altri. 

Al  Converfo  ordinò  che  folle  fubito  veHito 
Frate  ciò  che  fu  feguito  ’l  giorno  feguente  , e 
nell’ufcire  del  Convento  gli  diede  la  fua  bene- 
ditione  dicendoli,  noi  pamo  fiati  tale , quale  voi 
fiete  j procurate  <T  ejfer  voi  tale , quale  noi  fi  a* 
ma.  . 

Hebbc  * 
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Hebbe  piacere  di  far  celebrare  quell’  anno 
’1  Capitolo  Generale,  de’  Padri  del  fuo  Ordine,  siftofa 
e comandò  che  folle  celebrato  aperto , cioè  • 

con  libera  facoltà  di  poterui  intervenire  non  fo-  loio  ge-  j 
lo  i vocali , ma  di  più  tutti  quegli  altri  Frati  nenie*  . 
che  lì  follerò  compiaciuti  di  veder  detto  Capi- 
tolo, & acciò  la  Religione  non  ricevelTe  con  il 
concorfo  alcuna  forte  d’aggravio,  volle  eglime- 
delìmo  farne  la  fpefa . mandando  nel  Convento 
tutte  le  provilìoni , in  abbondanza  quel  che  più 
importa  ; & in  fatti  non  s’era  mai  celebrato  in 
Roma  un  Capitolo  più  magnifico  di  quello. 

Credono  che  lì  movelTe  Siilo  a far  ciò , per  la 
fodisfatione  di  veder  da  Papa , quelli  che  l’ha- 
vevano  veduto  da  Frate.  Il  concollo  vera- 
mente fu  lì  grande,  che  fu neceflàriotrovar'mol- 
te  llanze  di  fuori , oltre  quelle  c’  havevano  già  tro- 
vate', havendo  accomodato  per  ricevere  trecento 
Frati,  ma  fu  di  bifogno  moltiplicarci  luoghi.  t 

Volle  ’l  Pontefice  intervenire  in  una  atione 
capitolare , <3c  una  volta  lì  compiacque  di  deli- . VO0l° 
nare  nel  Refettorio  accompagnato  da  due  Car-  n^Vcgiì 
dinali , e quella  mattina  furono  i Frati  trattati  fteffo. 
alla  grande  , e potevano  , elfere  già  che  p ranfia- 
vano  : con  un  Pontefice  che  di  ciò  fi  compia- 
ceva ellremamente,  havendo  havuto  la  bontà 
di  bevere  alla  fanità  di  tutti,  eflendolì  difpenfa- 
to  ’l  filentio  à fua  inlìanza,  per  dar  maggior 
motivo  d’allegrezza. 

Furono  molti  foggetti  che  lì  raccomandarono 
al  Pontefice  per  efìer Generali,  ma  egli  volle  la- 
feiar  totalmente  la  libertà  alla  Religione  : e 
tanto  più  lo  fece,  quanto  ch’egli  era  quello  che 
faceva  la  fpefa  , ond’  haurebbe  llimato  obbli- 
gando i Frati  à far  qualche  eletione  di  fuo  gufa- 
to. 
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to , che  ’l  mondo  fi  forte  immaginato  eh’  egli 
haveva  fatto  ’l  Capitolo  apporta, per  far  fare  un 
Generale  a fuo  piacere , ben’  è vero  che  tanto 
lo  poteva  fare  fenza  Capitolo. 

Difpiacque  però  à Sifto  la  poca  gratitudine 
de  Frati,  perche  haurebbe  voluto,  per  atto  di 
convenienza  fe  non  per  altra  confideratione  , 
che  i capi  principali  della  Religione,  e del  Ca- 
pitolo, fortèro  andari  da  lui,  per  fentire’l  fuo 
parere,  circa  l’eletione  da  farfi , ma  non  lo  fe- 
cero, & erto  finfe  di  non  curarfene;  il  Cardi- 
nale fuo  Nipote  ad  ogni  modo,  che  quantun- 
que giovine  penetrava  fino  nelle  radici  gl’  in- 
tererertì  più  alti , conobbe  l’errore , e ne  aifeor- 
fe  con  elfo  lui , dicendo , che  i fuoi  Frati  non 
conofcevano  molto  ’l  loro  dovere  ? ma  Sifto 
burlandofi  d’ogni  cofa  gli  rifpofe  Nipote  è lungo 
tempo  che  noi  conofciamo  l'humore  de  Frati. 

Comondò  che  non  fi  parlafle  di  lui  in  pubbli- 
co, nè  fi  faceflero  efordi,  ò panegirici  nelle 
Conclufioni,  ben’ è vero  che  fi  rancontrarono 
due  Maeftri  che  dedicarono  le  lor  Conclufio- 
ni alla  fua  perfona,  una  delle  quali  volle  che 
forte  difputata  nella  Cappella  Pontificia  , e 
v’  argomentarono  foggetti  di  vaglia , particolar- 
mente un  Padre  Domenicano  che  s’era  fcalda- 
to  tanto  per  la  difefa  delle  fue  ragioni , che 
molti  Cardinali  {limarono  d’erter  caduto  nella 
colpa  dell’  infolenza  , parendo  gran  temerari- 
tà  di  parlar  con  violenza  nella  prefenza  d’un 
Pontefice , onde  ne  dirtèro  palclemenre  à 
quello  ’l  lor  fentimento  , credendo  ch’egli  lo 
comandarebbe  à tacerli , ma  però ’l  Pontefice, 
ò forte  che  confederava  la  Religion  Domeni- 
cana, per  il  rifpetto  della  memoria  di  Pio  , ò 

forte 
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forte  eh’  amava  la  vivacità  delle  difpute  per  ijtj» 
eflèr  egli  ftato  di  tal  natura  ; baila  che  lafciò 
fodisfare  ’l  Padre,  & à quei  Cardinali  che  gli 
parlarono  di  ciò  rifpofe , Ancor  noi  ne  farebbo- 
no  tanto , perche  la  virtù  in  cafi  fimili  non  vuole 
ritegni. 

Finito  di  celebrare  ’l  Capitolo  volle  Siilo  . v“?le 
che  tutt’  i Frati  andaflero  procertìonal mente  (e_ 

col  novo  Generale  per  baciargli  ’l  piede  nel  Va-  gii  dei- 
ficano dove  egli  era,  eflèndofi  prima  dichia- mai)din0 
rato  di  voler  tutti  gratificare , col  moilrargliBraue* 
qualche  legno  di  benevolenza,  e però  fece  in- 
tendere a’  Frati  prima  d’inviarfi  la  proceflìone 
con  il  mezo  del  Cardinal  Protettore  , eh’  egli 
era  rifoluto  di  conceder  una  gratia  a ciafcun  di 
loro  lenza  eccettuare  alcun  grado , ò ftato  di 
perfona  » onde  poteva  ogn’  un  di  erti  doman- 
dar qualche  gratia,  che  volontieri  l’haurebbe 
fodisfatto , per  far  vedere  al  Mondo,  che  egli 
confervava  ancora  un  fomm’  affetto , con 
-quelli  che  gii  erano  flati  Compagni. 

Si  rallegrarono  i Frati  quando ’l  Protettore  ^Jà'car” 
gli  annunciò  quella  nuova, onde  fubito  ciafcun dìnaii,  6c 
di  loro  fi  diede  a penfare,  & a crivellare  che  altri, 
gratia  potefle  domandare , che  forte  di  mag- 
gior profitto  à Tuoi  internili , flimando  tutti  à 
gran  fortuna  d’eflèrfi  ritrovati  in  un  tal  Capi- 
tolo, & i Frati  degli  altri  Ordini  invidiavano 
fi  buon  rancontro , e particolarmente  quelli 
di  San  Domenico  quali  faputo  ciò  , baratta- 
vano contro  Pio  V.  loro  Pontefice  col  dire , 
eh’  erto  non  gli  haveva  mai  moftrato  un  limile 
affètto  verfo  i Frati  del  iuo  Ordine  , come  già 
Siilo  verfo  quelli  delfuo:  e tanto  più  fentiva- 
no  rammarico,  quanto  che  larvano  beniffìmo 
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eflere  flato  Siilo  Tempre  perfeguitato  da’  Tuoi 
Frati,  Se  al  contrario  Tempre  amato  , e rive- 
rito Pio  ; che  però  trovavano  che  maggior  ra- 
gione haurebbe  havuto  Pio  di  moilrarfi  bene- 
merito con  in  Frati  del  Tuo  Ordine  , che  Siilo 
con  quelli  del  Tuo.  Dall’  altra  parte  molti  Car- 
dinali mormoravano  ancor  loro , che  voleflè  ’l 
Pontefice  profanar  in  quella  maniera  le  gratie  , 
trovando  ilrano,  ch’egli  fi  folle  moilrato  tanto 
ritenuto  nel  compiacere  di  qualfifia  picciola  co- 
là al  Tacro  Collegio  de’  Cardinali,  e che  poi  tan- 
to liberale  fi  facefie  conofcere  con  i Tuoi  Frati, 
promettendo  ad  ogn’  un  di  eifi  una  grada,  e pu- 
re à tutto  ’l  Tacro  Collegio  non  n havea  mai 
dato  la  metà  d’una. 

Ma  qui  è d’ auverdre  che  quella  dichiaratio- 
ne  ’l  Pontefice  l’haveva  fatta  fare  ’l  giorno  in- 
nanzi che  i Frati  andaiTero  al  bacio  del  piede; 
forfè  per  dargli  tempo  da  penfar  bene  à quello1 
che  dovevano  domandare  Pafquino  in  tanto  la 
mattina  fèguente  di  buon’hora  , nel  tempo  che 
i Frati  s’inviavano  verfo  ’l  Vaticano,  comparve 
con  un’  abito  da  Cardinale  fotto  i piedi , e con 
un’  atto  che  Te  ne  vefliva  uno  da  Frate  ; dicen*- 
do.  In  queflt  tempi  è meglio  ejjèr  Frate  che  Car- 
dinale. Ma  però  ’l  Cardinale  Ruilicucci  che 
più  di  tutti  penetrava  le  finezze  di  Siilo,  ditte- 
ad  uno  che  gli  parlava  di  tal  materia  Bi/ogna  lo- 
dare 7 bel  giorno  la  Jera^  vi  farà  in  quejlo  qual- 
che mijìero  occulto  1 

Per  quella  funtione  s’era  poflo  Siilo  à federe 
nella  Tua  Sede  Pontificale  in  camera  Conciilo- 
riale,  e nella  Tua  finiilra  u’  era  un  Secretano 
con  un  Tavolino,  per  Tcrivere  i nomi  di  tutt  i 
Frati  che  andavano  al  bacio  del  piede,  ed  im- 

fieme 
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freme  la  grafia  che  ciafcum  d’eflì  domandava  j 
e cofi  à mifura  che  s’auvicinavano  del  Ponte- 
fice i Frati  che  proceflìonalmente  s’erano  por- 
tati , fecondo  l’ordine  della  precedenza  , nel 
Palazzo  Pontificio  : il  predetto  Secretano , re- 
giftrava  ’l  nome  di  quel  tale  che  baciava  ’l  pie- 
de, e poi  ftendeva  nello  Beffo  Libro  la  gratia 
che  richiedeva. 

Comparue  prima  di  tutti  gli  altri  ’l  Generale 
dell’  Ordine  eletto  di  nuovo,  il  quale  doppo  ’l 
bacio  del  piede  con  profonda  humiltà  ringra- 
tiò  ’l  Pontefice  della  carica  del  fuo  Generalato , 
fupplicandolo  di  volerlo  proteggere,  e per  gra- 
tia non  ricercava  altro  che  qualche  raggio  fa- 
vorevole della  fua  protetione , già  ch’egli  fi  fil- 
mava gloriofo  d’eflère  fiato  creato  Generale  in 
un  Capitolo  convocato  »&  infantado  dalla  San- 
tità fua , e però  la  protetione  fe  gli  conve- 
niva. 

L’uno  doppo  l’altro  feguirono  poi  tutti  gli 
altri  Frati,  conforme  all’  ordine  della  lor  pre- 
cedenza, ogn’  uno  de’  quali  domandava  quella  ' 
gratia,  che  conofceva  più  propria  ad  accommo- 
dar’  i fuoi  intereflì  : ma  quello  eh’  è più  curio- 
fo , e che  diede  dei  pafla  tempo  al  Pontefice,  che 
molti  domandarono  certe  grafie  del  tutto  ftra- 
vaganti. 

Vi  fu  uno  che  fupplicò  fua  Santità  di  volergli 
concedere  un  Breve,  e comandare  fotto  pen?  dj  ™ua 
d’ifcomunica  tanto  à Frati  come  à fecolari,  che  Frate, 
non  ardiflero  di  difputarfi  feco , nè  d’ingiuriar- 
lo , ò fargli  qualfivoglia  forte  di  male , & haveva 
ragione  di  domandar  tal  gratia , perche  egli  era 
un  difcolo,  & un’  incorrigibile , che  dava  con 
le  fue  infolenze,  bene  fpefiò  cagione  agli  altri 

Frati  » 
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Frati,  di  levargli  la  polvere  di  su  ’l  dodo,  e di 
fuggirlo  come  ’l  ferpcnte. 

Un’altro  richiefe,  che  gli  fodero  concedè 
due  Cammere  nel  fuo  Covento } nelle  quali  po- 
tedè  fare  tutto  quelche  gli  piacedà,  e che  fareb- 
be dato  più  di  fuo  gradimento,  fenz’  edere  fu- 
dito  ad  alcun  fuperiore,  aggiungendo  di  più  che 
non  voleva  edere  foggetto  al  Papa  iftedò,  di- 
chiarandoli di  voler  ben  vivere  nell’  ubb^-y 
dienza  ordinaria , mentr’  era  fuori  delle  fr-  4 
danze,  cioè  negli  altri  luoghi  del  Convento, \ 
ma  che  fubito  entrato  in  dette  fue  Camere . che1 
nidùn  podà  comandarlo , pretendendo  d’eder 
libero  come  fe  fode  dato  un  Rè  nel  fuo  Gabi- 
netto: anzi  v’  aggiunfe  che  non  voleva  che  fe 
gli  potede  difendere  per  qualfi  voglia  cofa d’en- 
trare , & ufcire  di  quelle  fue  Camere  à fuo 
buon  piacere,  e che  in  cofa  che  gli  occorrede 
di  commettere  qualche  delitto  fuori  di  dette  fue 
danze  che  non  fi  potedè  cadigare,  prima  d’an- 
dare per  un  poco  in  quede,  .dove  fe  gli  dove- 
va fign ideare  ’l  cadigo,  chefe  gli  doveva  dare, 
e che  quando  egli  l’havedè  trovato  di  gudo,po- 
tedè  riceverlo,  altramente  fe  gli  doveva  mutare 
in  altro  di  fuo  piacere. 

’ • Ma  che  dirò  della  Domanda  del  Padre  Pop- 
pa, Minidro  Provinciale  della  Provincia  di  Pu- 
glia nel  Regno  di  Napoli  i codui  come  ch’era 
Gentil’huomo  di  Taranto,  benché  in  altro  Con- 
vento addottato  chiefe  una  cofa  veramente  cu- 
riofa,  e fu  chela  Famiglia  Poppa  habbia  l’ho- 
nore  di  qualificarli  confederata,  e parente  con 
la  Famiglia  Perrettidi  fua  Santità,  non  poten- 
do in  quedo  Mondo  defiderare  alla  fua  Cala 
gloria  maggiore.  Rifpofc  a quedo  ’l  Papa  lo 
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•vagii , pure  che  tutto  fi  facci  con  buon  fondamen-  *387. 
to  s e per  primo  gli  domandò  di  qual  nafcita  fono 
i voflrì  Parenti  ? Replicò  à quello  '1  Provin- 
ciale, Padre  Santo  d’una  Nobiltà  che  non  la  cede 
ad  altra  del  Regno  nelP  antichità , & alla  quale 
Dio  ha  dato  beni  bufanti.  Non  veggo  dunque  ( ri- 
piglio ’l  Papa  ) come  (i  poffa  fare  quefla  congiun- 
zione cPamietta  tra  la  voflra  Famiglia,  e lanofra 
poiché  noi  fiamo  fati  guardiani  di  Porci , e voi 
gran  Signori  di  Feudi  : però  in  quefio  punto  ci  viene 
un  penftere  per  fodisfare  à pieno  alla  voflra  doman- 
da: cioè , che  rinunciate  tutt  ’ i voflri  Beni  ad  un 
Ho/pitale,  e divenuti  poveri , vi  mettiate  poi  tutt’ 
à cuflodire  come  fatto  habbiamo  noi  Porcile  per  voi 
daremo  tardine  per  cominciare  à far  tal  meftiere 
nella  Campagna  di  Roma , levatovi  via  P àbito  dal 
doffo , per  bavere  V piacere  di  vedervi  Noi  fleflò 
Porcaro  , e co  fi  divenuto  tale  non  ci  vogliono  altre 
formalità  per  il parentato  trà  noi.  Quello  pove- 
ro Ftate,  quanto  più  graduato,  fi  trovò  altre 
tant’  attonto  di  tale  rifpofta  che  fu  afiài  mode- 
rata rifpetto  all’  infolenza  d’una  tale  domanda; 
e come  haveva  intefo  parlare  dell’  humore  di 
Siilo  ) gli  pareva  d’eflèr  tutto  nudo  correr  die- 
tro i Porchi,  che  fu  un  miracolo  che  fatto  non 
rhavefle  Siilo. 

La  domanda  d’un  altro  Padre  Maellro  Sarco  trochen 
dell’  Umbria  non  fu  meno  fpropofitata , coftui  domanda 
chiefe  che  fua  Santità  gli  concedette  una  Bulla , e°"- 
che  del  Convento  del  quale  lui  era  figlivolo,  e periti, 
da  lui  beneficato  in  tant’  anni  con  l’elemofine 
delle  fue  Prediche  che  fe  ne  facefle  un’  Abattia; 
e quella  poi  accordata  come  Jus  patronato  del- 
la fua  Cafa , e che  non  poteflèro  llantiarvi  altri 
Frati  che  quelli  che  prima  d’elTer  Frati  follerò 
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ijij.  rettati  almeno  tré  anni  nel  fervito  della  Tua  Ca- 
fa  , ò d’alcuno  de’  Tuoi , & aggiunfe  di  più  che 
pregava  fua  Santità,  di  concedere  al  detto  Con- 
vento divenuto  Abbazzia,  la  metà  delle  Deci- 
me del  luogo  che  appartenevano  al  Vefcovo. 
Rifeàquefto’l  Papa,  e gratiofamente  tifpofe, 
P affate,  paffate\  ce  ne  vorebbono  Conventi  per 
darne  in  jut  Patronato  à tutt’  i Matti  : e vera- 
mente fu  trovata  altre  tanto  fciocca  la  doman- 
da, quanto  favia,  e fenfata  la  rifpofta , che  mof- 
fe  al  rilò  tutti  quei  eh’  erano  all’  intorno  che 
afcoltavano. 

TVun  Un  certo  Laico  Napolitano  doppo  haver  ba- 
aic0*  ciato  ’l  piede  fupplicò  ’l  Pontefice  di  permet- 
tergli di  dirgli  ’l  fuo  bilògno  in  fecreto , onde 
calatofi  nell’  orecchia  gli  domandò  in  gratia  ò 
di  concedergli  d’ufcir  della  Religione,  e maritar- 
li , ò vero  di  poter  tenere  una  Puttana  à fua 
diferetione,  fenza  che  i fuperiori  glielo  difen- 
dano. 

C’un  Non  meno  curiofa  fu  la  domanda  d’un  certo 
che  voi«i  Baccelliere  Bolognefe  ’l  quale  voleva  un  Breve 
predicar  da  poter  predicare  in  quallìvoglia  Chiefa  di  fuo 
per  timo,  gufto,  tanto  di  fecolari,  come  di  Regolari,  & 
ad  ogni  hora  di  fuo  commodo, fenza  eh’ alcuno 
Vefcovo,  òfuperiore  d’Ordine  fe  gli  potette  op- 
porli , & aggiungeva  per  amplificar  maggior- 
mente la  gratia,  che  tutte  quelle  elcmoune  che 
haurenbe  tirato  dalle  fue  Prediche , che  fervif- 
fero  per  fuo  fol’  ufo,  e commodità. 

Domm-  Fece  grandemente  ridere  ’l  Papa , & il  Se- 
da d'un  gretario  inlìeme  che  fcriveva  la  domanda  d’un 
decre-  cetto  Padre  della  Provincia  di  Roma , vecchio 
pillo.  di  fettanta  fette  anni , il  quale  haveva  già  vitto 
celebrare  fétte  Capitoli  Generali , e volle  ve- 
dere 
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dere  ancora  quello  Capitolo  celebrato  da  Siilo,  xjlr. 
per  fare  l’ottavo,  e per  coronare  tutti  gli  altri . ' 

già  che  s*  era  fparfa  la  voce  dovere  quello  riuf- 
cire  più  magnifico  di  qualfifia  altro,  onde  li  fe- 
ce più  tofto  llrafcinare,  che  portare  in  Roma , 
giunto  poi  nella  prefenza  del  Pontefice  ; infic- 
ine con  gli  altri,  e baciato  ’l  piede  fantiffimo 
dille,  fi  vofira  Santità  mi  potè  fife  dar  dieci  anni 
di  vita  , mi  farebbe  gran  grafia , ma  veggo  bene 
che  ciò  non  dipende  dalla  vofira  difpofitione  , ma 
dalla  dijpo fittone  divina , e però  fon  contento  che 
mi  dia  la  vita  eterna , col  concèdèrmi  un ’ indulgen- 
za plenaria  iu  articlo  mortit,  perche  conojco  di  non 
efier  lungi  dalla  morte , e dille  quello  con  tanta 
grafia  che  Siilo  gli  rifpofe,  che  vorrebbe  vo- 
lentieri haver  la  virtù  di  prolongare  l’età,  che 
gli  prolungarebbe  volentieri  la  fua , ma  doveva 
contentarfi  di  morire , già  c’  haveva  troppo 
villino. 

In  fomma  non  è credibile  le  llravagantillìme  Diverti 
domande  che  furono  fatte  con  lòmmo  rilb,  e<joman- 
mortificatione  per  coli  dire  del  Pontefice.  Se^_/na* 
ne  trovarono  di  quelli  che  credettero  per  fermo  tìiùme. 
efler  tenuto  ’l  Papa  di  compiacergli  d’ogni , co- 
fa  , già  che  prometteva  di  concedere  ad  ogn’  u- 
no  quella  gratia  che  domandava;  e però  rifece- 
ro lecito  di  domandare  in  gratia  ’l  Cappello  rof- 
fo.  Altri  chiefero  Arcivefcovadi,  Vefcovadi, 
Abatie,  & altre  fienili  dignità  della  Chiefa;  ma 
quel  che  più  importa,  che  fi  trovarono  di  quel- 
li che  domandarono  certe  Cariche  appartenenti 
per  previlegio  particolare  à Religiofi  d’altr’  Or- 
dini , come  ’l  Maellro  del  Sacro  Palazzo , che 
appartiene  alla  Religione  di  San  Domenico,che 
un  certo  Baccelliere  ne  domandava  l’inveftitura, 
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ij87*  anzi  quei  tali  che  chiefero  Vefcovadi  * non  chie- 
fero già  quelli  ch’erano  Vacanti»  ma  quelli  ch’e- 
rano  provilli , e pieni. 

offici  Degli  Offici  della  Religione  non  bifogna  par- 
. lame  > perche  fé  Siilo  havefle  voluto  fodisfare 
e./gione.  ^ effct:to  à tutti . farebbe  flato  neceflario  rin- 
verdir tutto  l’ordine  Alcuni  domandarono 
d’ellèr  fatti  Provinciali  perpetui  delle  loro  Pro- 
vincie : Altri  » Vilìtatori  pure  perpetui  dell’  I- 
talia , con  facoltà  di  vifitare  quelle  Provincie 
che  più  gli  farebbero  fiate  di  gulto:  Altri, fup- 
plicarono  d’  ha  vere  un  Breve  Apoflolico  per 
poter  fciegliere  per  loro  flanza  quel  Convento 
che  più  gli  farebbe  aggradirò  : Alcuni  doman- 
darono d’effer  fatti  Inquificori  con  autorità  di 
cligere  tutti  gli  Offici  dell’  Inquifuione  à loro 
piacere  : Altri , differo  di  volerli  contentare 
che  non  follerò  mai  ammollì  dal  loro  Conven- 
to nativo  ; diverti  chiefero  qualche  fomma 
di  danaro  » per  fabbricarli  flanze  a loro  fo- 
disfatione  : molti  domandarono  Penlìoni  chi 
di  cento  , chi  di  due  cento  , chi  di  tre  cen- 
to feudi , e chi  di  più  ò meno  fomma  , per 
paflar  commodamente  la  lor  vita;  e finalmen- 
te fe  ne  trovò  non  piccolo  numero  » che  fiip- 
plicò  ’l  Papa  di  concedergli  ’l  Breve  d’ufcir  del- 
la Religione , per  non  ha  ver  più  da  fare  con 
Frati. 

Doman-  Verfò  ’l  fine  caparne  un  povero  Laico  pro- 
d*uaCoa-  * d’età  di  feffanta  anni,  trenta  de’  quali 
reato.  fhaveva  fpelì  nel  fervir  di  Cuoco , e di  Cano- 
vaio nel  Convento  dei  Santi  Apolidi , e dal 
Pontefice  molto  bene  conofciuto.  Giunto 
dunque  collui  nella  prelènza  di  Siilo,  e bacia- 
togli con  le  lagrime  agli  occhi  ’l  piede , con  le 
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ftefle  lagrime  dille  ’l  fuo  bi fogno , in  quella 
maniera:  Santifitmo  Padre , io  per  me  fono  un  po- 
vero Fraticello  V più  minimo  della  Religione  , ne 
Jo  che  gratta  domandare  a vofìra  Santità , paren- 
domi grafia  baflante  rihaver  Hhonore  di  veder ui 
Papa  3 doppo  havervi  viflo  Jemplice  Frate  : i po- 
veri Frati  della  mia  Jòrte  , non  devono  haver 
t'ardire  di  domandar  grafie  ad  un  tal  Pontefice 
ma  quando  pure  la  Santità  fua  fi  degnaffe  con  la 
fùa  immenfa  benignità  di  conceder  qualche  gratta 
ad  un  mijerello  come  me , altro  non  faprei  doman-  - 
dargli  con  profonda  burnii tà , che  la  grafia  di 
voler  fare  una  Fotti ana  al  noflro  Convento  3 che 
patijce  tanto  et  acqua  , come  già  lo  Ja  molto 
bene  la  Santità  fua,  che  purè  riha  J offèrto  la  fua 
parte. 

Alcuni  dicono  che  nel  fentir  quelle  parole  . 

’l  Pontefice , lagrimaflè  di  tenerezza  : e fi  JTpapa! 
può  credere  facilmente  dall’  efito  ; mentre 
non  fi  tollo  finirono  <#  paflàr  tutti,  che  ordinò 
di  nuovo  eh’  cntraflero  nella  fua  prefenza  , e 
cofi  rientrati  ture’  i Frati  nella  medefima  llan- 
za  j già  che  per  dar  luogo  agli  altri  à mifura 
che  palfavano  entravano  in  un’  altro  luogo  j 
cofi  gli  dille.  • 

Se  la  voflra  volontà  foffe  corrifpofta  con  la  no-  defp^pp0a** 
Jlr a buona  intent ione , non  haurebomo  alcuna  dif-  àtalido- 
ficolta  di  fo  disfare  alle  vojlre  domande , ma  fiamo  mande. 
obbligati  per  debito  di  ragione  di  negar  tutto , già 
che  tutto  quello  f’  havete  richiefio , è contrario 
a quanto  noi  ci  eravamo  immaginati  di  darui.  Noi 
credevamo  per  certo  che  voi  domandale  grafie  ,per  '• 

*1  beneficio  comune  della  Religione,  e non  già  per  la 
ftdnfatione  de'  voflri  intereffi  particolari.  1 Fra- 
ti hanno  la  volontà  imprigionata  dalle  catene  deir 
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1587.  ubbidienza  , nè  pojjono  per  cont’  alcuno  doman- 
dar nulla  per  il  loro  particolare  , ma  ben  fi  per 
Tutile  pubblico  , onde  fe  voi  bavefie  domandato 
grafie  per  il  pubblico  tutto  vi  farebbe  fiato  dalla 
nofira  benignità  conceffo , ma  7 tutto  vi  farà  nega- 
to > non  volendo  noi  peccare , col  fomentar  lavofira 
ambitione.  Vergogna  che  tra  un  fi  gran  numero 
di  Frati , che  non  fine  trovi  altro  che  nn  filo  che 
babbi  nel  cuore  7 beneficio  pubblico. 

Con  un  fi  bel  complimento  gli  mandò  tutti 
via  al  Monaftero,  mortificati  in  quel  modo  che 
fe  lo  può  immaginare  ’l  Lettore,  promettendo 
al  Laico,  che  non  haurebbe  mancato  di  conce- 
dergli la  grafia  da  lui  domandata , lodandolo  del 
fuo  affètto,  verfo  ’l  Convento,  & utile  di  tutti 
Frati, ordinando  di  più  al  Generale  che  l’havef- 
fe  per  raccomandato. 

■pafqui-  Tutto  quefto  fi  fparfe  fubito  per  Roma , on- 
rìofrfo-  <luc^  c^e  Aerano  fcandalizzati  del  Pontefi- 
praà  ce  , mentre  credevano  che  voleflè  troppo  pro- 
quftoe-  digar  le  grafie,  cominciarono  poi  ad  edificarli, 
vemmen-  VC(jend0  beniffimo  che  ’l  tutto  era  ftato  fatto  à 
difegno,  per  godere  delle  maniere  am  bit  iofede’ 
Frati:  coli  fu  fatto  ’l  giorno  feguente  comparir 
Pafquino  con  un’  atto  da  ripigliare  ’l  fuo  abito 
Carainalitio,  dicendo  , che  mortificate  , per 
mortificato , era  meglio  cTejfer  mortificato  da  Car- 
dinale, che  da  Frate,  & ’l  Cardinal  Rufticue* 
ci,  il  quale  credeva  già  elfervi  nafcofto,  qual-  1 
che  miftero,  in  quella  rifolutione  del  Pontefi- 
ce, vedendone  poi  l’efito  conforme  egli  fe  l’ha- 
vea  immaginatodifle  ad  alcuni  Cardinali , chi  non 
conofie  ’l  Papa  s’inganna,  ma  chi  lo  conofce , non 
fi  fida  troppo  à lui ; uno  de’  quali  gli  lòggiunfe  , 
noi  fiamo  i primi  al  rollo. 
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I)  giorno  feguente  Siftò  diede  gli  ordini  ne-  t}*7’ 
cellari,  e opportuni  per  la  fodisfatione  della 
grafia  chieftali  dal  Frate  * che  la  trovò  vera- 
mente di  fuo  gufto,  effendofi  dichiarato  con  si  Codi»* 
molte  perfone , che  quell’  era  un’  opera  di  gran  aHa 
beneficio,  e che  mentre  egli  era  nel  Convento  gritia* 
foffriva  molto.  Infognando  affaticarfi  per  tirar 
l’acqua  neceflària  al  bifogno  della  fua  Camera  : 
da  un  profonda  Pozzo,  ò fia  Cifterna;  e bene 
fpefifo  fi  fentiva  cofi  ftracche  le  braccia  per  la  gran 
fatica  di  tirare  ’l  fecchio , che  quafi  gli  difpiace- 
va  d’effer  Frate;  e confermava  d’haver  più  volte 
penfato  alla  neceflìtà  c’  haveva  quel  Convento 
d’una  Fontana;  ma  che  poi  fatto  Pontefice  fe' 
n’era  fcordato , onde  ha  veva  à caro  che  quel  po-  • 
vero  Fraticello,  fi  folle  ricordato, di  quel  ch’e- 
gli non  penfava  più. 

Andò  in  perfona  in  Santi  Apoftoli,  con  un’ 
Architetto  famofo , e con  un  Mattematico  in-  santi  A- 
telligentifiìmo,  per  dilegnare ’l  luogo  più  prò-  portoli.- 
prio  da  farli  la  Fontana  ; e fi  fervi  della  iftefla 
acqua  c’  haveva  fatto  venire  in  Montecavallo 
che  con  gran  ’l  copia  circonda  ’l  Giardino  Pon- 
tificio- ben’  è vero  che  bifogna  che  i Frati  fi 
tenghino  amico  ’l  Giardiniere  del  Papa, perche 
altramenre  quello -potrebbe  impedire  ’1  corfo 
dell’  acqua  con  il  voltare  non  fo  che  chiave: 
ma  però  quello  non  arriva  mai , e fe  non  m’in- 
ganno credo  che  quei  Frati  fi  frano  aggiullati  di 
dar  non  fo  che  per  le  rnancie. 

Veramente  il  Convento  dei  Santi  Apoftoli  ri-  obbligar 
ceve  gran  beneficio,  e commodo  da  quella  ac- 
qua,  la  quale  circonda  tutto  ’l  Convento;  per  Sift0, 
primo  fi  vede  in  due  Fontane, una  per  il  Chio- 
ftro  gettando  acquadadiverG  canali}  con  l’armi 
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ìi*7’  del  Pontefice  Siilo  : oltr’  à quello  la  medefima 
entra  nel  Refettorio  con  un  canal  d’acqua  che 
ferve  per  la  commodità  di  lavarli  i Frati  le  ma- 
ni. Ma  quello  ch’è  più  notabile,  che  v’  è una 
Fontana  nella  fletta  Cucina,  polla  in  tal  modo 
che  fcorre  fin  dentro  la  Caldaia,  con  gran  com- 
modità del  Cuoco:  in  fomma  non  v’  è Mona- 
llero  in  Roma, che  fia  cofi  ben  fònito  d’acqua, 
come  quello  dei  Santi  Apolidi , conforme  lo 
pollòno  vedere  i Forallieri  che  vanno  in  quella 
Gttà:  e tutto  ciò  è derivato  dal  zelo  di  quel  po- 
vero Fraticello,  e dalla  benignità  c’  hebbe  Si- 
ilo nel  compiacere  alle  fue  domande. 
tionF6*  Conllitui  Siilo  quindici  Congregationi  di 
[nftituite  Cardinali,  fi  come  fi  vede  nel  fuo  Bollario, ove 
da  Siilo,  in  una  fua  Conllitutione  fonodiftintamenre  no- 
minate tutte  : ben’  è vero  che  alcune  d’eflè  ve- 
n’erano  prima , le  quali  da  lui  furono  non  foto 
confermate  ; ma  rinovate  in  modo,  & ordinate 
con  tal  metodo  che  fe  ne  può  dire  l’autore  : di 
quelle  Congregationi  che  fono  Hate  alcune  abo- 
lite da’ Pontefici  fucceflòri , & aggiuntone  altre 
di  nuovo,  in  modo  che  ’l  numero  è fempre  di 
quindici;  che  io  per  maggior  fodisfàtionedichi 
Dei  sant*  regiftrarò  qui  fotto  con  brevità. 

Officio.  Là  Congregatione  del  Sant’  Officio  ch’è  la 
prima  era  Hata  già  inflituita  da  Paolo  IV.  e da 
Pio  V.  raccommodata,  ma  Siilo  la  ridufle  in 
miglior  forma.  Quella  fi  rauna  due  volte  la  lét- 
timana  cioè  ’l  mercordi  nel  Conventodella  Mi- 
nerva, dove  è l’.nquifirione.  tenuta  da’  Padri 
Domenicani;  e il  Giovidi  davanti  ’l  Papa  per  le 
caufedell’  Herefie,  dove  v’intervengono  12. 
Cardinali  per  lo  meno  depurati  à beneplacito  del 
Papa,c  un  buon  numero  diConfultoriTheolo- 
gi  di  divers’  Ordini.  I .a 
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La  Congregatione  fopra  i negotii  de’  Vefco- 
vi,  e de’  Regolari,  ha  giuriditione  particolare 
fopra  le  differenze  che  nafcono  fra  Vefcovi,  ec^?’  ^ef* 
loro  fudditi,  & anco  fra’  Regolari,  e Regolarii  Regolari, 
e fra  Regolari,  e Vefcovi,  Siilo  la  conftituì 
per  alleggerirli  da  tanti  difturbi  che  lòievano  gli 
Ecclefiallici  dare  a’  Pontefici  i volendo  eh*  ogn* 
uno  havelfe  ricorfo  à quefla,  la  quale  fi  tiene  • 
ogni  vennerdi  in  cafa  del  Cardinal  Capo, & alle 
volte  fi  rancontrano  tante  lettere,  efuppliche, 
che  non  v*  è tempo  da  leggerle. 

Erefie  Siilo  la  Congregatone  fopra  ’l  Conci-  sopr* 
lio , à caufa  che  su  quel  principio  occorrevano  Concilio, 
moire  difficoltà  che  perturbano  la  mente  del 
Pontefice,  onde  egli  per  fcaricarfi  di  tante  fati-  • 

che  deputò  quella  Congregatione  , la  quale  ha 
giuriditione  d’interpetrare  ’l  fello  del  Sacro 
Concilio  di  T rento,  onde  quando  occórrono  nel- 
la Chrillianità  differenze  concernenti  detto  Con- 
cilio, fiferive  à detta  Congregatione,  la  quale" 
danno  fubito  i rimedi  opportuni.  Si  tienein  Ca- 
la del  Cardinale  più  vecchio,  ma  però  ’l  Capo  * 
è un’  alrro  Cardinale,  e quello  c’  ha  la  facoltà 
di  convocarla.  Ma  ordinarimente  fi  tiene  una 
volta  la  Settimana,  il  Sabbato  , ò ’l  Giovedi 

Inllituì  ancora  la  Congregatione  di  Stato  , D»  Stato, 
che  veramente  è fiata  molto  neceflaria  per  il 
buon  governo.  In  quella  vi  fogliono  interveni- 
re tutti  quei  Cardinali  che  fono  Stati  Nuntij  * 
Apoftolici,  e Monlìgnor  Segretario  di  Stato  di 
Eia  Santità  : per  il  più  fi  tiene  innanzi  ’l  Papa  , 
e quando  quell’  è impedito  nella  Camera  del 
Cardinal  Nipote. 

Di  più  la  Congregatione  de’  Riti,  che  ordi-  De’ RI* 
sò  egli  per  invigilare  fopra  le  differenze  che 
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fJ*7*  nafcopo  de’  Riti  » e ceremonie  , precederne  ' 
Canonizationi  di  Santi , e cofe  limili.  Il  Cardi- 
nal più  antiano  è capo,  & ha  cura  di  farla  inti- 
mare una  volta  ’l  mefe  in  fuaCala,  e piùefièn- 
dovi  bifogno;  auvertendo  che  tutte  le  Congre- 
gationi  fon’  intimate  da’  Capi. 

Dell’  Vi  è la  Congregatane  dell’  acque  c’  ha  cura 
Acque,  Corfi,  de’  Fiumi,  de’  Ponti , e Cimili, che 
Siilo  inilituì  per  alleggerirlo , di  quelle  gran  fati- 
che ch’egli  haveva  intraprefo  per  l’introdutione 
dell’  acque  in  Roma.  Di  quella  Congregatio- 
ne  è capo  ’l  Cardinal  più  vecchio , nella  di  cui 
Cafa  iì  convoca,  tenendofi  Tempre  eh’  occorre 
’l  bifogno. 

Delle  Oltr  à quella  v’  è la  Congregatone  delle  Fon- 
Strade!;  ti  e flrade,  capo  della  quale,  è il  Signor  Cardinal 
Camarlingo,  e lui  la  fa  convocare  fecondo ’l  bi- 
fogno , non  havendo  giorno  determinato  , ma 
in  Cafa  del  Cardinale  più  vecchio  de’  Deputati, 
quali  raunati  infieme  trattano  dei  condotti  che 
conducono  l’Acque  in  Roma , e del  modo  di 
diilribuirfi  per  la  Città,  & commodo  delle  fira- 
de, e quella  Congregatone  fu  da  Siilo  inllitui- 
ta  per  haver  cura  delle  llrade  ch’egli  haveva  co- 
minciate ma  poi  volle  che  fervilfe  per  Tempre, 
e che  rellalle  in  perpetuo. 

pdl'  Ancora  la  Congregatione  dell’  Indice  c’  ha 
indù*,  giuriditione  fopra  i Libri  da  llamparfi , e fpur- 
garfi  della  quale  è Capo  un  Cardinale  , c’  ha 
cura  di  farla  convocare  in  Tua  Cala  all’ hora  quan- 
do ’l  bifogno  lo  ricerca , però  ha  un  giorno  de- 
terminato, e Siilo  l’ereflè  à caufa  della  Stampa 
che  s’era  rifoluto  di  fare- 

Delia  Inllitui  ancora  la  Congregatione  della  Con- 

Confuite.  per  il  governo  di  Santa  Chiefa  della  quale 
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.è- capo  ’l  Signor  Cardinal  Nipote  del  Papa  prò  tflfì 
tempore,  & in  quella  il  Cardinàl  Peretti Nipo- 
te di  Siilo  fece  molto  rilucere  la  fagacità  del  fuo 
ingegno,  fòdisfacendo  communemente  à tutti. 
Intervengono  in  detta  Congregatone  lèi  Cardi- 
nali, fei  Prelati,  & un  Segretario  che  fuol’  ef- 
fere  di  gran  confidenza  al  Nipote , ch’è  quello 
che  la  convoca  à fuaCafa  due  volte  la  Settima- 
na, cioè ’l  Martedi , & ’l  Vennerdi.  Indettai 
Confulta  fi  tratta  tutto  il  governo  dello  Stato 
della  Chiefa  mentre  i Vicelegati,  Prefetti,  Go- 
vernatori, Poteftà,  & altri  officiali  danno  conto 
à Roma  alla  Confulta  di  tutt’  i cafi  gravi  che 
fuccedono  ne’  loro  governi,  e la  Confulta  deli- 
bera per  decreto  quello  che  fi  deve  fare  in  detti 
Cafi:  il  Segretario  poi  fa  ‘le  lettere  d’ordine  Se 
il-  Signor  CardinaL  Capo  fotto  fcrive , Se  altri 
Prelati  che  inrervengono  in  Confulta  : tra  loro 
fon  ripartite  le  Provincie  dello  Stato , ciafcun5 
de’  quali  legge  poi  in  confulta  i negotii  delle  lo- 
ro Provincie.  Ma  è d’auvertire  che  la  Legatio- 
ne  d’Avignone, governo  di  Benevento,  nel  Re- 
gno di  Napoli: e della  Città  di  Ceneda  nelDo- 
moniodi  Venetianon  fono  fotto  polli  alla  Con- 
fulta di  Roma,elTendo  chi  governa  in  quei  Luo- 
ghi libero , &aflòluto  nel  fuo  governo.  Di  detta 
Confulta  fono  ancora  liberi,  & efenti’l  governo 
di  Fermo,  e fuo  Stato,  e quello  di  Spoleti.  I 
Prelati  di  quella  Confulta  hanno  tre  parti  delle  * 
regaglie  di  Palazzo  per  dividerli  tra  diloro,  che 
in  tutto  potrà  mille  feudi,  ma’l  Secretano  n’ha 
due  mila.  . 

. Di  più  inllitui  Silloia  Corrgregatione  degli 
Sgravi , e De  bono  Regimine , e volle  che  folle  min* 
ancora  Capo  ’l  Cardinal  Nipote,  In  quella fi-ri- 
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i j*7»  corre  dalle  communità , e Sudditi  per  gli  aggravi 
che  fi  ricevono,  per  ottener  provifionali  provi- 
fioni,  e deliberationi  per  lettere  con  Sommaria 
difeuflìone  manu  regia,  la  quale Congregatione 
fi  tiene  in  giorno  di  Sabbato,  pure  alle  ftanze 
medefime,  nella  quale  fi  rauna  la  Congregatio- 
ne della  Confulta  j fàcendofi  ogni  Sabbato  à vi- 
cenda , cioè  un  Sabbato  fi  fà  la  Congregatione 
De  bono  Regimine,  e nell’  altro  quella  degli 
Sgravi,  con  l’intervento , di  quattro. o fei Car- 
dinali, efei,  ò otto  Prelati , & un  Secretano, 
che  fono  Tempre  gli  fteflì  in  ambidue  le  Congre- 
gationi,  e tutte  le  Lettere,  & ordini  ch’efco- 
no  d’elle  vanno  fotro  fcritte  dal  Signor  Cardinal 
Nipote  del  Papa  , i Prelati  hanno  lo  ffeflo 
emolumento  c’hanno  ancora  quelli  della  Con- 
fulta , e veltono  di  Pavonazzo»  con  il  titolo  di 
Familiare. 

ambe*1*  Tra  I’  altre  Congregationi  inftitui  Silfo  I» 
Congregatione  fopra  le  zecche,  con  giuriditio* 
ne  particolare  fopra  tutte  le  Monete  che  s’ han- 
no da  Coniare  nello  Stato , & anco  delle  Mo- 
nete d’altre  giuriditioni,  per  vedere  ’l  lor  valo- 
re , è come  fi  pollano , e come  fi  debbano 
fpendere  nello  Stato  della  Chiefa.  In  detta  Con- 
gregatione v*  intervengono  quattro  Cardinali 
per  lo  più  feelti  tutti  à difcretione  del  Pontefice, 
& alcuni  Camerali,  Capo  d’efla  è un  Cardinale 
pure  deputato  adarbitriodel  Papa,&  il  medefi- 
mo  Capo  è quello,  che  la  fà  convocare  in  Tua 
Cafa  fecondo, ’J  bifogno,  non  havendo  giorno 
determinato. 

Erelfe  di  più  Silfo  la  Congregatione  de’  Ne- 

Momi».  gotii  Conciftoriali , che  fu  di  molto  giovamen  to  , 
e ch’egli  n’haveva  penfato  anco  prima  cbefofiè 
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Pontefice.  Di  quella  è capo  ’l  Cardinal  Deca-  ijH» 
noi  ma  lì  tiene  di  rado,  e però  non  fe  gli  è 
determinato  alcun  giorno  particolare  , non  ha-' 
vendo  materie  tanto  frequenti  da  trattare,  trat- 
tando folo  di  quelle  colè,  che  alla  giornata  gli 
cornette  Tua  Santità,  che  lògliono  per  lo  pili  ' 
elìère  Rinuntie  di  vefeovadi,  TalTe  di  chi  eie, 
e cole  fimili:  qual  Congregatone  fi  rauna  in 
eafa  del  Cardinal  Capo,  Scegli  medefimo  la  fà 
raunare  all’  hora  quando  ’l  Papa  gli  commette 
alcuna  delle  cole  fopra  dette,  ma  al  prefente  i 
Nipoti  del  Papa  fanno  quafitutto , ondei  Car- 
dinali di  detta  Congregatone  per  lo  più  fi  ripo- 
iàno. 

Quelle  Congregationi  non  fono  più  che  do- 
dici , che  rellano  delle  quindeci  inflituite  da  ‘ 

Siilo , havendone  i Pontefici  fucceflori  tolto-  - 
ne  tre,  in  luogo  delle  quali  ne  hanno  aggiunte 
dell1  altre,  che  petferionano  ’l  numero  di  quin- 
dici tale  che  Siilo  i’haveva  llabilito;  e farà  bene 
di  regillrale  qui  fotto,  per  maggior  fodisfitio-- 
ne  del  Lettore. 

Clemente  ottavo  inllitui  la  Congregatone  90n6rff 
dell’  efame  de’  fcuovi  Véfcovi , qual  Pontefice  fXwit* 
efaminava  eflò  medefimo  i foggetti,  particolar-  da  cle- 
mente quelli  della  profeffione  Legale,  perche  i 
profeflòri  di  Teologia,  erano  efaminati  per  lov 
più  dal  lòloCardinal  Bellarmino.  Quella  Con- 
grega: ionefi  tiene fempre  innanzi  ’l  Papa, dove 
vi  intervengono  otto  , o dieci  Cardinali  ; un  * 
certo  numero  di  Prelati  ed  alcuni  Padri  Teo- 
logi di  diverfe  Religioni,  nella  quale  a’  efami-- 
nano  tutti  foggetti  che  ’l  Papa  defidera  promo- 
vere à Vefeovadi,  e però  s’intende  folo  per  le  " 

Chiefe  d’Italia, perche l’altre  Chielè  della  Chri- 
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ftianità  fono  efentideirefamedidettaCongrega- 
tione.  Il  foggetto  che  s’efamina  Ila  Tempre  ingi- 
nocchioni  avant  ’1  Papa  Copra  un  Coicino  * e 
tutti  quelli  che  intervengono  à detta  Congrega- 
tone hanno  facoltà  di  efaminare.  e coli  efa- 
minati^  & approvati  fi  fcrivono  in  un  Lioro  > 
qual  tiene  ’l  Secretario  della  Congregatone  : & 
è d’auvertire  che  quel  l'oggetto  eh’  è fiato  efa- 
minato  una  volta*  occorrendo  di  Jmutar  Chie- 
fa  > non  è obbligato  d’andar  più  all’  efame.  Ma 
fe  uno  foflè  fiato  lungo  tempo  Vefcovo  in  altre 
Provincie  fuori  d’Italia , che  vuol  dire  fenz.’ 
e fiere  fiato  mai  efaminato  , fe  per  auventura 
farà  fatto  Vefcovo  in  Italia,  bifogna  fottomet- 
terfi  all’  efame  di  quella  Congregatone  * ec- 
cetto fe  foflè  Cardinale  * effondo  tutti  gli  Emi- 
n entifiìmi  efenti  d’ogni  forte  d’efame  » quando, 
ricevono  chiefe. 

Ma  qui  è da  papere  che  doppo  elàminato,  & 
approvato  ’l  foggetto  > non  s’intende  efler  fatto 
Vefcovo*  bifognando  prima  far  le  feguenti  di- 
ligenze* il  foggetto  deftinato  fa  prima  d’ogni 
cofa  la  profeflìone  della  fede  Cattolica,  in  ma- 
no del  Cardinal  che  chiamano  *Ponente*  cioè 
di  quel  Cardinal  feelto  dal  Papa  * per  far  la 
* propofitione  del  foggetto  agli  altri  Cardinali. 

Finita  la  profeflìone  della  fede*  nella  prefenza 
• di  detto  Cardinal  Ponente , danno  ’l  giurar 
mento,  i Teftimoni  che  fi  debbono  efamina- 
< se  fopra,  la  qualità  dello  Stato  della  fua  Chiefa» 
& anco  delle  qualità  , nafeita  j e coflumideL 
foggetto  deftinato  per  Vefcovo*  a quella 
Chiedi. 

Fatto  quello  ’l  Cardinale  ordina  al  fuo  Audi- 
tore che  faccia  ’l  pi  ocello*  ’l  quale  viene  ferita 
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to  da  un  Noraro  del  Cardinal  Vicario,  o dell’ 
Auditor  della  Camera*  & in  tanto  che  fi  da 
principio  al  procello,  il  (oggetto  deftinato  alla 
Ghicfa  deve  produrre  ’l  privilegio  del  Tuo  Doti* 
torato,  poi  altri  privilegi  fe  n’ha,  Patenti,  ò 
altre  cofe  che  gli  facefiero  bifogno,e  che  folle* 
ro propri  al  fuo  favore, come  farebbono Dimif- 
forie,e  fedi  di  chi  Pha  ordinato  in fagris. Doppo 
i.teflimoni  hanno  d’  atteftare  che  fianatodi  Le- 
gittimo matrimonio  : che  i Tuoi  parenti  non  fo- 
no mai  flati  fofpetti  d’herefia-,  e che  fa  (opra  à 
trent’  anni  della  fua  età,  fi  come  ne  dilpone  > 
& ordina  ’l  facro  Concilio  Tridentino. 

Poi  fi  efaminano  altri  Teftimoni  dello  Stato 
della  Chiefa  da  conferirfegli , diche  rendita,  di 
che  qualità  fia,  in  che  Provincia  è polla  la  Cit* 
tàes’è  immediatamente  foggetta  alla  Sede  Apo- 
flolica , o per  fuffraganea  di  qualche  Arrive- 
rò vado  : Quante!  erre,  6 Ville  ha  lòtto  la 
fua  Dio cefe:  quante  migliaia  d’anime  può  fare 
quanti  Monafteri  vi  fono:  Quante  Reliquie  di 
Santi  fi.  trovano  : quante  frutta  annualmente  ' 
la  Chiefa:  Che  Clero  habbia  & ’l  numero  de* 
Canonici, con  le  Dignità: s’ha  feminario; quan- 
ti Conventi  di  Monache  e di  Frati  j quante  Pà* 
rocchie , Campanili , e cofe  limili.  Compila- 
to ’l  procedo,  il  Cardinal  Ponente  lo fottofcri- 
ve,  poi  lo  manda  à rivedere  a ’ i tre  Cardinali 
Capi  d’ordine,  quali  revillo  che  l’hanno  lo  fot- 
tofcrivono  ancor  loro,  e lo  rimandano  al  fud- 
detto  Gardinal  Ponen  te,  cbegli  rella  poi  per  lèmv 
pre  : nel  primo  Concilloro  fegreto  poi  lo  preco- 
nizza, e nel  feguente  lo  propone  dicendo  fom- 
mariamente  in  Latino,  tutto ’l  contenuto  del 
procelfow ed  avanti  che  propongala  Chiefa  il 
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*l®7*  Cardinal  Ponente,  confegna’l  Provifto  due  Ce- 
dole di  banco  al  Computila  del  Sacro  Colle- 
gio -,  quali  fon  fatte  all’ inftanza  della  pedona 
eletta,  & in  effe  fi  promette  di  pagare  al  Cardi- 
nale Ponente,  al  Sacro  Collegio,  alla  Reve- 
renda Camera  Apoftolica  , & all’  Officiali  di 
Cancellarla  tutto  ’l  danaro  chefia  per  andare  nel- - 
le  Ipeditioni  di  detta  Chiefa. 

11  giorno  avanti  ’l  Conciftoro  della  prò  poli- 
tico e ’l  Cardinal  Ponente  manda  un  memoriale 
per  uno  à tutt’  i Cardinali,  nel  qual  memoriale 
v’  è fuccintamente  riilretto  tutto  quello  che  co- 
ffa il  proceffo  , acciò  fe  quel  Cardinale  vuol  di- 
re qualche  cofa  iti  contrario,  fappia  fopra  c’  ha 
da  parlare,  e finita  c’  ha  la  propofitrone  il  det- 
to Cardinal  Ponente»  il  Pontefice  fi  volta  al 
Cardinal  Decano , e lo  domanda  s’  ha  da  dire 
cos’ alcuna  in  contrario,  & occorendogli  cola 
lo  porebbe  fare,  altramente  fi  leva  in  piedi,  e 
dice  di  no , & approva  ’l  detto  Cardinal  Ponen- 
te, e cofi  fua  Santità  decreta  e dà  la  Chiefa  à 
quel  tale,  e di  tutto  piglia  nota  ’l  Cardinal  Vi- 
cecancel  fiero  , il  quale  dà  poi  fuori  ’l  Decreto 
fatto  nel  Conciftoro,  fopra  il  quale  decreto  il 
Cardinal  Ponente  forma  la  cedola  fottofcritta  di 
fua  mano,  e figillatacon  il  fuofigillo,  & in  vir- 
tù di  quefta  cedola  con  un-  altra  limile,  che  ne 
• fà  il  Vicecancelliere  quale  fi  chiama  contro  ce- 
dola, fi  fpedifcono  le  Bulle. 

Ordinariamente  al  Cardinal  Ponente  vanno 
de  jure  quindici  Ducati  di  Camera  per  cento  di 
tutte  queft’  entrate  della  Chiefa , dove ’l  fogget- 
to  vien  propofto , e quando  propone  fua  Santi- 
tà medefima , tal  danaro  va  al  Collegio  de’ 
Segretari  Apostolici,  e quando  propone  in  per- 
fida 
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fona  di  Cardinale  , che  non  fia  mai  flato  inRo-  ijfyì 
ma,  quel  Cardinale  deve  pagare  i quindici  per- 
cento : ma  fé  quel  Cardinale  lì  trova  preferne, 
ò vero  è ftato  in  Roma  altre  volte,  è efentedi: 
tal  pagamento.  11  foggetto  propofto  la  mattina 
della  foa  propofitione-,  non  deve  ufoire  di  Cafa, 
ma  farli  la  Corona,  e doppo  delìnare  veflirfi  in 
abito  Pontificale  daVefcovo,  con  il  Cappello 
nero,  con  cordone,  e Cairello  di  color  verde. 

Deve  poi  andarfene  in  Palazzo  di  fua  Santità,  do- 
ve da  Monfignor  Maeftro  di  Camera  è in* 
trodetto  a baciare  ’l  piede  a fua  Beatitudine , il 
quale  con  le  fue  proprie  mani  gli  pone  ’l  Roc- 
chetto ; quale  è lòlito  ’l  Vefcovo  portare. 

Poi  il  novo  Vefcovo  deve  vifitar  tutto  ’l  Sacro 
Collegio , fenza  alcun.’  ordine  di  precedenza , 
potendo  vifitar  i primi  quei  Cardinali  che  gli 
vengono  più  commodo,  ma  però  bifogna  che 
il  primo  fia  ’l  Cardinal  Decano.  Quelli  che  fono 
nominati  à Chiefe  fuori  d’Italia,  fono  ancor Jo» — — ' 
ro  obbligati-di  far  tutte  quelle  cofe , fiior  eh’  l’- 
andare alP  efame,  gli  affenti  fanno  tutto  per  Pro* 
curatore m. 

Ho  voluto  deferivere  diftefamente  l’eflère  di 
quella  Congregatione , fi  perché  ’l  Lettore  ne  - 
redi  fodisfàtto , come  ancora  à caufa  eh’  una 
gran  parte  delle  fòpradette  Cerimonie  , erano 
fiate  introdotte  da  Siilo , ha  vendo  egli  infli- 
tuito  pure  una  Congregatione  , c’  haveva  cu- 
ra di  tal’  materia,  ma  è ben  vero  che  l’ordine 
non  era  coli  ripulito,  havendo  Clemente  rin- 
novato’l  tutto,  e molte  cofe' levate,  e molte 
aggiuntene,  iche  però  fi  può  dire  con  verità  che 
l’inftitutione  di  detta  Congregatione  apparten- 
ga à lui  Polo,  havendogii  Siilo  folo  lafciato  una 
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tf6j.  certa  fpecie  di  Lumiera  * che  in  fatti  gli  fervi 
non  poco, 

Co1}'  L’altra  Congregatione  de  Propaganda  fide, 
dePropa-6 è Rata  aggiunta  dalla  felice  memoria  di  Grego- 
ganda  rio  XV.  e ciò  per  inveftigareogni,  e qualunque 
£je*  modo  da  poter  propagare  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  la  Fede  Cattolica  c per  conofcere  qual- 
fifia  cofa  fpettante , à negotii  di  tanta  confe- 
queaza  e premura,  & utilità.  Suol  farfi  una 
volta  ’l  Mefe  in  giorno  di  Lunedi  avanti  ’l  Papa, 
e bene  fpeflò  nel  Palazzo  de  Propaganda  fide 
V’  intervengono  molti  Signori  Cardinali’l  Pro- 
tonorario  Apoftolico  , il  Segretario  di  Stato , 
di  fua  Santità , un  Giudice  che  fuol’  eflèr  Refe- 
rendario dell’  una  , e l’altra  Signatura  , l‘Af- 
feflore  del  Sant*  Officio,  & il  Segretario  della 
medefima' Congregatione;  la  quale  ha  fatto  fab- 
bricare un  Palazzo  di  grandezza  non  ordinaria, 
in  Piazza  della  Santiflima  T rinatà  de’  Monti ,'  per 
ricever  tutti  quelli  che  vengono  à vifitar  la  Città 
di  Roma,  doppo  haver  ricevutola  fede  Cattoli- 
ca, oltre  che  vi  alloggiano  molti  poveri  Vefco- 
vi,  a’ quali  vengono  fomminiftrate  tutte  le  cofc 
necefiàrie  al  vitto.  Mantiene  di  più  quella  Con- 
gregatione una  Stamperia  d’ogni  forte  di  lingue 
uraniere*  dove  continuamente  fi  ftampano  Bre- 
viari, e MelTali,  & altri  fimili  Libri’  apparte- 
nenti al  Rito  degli  Offici  divini,  come  fi  recita- 
no in  Roma. 

Dtil*  La  terza  è quella  dell’  Immunità  Ecclefiafti- 
che,  la  quale  fu  inftitutia,  & eretta  da  Urbano* 
ottavo,  la  quale  havendo  havuto  innanzi  d’ef- 
fere  aflonto  al  Ponteficato,  e particolarmente 
mentr’  era  Nuntio,  diverte  occafioni  di  con- 
traltare fopra  l’immunità  Ecclefialtica,  e tan- 
, . . co- 
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to  più  che  da  Roma  non  riceveva  quell’  efpedi-  rf*7i 
rioni  necefiàrie  à caufa  che  bifognava  ricorrere 
immediatamente  al  Pontefice,  e quefto  poi  de- 
putava per  giudicarne  quelli  che  buoni  gli  pare- 
vano , che  però  le  rifolutioni  andavano  alla 
lunga  , ond’  è che  fatto  Papa  giurò  di  rimedia- 
re, e ui  remediò  con  l’inflitutione  di  detta  Con- 
gregatione , la  quale  ha  giuriditione  di  fcieglie- 
reidubii,  che  fogliono  incontrarli  nella  diver- 
fità , e millione  di  delitti,  c giudicare  quelli  che 
debbano  , ò non  debbano  godere  l’immunità 
Ecclefiallica.  Si  tiene  quella  Congregatione 
ogni  Martedì  in  cafa  del  Cardinale  più  antiano 
nella  quale  v’intervengono  molti  Cardinali , un’' 
Auditore  di  Rota,  un  Chierico  di  Camera,  un 
Votante  di  Segnatura , & un  Secretano  che 
fuol’  elTere  un  Referendario  dell’  una,  e l’altra 
Signatura.  Il  Profetto  di  detta  Congregatione 
ha  una  provifione  di  lètte  cento  ducati  d’oro  in 
circa  per  anno,  e tiene  i Sigilli  che  fono  necef- 
fari. 

Hora  mentre  ’l  Pontefice  Siilo  attendeva  al  Credito 
buono  ordine  del  governo  Ecclefiaftico  in  Ro- 
ma,  la  Regina  Elifabetta  ufava  ogni  diligenza,  Rcgint* 
per  dillruggere  nel  Regno  d’Inghilterra  la  Reli-  Eriifcbetw, 
gione  Romana , con  fommo  dil'piacere  di  Siilo , 
che  gli  difpiaceva  veder  perdere  l’autorità  Pon- 
tificia in  un  Regno  fi  confiderabile  , quantun- 
que folfe  grande  ’l  difpiacere  , e ne  llrepitaflè 
con  Minili»  di  Prencipi , e nel  Concilloro 
de’  Cardinali , con  tutto  ciò  era  così  grande  ’l 
credito  che  teneva  dalla  Regina  , che  lodava 
quella  fteflà  che  gli  levava  l’autorità } tanto  più 
che  dalla  parte  della  Regina  , non  era  inferio- 
re ’l  credito  delle  virtù , è valore  di  Siilo  , on- 
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17*71  de  diverte  volte  fi  lafciava  forti r di  bocca  * eh* 
fefojfe  fiata  feura , che  nella  Chiefa  regna ffie  fem- 
pre  per  Pontefice  Si  fio , ella  havrebbe  trovato  qual- 
che mezzo  termine  per  accommodar  fi  fi ejjd  y & l 
Pegno  con  la  Chiefa  Romana  : colà  che  riferita  à 
Siilo,  fi  lafciò  intendere  ancor  lui,f^  non  vor- 
rebbe altra  gloria  che  di  veder  fi  unito  di  Religione 
con  la  Regina  Ehfabbetta. 

Già  era  lungo  tempo  che  fi  trovava  nelle 
M*ri*Re' prigioni  d’Flifabetta  Marià  Regina  di  Scoria  , 
scotiapri.  figlivola  di  Giacomo  Stuart  centefimo  quinto- 
gionìeram  Rè  di  Scotia.  Fu  ella  dotata  , & ornata  delle 
togbilter-,  corone  qUattro  Regni , ma  la  fua  bellezza 

che  dicono  e fiere  fiata  fenza  pari,  la  faceva  fil- 
mar degna  dell’  impero  di  tutta  1 Europa.  Ma 
fópra  tutto  fu  maravigliofo  l’affetto  ch’el  a por- 
tava alla  Religione  Cattolica , e la  riverenza 
verfo  gli  antichi  riti  della  Chiefa  Romana , e fo- 
pra  tutto  verfo ’l  fommo  Pontefice,  di  dove  ne 
nacquero  i primi  fondamenti  della  fua  prigionia 

e della  morte.  _ 

t ' In  tanto  che  queft’  infelice  Regina  fene  ita- 

va  nelle  Carceri, non  mancavano  gli  altri  Pren- 
cipi  della Chriftianità  di  procurarne, e con  con- 
figli , e con  Ambafciate  la  fua  liberatione  : ma 
in  vano  fi  difendea  , chi  avanti  ’l  giudicio  era 
fiata  da  Giudici  condannata  , onde  l’ardore  de- 
gli altri  nel  difenderla  , ferviva  per  dar  gelofia 
maggiore  ad  Elifabetta  che  in  fatti  ingelofita 
oltre  modo  , ne  folleccitò  la  fua  morte , onde 
tofto  ’l  Parlamento  di-  Londra  dichiarolla  rea  di 
Lefa  Maeftà  , & Elifabetta  per  cohonefiare’l 
fuo  fdegno,  e far  veder  che  quello  che  faceva, 
era  per  giuftitia,  e non  per  odio,fpedì  in  Fran- 
cia un’  Ambafciatorc  al  Rè  Henrico , & alla 
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Regina  con  la  Temenza  : e nella  fletto  tempo  *;*r« 
lignificò  con  le  fue  lettere  à Maria  la  determi- 
natione  del  Parlamento,  di  che  non  reftò  in 
giufa  alcuna  abbattuta , anzi  ringratiando  convi- 
to placido  ’1  Metto,  lo  regalò  d’un  picciol  do- 
no moltrando  difpiacere  di  non  havercofa  mag- 
giore , per  dargli , già  che  le  portava  la  nuova 
di  dover  andare  fra  poco  à goder  un  Regno  eter- 
no, e beato. 

- Fra  tanto  ’l  Rè  di  Francia , per  non  abban-  si  procura 
donare  la  caufa  d’una  Regina  tanto  feco  con-  «iaHa  Tran- 
giunta  di  fangue  , fpedì  in  Inghilterra  Bellevre  ^à.U*  ' 

f':r  Ambafciatore  ad  Elifabetta,  con  le  rifpofte 
ciafcun  capo  della  condannatione  , feminan- 
dofi  per  tutt*  che  detto  Ambafciatore  havefle 
ordine,  d’impiegarfi  in  ciò  con  ogni  ftudio , e 
non  tralafciafle  intentata  alcuna  opera  tanto  à 
nome  del  Ré  , com’  ancora  di  tutta  la  Francia 
infieme. 

Siilo  quando  intefe  la  rifolutione  del  Chri-  Detto* 
ftianiflìroo  di  fpedir  per  tal  fatto  Ambafciato-  sift°fopr» 
re  in  Inghilterra  , dille  nel  pubblico  Conci**  * * 
fioro  dove  fi  parlava  di  far  fare  preghiere  par- 
ticolari per  la  liberationc  di  quella  mifera  per 
coli  dire  Regina  } che  i Prencipi  non  cornivi  eia» 
no  mai  grandi  ingiurie  per  de  fifiere  alle  paro* 
le  d’un  Jemplice  Mhtifho.  Et  una  fera  ftan- 
do  à tavola,  e decorrendo  con  il  Cardinal  fuo 
Nipote  fe  fotte  l'Ambafciator  Francefe  per- 
ottenere  la  libertà  di  Maria  ditte  quefie  pro- 
prie parole , noi  non  fapp  'tamo  quello  che  vorrà  ■ 
fare  la  Regina  Elifabetta  della  Regina  Maria  , 
ma  noi  f oppiamo  benijjimo  quello  che  far ebbomo. 

Noi  : fe  haveffimo  un  Rè  prigioniero  nelle  nofire 
mani. 

Fu<‘ 
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»;*7*  Furono  per  tanto  dal  Pontefice  i Cardinali 
pregare0  della  Fatione  Francefe,  per  applicarlo  di  voler 
P«r  la  Re-  dar  ordini  in  tutte  le  Chiefe  di  Roma,  acciò 
gìna  Maria  s’  efponeffèro  le  40.  hore  » e fi  faceffero  pre- 
ghiere particolari  afin  che  ’l  Signor’ {Iddio  a f- 
filleffe  l’Ambafciator  del  Chriftianiffimo , in 
una  negotiatione  di  tanta  confequenza  per  la 
Religione  Chriftiana,  Siilo  non  mancò  di  far- 
lo j dando  fubito  gli  ordini  al  fuo Vicario»  ben- 
ché egli  credette  effettivamente , che  quell’ 
Ambafciata  , fotte  fatta  per  femplice  apparen- 
za , e che  fotto  ’l  pretella  d’ajutar  la  caufa  della 
prigioniera  Scozzefe  negotiafle  ’l  Chriflianilfi- 
mo  altri  affari  più  giovevoli  al  fuo  Regno  * e 
pedona,  ond’è  che  non  potè  contenerli  di  dire 
a i Cardinali  Francefi,réVg//  credeva  le  co/e  mol- 
to diver/e  da  quello  chi  efjt  gliele  r apprestavano. 
E veramente  dall’  efito  li  .conobbe  che  non  s’e- 
ra  ingannato  ne’  fuoi  penfieri,  perche  in  breve 
vennerro  poi  gli  auvifi  » che  l’Ambafciatore 
non  haveva  fatto  gran  cofa , anzi  aggiungeva- 
no , alcuni  che  la  fua  andata  haveva  fervito 
per  accalorire  la  morte  di  Maria,  ond’è  che  un 
Cardinale  di  fano  giudicio  ' li  lafciò  intende- 
re, che  ni/Juno  l' haveva  indovinato  meglio  di 
Sijlo. 

Ordfni  Le  cofe  ch’erano  fiate  itnpolle  > all’  Amba- 
sci all’  Iciatore  Francefe  con  grand  inllanza  erano  di 
fciTtor'di  Procurar  per  primo  , con  Elilàbetta,  che  per 
Francia,  l’autorità  eh’  ella  haveva  *,  con  il  Navarra , col 
Prencipe  di  Condé  , e col  Vifcontedi  Ture- 
rà , perfuadeffe  loro  la  pace  : di  più  che  do- 
veflè  fpiar  qual  folle  la  fua  intenderne  intorno 
alla  Legge  da,  farli  con  alcuni  Prencipi  di  Ger- 
mania,, e llabilirne  qualche  cofa  di  certo,Sillo 

ad 
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ad  ogni  modo  ifcusò  ’l  Rè  Chriftianiflìmo  col 
dire  che  le  guerre  civili  erano  troppo  grandi 
nella  Francia  , per  minacciar  con  le  fue  armi 
l’Inghilterra  > e che  la  camicia  toccava  molto 
più  del  Giuppone , & haveva  ragione  di  dir- 
lo. 

In  lòmma  doppo  la  partenza  del  Bellevre 
veggendofi  eh’  Elifabetta  indugiava  già  due  me-  Regina, 
fi  compiti , ad  efeguir  la  fentenza  > e però  fo- 
fpettàndofi  che  vacilaflè  irrefoluta  per  gli  offici 
di  Francia  , entrarono  in  gran  fofpitione  non 
folo  i Miniftri  Protettami;  ma  di  più  i Cattoli- 
ci ifteflì  > e particolarmente  i principali  della 
Corte»  e del  Parlamento  come  ’l  Linceftre,  il 
Celio , & il  Valfingano  ; i quali  havendo  Ten- 
tennato contro  Maria,  temevano  fe  ciò  non 
haveflè  effètto  qualche  grave  lorofciagura,con- 
fiderando  che  doppo  la  morte  d’Elifabetta , era 
’l  Reame  dovuto  fenz’  alcun  dubbio  à Maria , e 
regnando  lei  fi  tenevano  rovinati , perche  fa- 
rebbe comparii  una  nuova  faccia  nel  Regno , 
eflèndo  effà  Maria  dotata  di  fpiriti  fublirai , & 
inafprita  nell’ odio  contro  i Protettami,  fe  non 
per  altro  per  l’ingiuria  d’una  Carcere  fi  lun- 
ga. 

Quindi  rivolti  ad  Elifabetta,  con  tanto  mag- 
gior” ardore  , quanto  fapovano  dover  effèr  più 
grate  le  lor  propofte  fi  lamentarono  che  con  tal 
dilatione  fi  difprezzaflè  ’l  giuditio  di  tanti  Se- 
natori, e Baroni,  & il  defiderio  di  tutto  ’l  Re- 
gno: per  tanto  Elifabetta  quando  potè  parer, 
eh’  ella  haveflè  con  la  dilatione  del  fupplicio 
meritata  lode  di  pia,  e con  la  violenza  che  l’e- 
ra fatta, acciò  ne  comandafièl’efecutionejfcan- 
fimdo  l’odio  nel  quale  farebbe  incorfà , ordinò 

che 
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che  fi  procedette  contra  Maria  , conforme  alla 
determinationc  del  Parlamento  » e che  fi  ften- 
dette  ’l  decreto  della  morte. 

Fu  quefto  decreto  recato  à Maria  con  gran 
preftezza  in  Fredringen  , dov’  ella  eia  prigio- 
niera del  Burtoft  Teforiere,  e del  Brefleo,  Se-  \ 
gretario  del  Regno,  i quali  & in  nome  del  Re- 
gno, e della  Regina  ’l  intimarono  la  morte,  di 
che  giubbilando  ella  tutta , dicefi  che  rendette  à 
Dio  calde  gratie,  perche  ella  folle  creduta  ftro- 
mento  idoneo  à riftorar  la  fede  vera  in  quel  Re- 
gno. Domandò  nello  fletto  tempo  di  fcrivere, 
e fcritte  diverfe  lettere  , con  brevità  ; fi  alla 
Regina  d’Inghilterra  come  al  Rè  di  Francia,  & 
altri.  Vogliono  che  ne  fcriveffe  una  al  Ponte- 
fice Siilo  : nella  quale  gli  manifeftava  la  gloria 
grande  eh’  ella  haveva  di  morire  per  la  Religio- 
ne Cattolica  , nella  qual’  erano  morti  prima  i 
Rè  Tuoi  maggiori. 

Proilata  poi  in  terra  a’  piedi  d’un  Crocififiò , 
prima  ringratiollo  affèttuofamente , per  le  molte 
gratie  à lei  fette  tra  le  quali  annoverava  ancora 
la  morte,  che  le  doveva  in  breve  etter  data,  e 
poi  prendendo  nelle  mani  ’l  folito  'Sacramen- 
to, ch’ella  cuftodiva  appretto  di  fe , conforme 
la  facoltà  concedutali  da  Pio  V.  e confermata 
da  Siilo , per  la  Angolare  coftanza  di  lei  nel- 
la fanta  fede  Cattolica  , da  fe  fletta  fi  commu- 
nicò  già  che  l’era  flato  negato  ’l  fuo  Capellano 
da  quei  Miniilri  Protettami , col  dirle  che  fa- 
rebbe bene  da  rimoverfi  dalle  frenefie  de  i Cat- 
tolici. 

Mentre  in  Fodingen  pattavano  quefte  cofe, 
raccontali  come  in  Londra  , non  potendo  Eli- 
febetta  la  fletta  notte  prender  ripofo , per  l’agi- 
ta- 
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tatione  grande  de’  peni'ìeri  che  turbavano  ’l  fon- 
no , una  Madrona  che  foleva  dormire  nella  fua 
Camera,  fuegliata  improvifamente  da  fieri  fogni 
gridò  che  le  pareva  di  veder  troncare  V Capo  con 
uno  Jleffo  ferro  , prima  à Maria  Stuard.  e poi  ad 
Elifabetta  fua  padrona  : da  quali  gridi  Elifàbet- 
ta  atterrita,  come  quella  ch’era  ancor  tormen- 
tata da  fomiglianti  fantafmi  ordinò  con  gran 
celerità > che  volaflè  à Fodringen  un  Mef-  * 
fo , il  quale  à fuo  nome  fàceflè  differire  ’l 
fupplicio  della  Scozzale  , "fino  à fuo  nuovo  or- 
dine. 

Ma  furono  tardi  quelle  fpeditioni , mentre 
quattro  hore  prima  che  ’l  Meffagiero  arrivafie 
era  fiata  efeguita  la  fentenza,  e ciò  nello  fpun- 
tar  dell’  Alba , affrettandofi  i Cuflodi  ( cosi  e- 
fortati  per  Lettera  dal  Linceflre,)  datià  Ma- 
ria d’auvifare  che  ogni  cofa  già  flava  in  ordine, 
per  venire  à quefl’  ultimo  atto  j e dolorofo  fup- 
plicio. 

Ufcì  ella  accompagnata  d’alcuni  pochi  de’  Regina 
fuoi , a i quali  perche  vidde  che  prorompeva-  come  con- 
no in  Lagrime,  & in  fighiozzi,  comandò  che  ntorw!*1*  1 
non  intorbidaflèro  un  giorno  di  fi  gran  trionfo 
per  ella  con  gl’  importuni  lamenti , & entrò 
nella  Sala  del  fuo  fupp  icio , portando  adoflò 
una  velie  delle  più  pretiofe  , tenendo  affibbiato 
al  fianco  ’l  Rofario  della  Vergine  e reggendo 
con  le  fue  mani  nel  petto  un  picciolo  Crocifif- 
fo , che  non  ardirono  quei  Minili»  fiorarglielo 
benché  fentiflèro  roderli  le  vifcere  di  auell’atto 
dalla  lor  Religione  flimato  fuperflitiofo  , e per 
coli  dire  facrilego. 

A quella  villa  cominciaronfi  àd  udir  per  tut-  Sa]e  fom 
ta  la  Sala  le  lagrime , & i fofpiri  frenati  indar-  ’l  Palco. 

no, 
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no,  e crebbe  apartamente ’l  compianto , quan- 
do (òpra  un  Lugubre  palco  , foglio  poco  con- 
venevole ad  una  Regina  , ella  fu  veduta  mon- 
tare col  Manigoldo.  Da  quello  palco  Maria 
comparendo  per  quello  portarono  gli  auvifi  più 
del  fuo  folito  allegra  , e bella  , voltò  la  faccia  < 
verfo  ’l  Popolo  , e lo  pregò  che  chiunque  la  lì 
trova  {Te  de’  Cattolici,  unifl'e  in  quel  punto  con 
eflà  lei  le  preghiere,  al  Signore  Iddio , il  quale 
fi  come  ella  liconofceva,  per  cagione  infieme, 
e per  tellimonio  della  fua  innocenza , cofi  fup- 
plicava  con  tutto  ’l  cuore  ch’egli  volette  perdo- 
nare per  fua  mifericordia  , agli  autori  della  fua 
morte. 

Decollata.  Quindi  levatofi  ’l  manto  dalle  fpalle  , e dal 
Capo  con  le  fue  proprie  mani , e chinatali  ingi- 
nocchioni , fcoperfe  da  fe  fletta  ’l  collo  , da-  , 
tolidalla  natura  candidiflimo  più  del  latte.  Fi- 
nalmente abbracciando  e baciando  teneramen- 
te ’l  fuo  Crocifitto  , fotto  pofe  la  reai  tetta  al 
Carnefice , il  quale  s’  avvicinò  tant’  inhorri- 
dito  , e tremante  che  non  potè  troncare ’l  Ca- 
po prima  di  tre  colpi , e fu  oflèrvato  che 
quelli  medefimi  che  l’havevano  procurato  la 
morte  torcerono  la  villa  piangendo  di  fi  dolo-  . 
rolò  fpettacolo  , & il  Carnefice  cade  tramorti- 
to à terra,  onde  fu  neoeflàrio  che  fotte  lòlleva- 
to  da  altri. 

_ Quello  fine  hebbe  Maria  Regina  di  Scotia 

tione!™1*  efempio  memorabile  al  par  d’ogn’  altro  dell’ 
una , e dell’  altra  fortuna  : doppo  una  cattività 
di  venti  anni , doppo  lofquallore  delle  Carceri 
mutate  fedici  volte  j havendo  confumato  tanto 
di  vita  tra  l’ingratitudini , e maltrattamenti  de 
cuftodi  j priva  delle  confolationi  di  ogni  qua- 
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lunque  vifita,  fuor  che  d’alcune  lettere  di  Pon-  ‘J87* 
tefici , e particolarmente  di  Gregorio  XIII.  e 
di  Silfo  V.  ma  quello  fecondo  con  la  fagacità 
del  fuo  ingegno,  trovò  modo  di  fargliene  pene- 
trare due  i primi  meli  del  Ponteficato  , quali 
dicono  che  Èlifabetta  n’  hebbe  una  tra  le  mani, 
che  lede  più  volte,  non  già  perche  facelTe.ri- 
flellione  fopra  le  parole , difendo  la  maggior 
parte  efortatorie  fopra  la  Religione  Cattolica , 
da  lei  odiata  in  eftrcmo , ma  folo  per  il  rifpet- 
to  che  portava  al  nome  del  valore  di  Siilo,  on- 
de quando  le  fu  portata , ( levata  vià  con  ingan- 
no dalle  mani  di  Maria  ) quella  Lettera  dille  al 
Lettore,  ella  fi  lamenta  della  fu  a prigionìa  , e 
pure  abbonda  di  quello  che  io  bramo  , volendo 
inoltrare  con  quello  quell’  ardore  grande  che 
teneva  nel  petto  di  poter  palfare  corrifpondez- 
za  con  il  Pontefice  Siilo,  di  cui  defiderava  in 
diremo  di  ottenere  una  Lettera  : ma'  voleva 
che  ciò  fi  potelTe  fare  fenza  dare  fcrupolo  al 
Regno.  ~ 

Volarono  per  tutto  ’1  Mondo  le  nuove  di  Stran* 
quella  morte  fi  deplorabile,  e particolarmente 
in  Roma  , dove  furono  mandate  per  efprelfo  p^nT 
dal  Nuntio  refidente  in  Parigi.  Siilo  ufciva  da  motte  di 
cena,  e flava  appunto  appoggiato  in  una  fi-  Mam* 
nellra,  nel  tempo  che  ’l  Cardinal  Montalto  fuo 
Nipote , entrò  con  le  lettere  del  Nuntio , 
per  auvifarlo  della  morte  d’una  tal’  Regina , 
Guardò  Siilo  fidò  negli  occhi  ’l  fuo  Nipote , 
mentre  defedile  la  relatione  di  quella  morte,  e 
poi  battendo  con  la  mano  fopra  l’orlo  della  Fi- 
neflra,  e guardando  verfo  la  parte  dell’  Inghil- 
terra , quali  volefle  parlare  con  la  Regina  Eli- 

betta  dille  ad  alta  voce,  oh  beata  Regina  che 
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«J87*  fofìe  degna  cT  baver  1 honore , di  poter  far  cadere 
una  tejla  coronata  a ’ tuoi  piedi  ; deh  potejjimo  an- 


Elifabet- 
ta  fi  verte 
à brune. 


TMfcor- 
Gin  Ro- 
ma. 


cor  noi  farne  tanto. 

Elifabetta  dall’  altra  parte  alla  nova  di  quella 
morte,  per  cancellar  da  fé  ’l  biafimo  contratto: 
nello  fpargi mento d’un  fangue  regio,  con  emu- 
lato dolore  fi  vefti  à bruno,  e come  che  la  com- 
miffìone  di  tal giuftitia  fotte  à lei  {frappata  di 
mano,  ma  non  nata  dal  cuore ; & affrettata  dal 
fuo  Secretario  contro  à gli  ordini  fuoi,  fece 
proceder  contro  di  lui , e punirlo  con  pena  di 
carcere  , e di  danaro  : ridendofi  di  ciò  gran- 
demente quei , che  nel  medefimo  tempo  in 
Londra  , vedevano  con  fuochi , e con  Cam- 
pane farfi  allegrezze  per  l’uccifion  di  Maria: 
olire  che  nell’  Apologia  pubblicata  dall’  ifteflò 
Miniftro,  che  fece  girar  in  tutta  l’Europa  non 
che  nella  Scotia , & Inghilterra  fu  dichiarato  di 
non  havere  operato , cne  conforme  alla  men- 
te della  fua  padrona:  & in  vero  Elifabetta  non 
isfuggì  Todio  pubblico  de’  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa , fdegnati  contro  di  lei  per  haver  violato 
la  Maeftà  Regia , col  fupplicio  dato  à Maria. 

In  Roma  poi  dove  fi  fogliono  crivellare  tutte 
1’  ationi  ò buone , ò cattive  de’  Prencipi  dell* 
Uuniverfo  fi  difeorreva  con  molto  biafimo 
contro  la  perfona  d’Elifabetta  , & ogni  giorno 
s’  affòttigliavano  gli  fpiriti  nel  fabbricar  nuo- 
ve fatire , col  chiamarla  barbara  , crudele  > 
federata,  & empia:  e particolarmente  s’  ag- 
guzzavano  le  penne , nel  biaiimare  quella  fua 
adone,  di  fìnger  dolore  d’  una  cofa  che  s’era 
fatta  con  fuo  ordine , e piacere;  Siilo  però  nel 
fendre  difeorrere  di  tal  materia,  non  potè  con- 
tenerti di  dire , ancor  noi  haurebbmo  fatto  lo 

fiejfo. 
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ftefjo.  Anzi  ordinò  che  fotto  pena  di  Galera 
nifluno  ardifle  di  far  più  fatire  contro  la  Regi-  dfttodi 
na  Elifabetta,  perche  quantunque  fbflè  una  gran-  sitto. 
de  Heretica , era , ad  ogni  modo  un  gran  cer- 
vello di  PrincipelTa  , la  qual  colà  riferita  ad  E- 
lifàbetta  fi  edificò  non  poco  di  Sifto , e comin- 
ciò, ad  augumentarli  ’1  credito,  e la  ftima,  di- 
cendo allo  fpeflò  a * fuoi  Miniftri  familiari,  che 
Sifto , era  un  gran  Prencipe , à difpetto  del  Papa- 
to che  lo  rendeva  nemico  à quel  Regno  j & il  Lin- 
ceftre  dille  un  giorno  in  una  compagnia  di  Ca- 
valieri, dove  fi  parlava  di  Sifto  j che  b fognava 
che  la  Rigina  Elifabetta , fojje  almeno  per  ut?  an- 
no Regina  in  Roma , e Papa  Sifto , per  ut?  anno 
ancora  Papa  in  Inghilterra , perche  Elifabetta  hau- 
rebbe  trovato  V modo-, di  levar  la  Juperftitione  Pa- 
pale di  Roma , e gl ’ Ingleft  maniera  di  tarla  dallo 
, Jpirito  di  Sifto. 

Non  lanciavano  ancora  i Romani  di  formar 
mille  Cartelli  in  aria;  & immaginarli  chevifof-iigenza  tn 
fe  lègreta  intelligenza,  tra  il  Pontefice,  & Eli-  sifto  & 
fàbetta , e benché  la  gran  quantità  di  fpioni  che  Ehribt,u- 
tutti  fapevano  ritrovarli  in  Roma  -,  depurati  da 
Siilo  per  ifpiare  l’ationi  degli  altri  facelle  rite- 
nere ogn’  uno  di  portar  nella  bocca  , quello 
che  teneva  nel  cuore,  con  tutto  ciò  vene  fu- 
rono di  quelli,  che  finfero  Palquino  veftito  da 
Poftiglione;  il  quale  interrogato  da  Marfòrio  ri- 
Ipondeva,  che  andava  in  Ingilterra  per  portare 
un  difpaccio  che  Sifto  mandava  ad  Elifabetta  , e 
non  mancarono  di  quelli  che  ditterò , ejfer  me- 
glio, d? e fiere  Ingleje  in  Roma , che  Cattolico  in  In- 
ghilterra. Etti  (Irrio 

Par  cofa  incredibile  ad  ogni  giudice  . il  po-d»  sifto  di 
tere  immaginarfi  ’l  defiderio  grande  chereftò^F" 

I'  2 I im-  Reale. 
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impreflo  nell’  animo  di  Siilo  di  poter  far  cade- 
re a’  Tuoi  piedi  qualche  te  ila  di  Prencipe.  Invi- 
diava la  fortuna  d’Elifabetta,  per  haver  sfogato 
le  fuc  pailìoni  contro  ’l  fangue  <Tuna  Regina  , 
& allo  fpeflo  fi  faceva  leggere  tutta  l’hiltoria 
della  prigionia,  -e  della  morte  di  Maria, e quan- 
- do  fi  veniva  in  quel  particolared’Elifabetta quan- 
do le  fece  intimar  la  morte,  dava  |un  fofpiro 
profondo  , e poi  efclamava,  battendo  ’l  piede 
à terra;  oh  Dio , e quando  farà  quel  giorno , che 
mi  fi  prefenterà  una  tat  occasione.  » 

cafo  Mentre  che  ruminava ’l  mondo  come  poreflè 
a" Duca  ^at‘ar  quello  fuo  ^appetito,  di  far  morire  qual- 
di Parma,  che  Prencipe,  occorfe  che  ritrovandoti  in  Ro- 
ma, Ranuccio  Farnefe  Prencipe  di  Parma, pri- 
mogenito di  quel  grand’  Alefandro  Farnefe  di- 
fenfor  della . Religione  Cattolica  in  Fiandra  ; e 
portando  non  fo  come,  alcun  armi  difefe  dagli 
ordini  rigorofitfimi  del  Pontefice , fidato  alla  mae- 
rtà  del  carattere  di  Prencipe:  Sitlo  che  non  dor- 
miva,non  fi  torto  intefe  ciò, che  comandò  che 
foffe  ritenuto,  e condotto,  come  prigioniero 
con  le  fteife  armi  difefe  nel  Cartello  di  Sant* 
Angelo:  & in  fatti  riufci  ’l  cafo  conforme  a’ fuoi 
difegni,  perche  apportato  una  mattina  mentre 
andava  à baciare  ’l  piede  al  Papa,  non  folò  fu 
prefo:  con  l’armi  prohibite,  ma  di  più  nell’An- 
ticamera Pontefici , dove  ’l  delitto  fi  rendeva 
più  grave,  e di  fubito  porto  in  una  Sedia  , 
circondato  dalle  guardie,  e Bargelli  venne  por- 
' tato  di  pefo  alle  prigioni  del  Cartello, 
imprìgio-  Quella  tal  prigionia  diede  uno  fpaventevole 
Roma1  e rimb°mbo  alla  Città, e fcommoHe  gli  animi  di 
perche’,  e molti,  ma  particolarmente  quello  del  Cardinal 
propone  Farnefe,  e di  tutti  gli  altri  Partigiani  del  Duca, 
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qua’i  ricorfero  dal  Pontefice , credendo  di  tro- 
var  pronta  grada;  per  primo  l’antepofero  ’lme- 
rito  del  Prencipe  Alefandro  fuo  Padre,  che  non  ber*, 
meritava  un’  affronto  fimile  nella  perfona  del 
Tuo  figli  volo,  che  pareva  cofa  molto  fcandalofa, 
di  fèntir  parlare,  che  mentre  ’l  Padre  lavorava 
con  tanto  zelo , per  confervare  ’l  decoro , & il 
vartàlaggio  alla  Chiefa  di  Chrilto,  che  ’l  figli- 
volo  folle  dalla  Chiefa  imprigionato  per  una  cau- 
fa  tanto  leggiera  : per  fecondo , allegavano , non 
eflere  obbligati  i Prencipi,  tanto  più  foraftieri 
all’  ortervanza  delle  Leggi  iflefle,non  che  degli 
ordini,  eh’  erano  flati  fatti  più  toflo  per  dar  ti- 
more al  comune  del  Popolo,  che  per  altro;  e 
finalmente  riducevano  ’l  tutto,  ad  una  femplice 
vivacità  di  fpirito , e che  non  havendo  Ranuc- 
cio l’età  della  diferetione , che  ciò  era  da  ripu- 
tarfi  più  torto  fcherzo  geniale,  che  capriccio 
filiale,-  e che  quando  anco  vi  forte  qualche  erro- 
re , fi  doveva  condonare  alla  minorità  degli  an- 
ni, & al  merito  del  Padre. 

Alla  prima  ragione  rifpofe  Sirto,  ch’egli  rti-  R‘fi,ofte 
mava  più  d’ogni  altro  ’l  merito  del  Prencipe  ^pr‘4°io< 
Alefandro,  e (Tendo  fuo  naturale  di  riconofce- 
re  ’l  merito  del’e  perfone;  ma  che  odiava  altre 
tanto  le  colpe  nelle  perfone;  e che  quando  Ra- 
nuccio forfè  flato  fuo  proprio  figlivolo , non- 
l’haurebbe  trattato  altramente,  perche  amareb- 
be  meglio  di  rinun tiare ’l  Papato,  e ritornare 
nel  Chioftro . che  di  veder  trafgredire  nella  fua 
prefenza  le  fue  Leggi  : ch’egli  havevaflabilitigli 
ordini  per  il  generale  e non  per  i particolari, 
e che  quando  anco  vi  forte  una  tefta  coronata , 
farebbe  foggetta  alle  Leggi  dove  fi  trova,  per- 
che i Prencipi,  erano  tali  nellor  Prencipato, 
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ma  non  già  nel  Prencipato  degli  altroché  l’età  non 
efenta  nifluno  dal  caftigo,  e che  s’è  permeilo 
ad  un  Maeftro  di  caftigare  i Tuoi  Difcepoli  nel- 
la fc ola  che  tanto  più  farà  permeflb  ad  unPren- 
cipe  di  caftigare  i fuoi  Sudditi  3 nel  fuo  Stato  « 
e che  riconofceva  ’l  Duca  di  Parma  come 
VaflàJlo  della  Chiefa,  e che  quando  'anco  non 
forte  ftato  tale;  tale  farebbe  ftato  mentre  fi  ri- 
trovava in  Roma:  in  fomma  imbrogliò  la  men- 
te degli  altri  con  cento  ragioni  proferite  con  col- 
lera, efdegno,  onde  fi  rifolverono  dipartirli, 
per  lafciarlo  sfogar  quella  prima  furia. 

Con  tutto  ciò  temendo  ’l  Farnefe  che  Sifto 
con  quel  fuo  humore  rifoluto  , & auftero  non 
venifle  à qualche  rifolutione  rigorofa  : appena 
giunfein  Cafa,  che  tormentato  d’una  agitatio- 
ne  di  fpirito  , ritornò  dal  Póntefìce  per  raddop- 
piar le  fue  inftanze,  rifoluto  di  non  partirli  pri- 
ma di  veder  libero  ’l  Nipote:  il  Pontefice  dal- 
1’  altra  parte  , che  fapeva  beniflimo,  che  non 
farebbe  ftato  lafcia'o  in  ripofo,  diede  gli  ordi- 
ni pronti,  e folleciti  al  Cartellano  , acciò  efe- 

{ruiflè  la  fentenza  di  morte;  per  quel  che  corfe 
a fama,  e nello  fteflò  tempo  diede  un  Biglietto 
al  Cardinal  Farnefe  , nel  quale  fi  ordinava  al 
Cartellano,  che  alle  due  della  notte,  rimettefle 
tra  le  mani  di  detto  Farnefe  Ranuccio  ’l  prigio- 
niero : ma  egli  intendeva  che  gli  forte  refo  di 
corpo , col  capo  recifo  havendo  dat’  ordine 
che  ad  una  hora  della  notte  fe  gli  dovertefmoz- 
Zare  la  tefta , onde  credeva  che  alle  due  forte  ’l 
tutto  efeguito;  però  ’l  Cardinale  feppe  trovar 
modo,  d’allungare  ’l  tempo,  à tal  fegno  che 
portato  ’l  Viglietto  egli  medefimo  al  Cartella- 
no, lo  trovò  ancor  vivo,  e quello  lo  rimertè 
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nelle  mani  d’eflò  Cardinale  ’l  quale  lo  fece  nel"  1*87» 
lo  Hello  momento  ufcir  di  Roma,  e correr  le 
porte  con  la  maggior  follecitudine  del  Mondo, 
ond  e che  in  trema  hore  fi  trovò  ne’  fuoi  Stati 
in  Lombardia  : cofa  che  faputa  dal  Pontefice  , 
fi  morficò  i diti  di  rabbia,  e benché  fumante 
di  fdegno , ad  ogni  modo  lodò  l’ingegno  dèi 
Cardinale,  per  haver  faputo  cofi  bene  inganna- 
re un  Pontefice , e un  Cartellano.  Per  me  ho  Pontffi- 
creduto  quefta  lentenxà  una  voce  popolare,  ceingan~ 
non  parendo  del  verifimile,  che  ’l  Papa  volef-  Ducali-’ 
fe  in  breve  fpatio  d’hore  far  morire  un  talPren-  bene®, 
ripe , difefo  con  tant’  ardore  dalla  Spagna , e la 
di  cui  morte  haurebbc  portino  metter  foflòpra 
tutta  Roma,  e rinverfare  gl’  interrili  della  Re- 
ligione Cattolica  in  Fiandra  : ben’  |è  vero  c* 
haveva  gran  voglia  di  far  morire  qualche  Pren- 
cipe , e però  fi  può  credere  c’  havendo  ha- 
vuto  quello  nelle  lue  prigioni,  che  voleflè  fo* 
disfar  quella  fua  brama,  la  quale  non  gli  lafcia- 
va  penetrar  cofi  dentro  ’l  male  eh’  era  per  fuc- 
cedeme. 

Hebbe  Sirto  quell’  anno  ne’  mefi  più  caldi 
della  State,  una  febbre  continua  di  fette  giorni, 
ftimata  febbre  maligna,  cofa  che  fece  perdere 
affatto  la  fperanza  della  fua  falute,  e cofi  lo  fe- 
minarono  per  la  Città  i Medici , di  che  i Car- 
dinali non  erano  molto  rammaricati,  e mi  vado 
immaginando  che  in  luogo  di  pregare ’l  Signore 
Dio  per  la  fua  guarigione,  che  lo  pregaflero  ac- 
ciò lì  compiacefle  di  ritirarlo  quanto  prima,  già 
che  ’l  vederli  fpogliati  della  maggior  parte  dell’ 
autorità  che  loro  dava  la  porpora,  mentre  Siilo 
faceva  ogni  cofa  da  fe  Hello,  fi  {limavano  pri- 
gionieri , non  Cardinali. 
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di  Siilo. 


if87.  L’infermità  quantunque  grave , e pericololà, 
tà  gra™1  non  impediva  nell’  abbacarli  della  febbre  , al 
Pontefice,  di  affaticai  per  il  gorverno{ benché 
i Medici , lefortaflero  al  ripofo  ) di  Roma  , 
della  Chiefa  anzi  fece  pubblicare  alcuni  ordini, 
e bandi,  & ogni  giorno  mandava  à chiamare 
’l  Governatore  di  Rema,  & altri  Miniftri,  per 
ragionare  con  eflì  loro  degli  affari  più  importanti 
delle  lor  cariche,  raddoppiandoli  di  continuo 
nuovi  ordini, e perche  ’l  Cardinal  Montalto  fuo 
Nipote,  lo  pregò  di  tenerfi  per  alcuni  gioiniin 
ripofo  , fenza  tormentarfi  tanto  lo  fpirito,  già 
che  ’l  male  gli  tormentava  lo  fpirito,  e ’l  cor- 
po j egli  rifpofe.  Nipote,  bifogna  che  i Prenci- 
pi  muorano  comandando  , come  7 Rufgnuolo  che 
muore  cantando. 

Tra  l’altre  cofe  comandò  al  fuo  Nipote,  che 
radoppiafie  le  fpie  per  Roma , perche  quello 
era  ’l  tempo  di  conofcere  gli  animi  de’  Malcon- 
tenti, el’affètto,  o vero  odio  del  Popolo,  ne 
queffo  mancò  di  farlo  : nella  Città  ad  ogni  mo- 
do r.on  ardiva  niffùno  di  parlare,  credendo  che 
quella  fofle  un’  infermità  finta , onde  tutti  vole- 
vano farfi  conofcere  defiderofi  della  faluted'effò 
Papa,  e cofi  anco  quei  tali  che  l’odiavano,  an- 
davano nelle  Chiefe  per  affìftere  , alle  preghie- 
re che  fi  facevano , che  in  fatti  erano  grandi , 
effendofi  un  giorno  efpofto  ’l  facramento  quafi 
in  tutte  le  Chiefe  della  Città,  la  qual  cofa  rife- 
rita al  Papa , ordinò  che  fi  fofpendeflero  , di- 
cendo al  Cardinal  Montalto,  Nipote  tante  pre- 
ghiere ci  fanno  credere  dal  Popolo  più  morto  che  vi- 
vo, e noi  habbìamo  7 penfiero  di  farci  credere  vi- 
vo ancor  che  morto. 

Ma  qui  non  voglio  tralafciar  di  dire  un’  ado- 
ne 
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ne  di  Sifto,  altre  tanto  curiofa  che  notabile.  Un  i;8«. 
giorno,  ò ch’egli  fingeflc  o che  in  fatti  folle  co- 
fi»  fe  ne  flava  tanto  fopito,  che  pareva  più  lo- 
fio morto  » che  vivo  II  Tuo  Medico  trovatolo 
debole  più  dell’  ordinario,  e privo  di  parola , * 
già  che  non  rifpondeva  alle  domande  che  fe  gli 
facevano  , gli  toccò ’l  Nafo,  per  oflervare  fe 
vi  era  molto  calore  naturale,  o per  altra  regola 
di  medicina.  Sifto  nel  fentirfi  toccare  ’l  Nafo,  Mg^air 
come  fe  fi  forte  fuegliato  da  qualche  fogno  fpa-chegii 
ventevole  , aperti  gli  occhi  guardò  firto  nella  tocca 
faccia ’l  Medico, e poi  con  una  voce  minaccian-Nafo< 
te  ancor  che  languida  gli  dille  ó4  havete  ardire 
di  toccare  ’/  nafo  al  Papa  ? Dalle  quali  parole  fpa- 
ventato  ’l  povere- Medico,  credendo  che  mai 
più  ’l  Papa  foffrirebbe  di  vedere  nella  fua  pre- 
fenza  un’  huomo  che  gli  haveva  porto  la  mano 
al  nafo,  fe  ne  ritornò  in  cafa,  e poftofi  nel  let- 
to con  febbre  fene  morì  innanzi  che  Sifto  fi  le- 
varti della  fua  convalefcenza  che  non  durò  mol- 
to, perche  ceffata  la  febbre  fi  fece  vedere  per 
le  ftrade  della  Città. 

Quella' mal  stia  non  levò  ’l  rigore  dellagiufti- 
tia  dal  petto  diSifto,  anziàguifa  d’un  Lione  che 
fi  accende  di  fierezza  doppo  la  febbre , non  fi 
torto  cominciò  à riaverfi  che  comandò  l’efect  - 
tione  didue  miferi  Gentil  huomini  acculati  dihe- 
vere  havuto  non  fo  che  corrifpondenza  con  Be- 
nedetto Mangone  d’Evoli , huomo  di  viliffima  Efecù- 
conditione , e bandito  fce’eratiffimo  ’l  quale  *'r°“ncon* 
diverfe  volte  fi  era  portato  nello  Stato  della  Chie- Bandito, 
fa,  dove  haveva  commeflò  molti  misfatti,  & 
homicidi , benché  facerte  ’l  fuo  ordinario 
foggiorno  all’  intorno  delle  campagne  di  Na- 
poli, dove  eflendo  flato  prefo,  e condotto  in 
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Ij87*  detta  Città  di  Napoli,  fu  a i dieci  fette  d’ Apri- 
le, in  giorno  di  Vennerdi  guiftiziato  fopra  le 
Ruote  , nella  Piazza  del  Mercato  , havendo 
confettato  molti  complici  de’ fuoi misfatti,  e tra 
gli  altri  quefti  due  Gentil’huomini  quali  l’have- 
vano  aflìftiti,  e protetto  per  fuggir  dalle  mani 
della  giuftitia. 

Altra  U Govarnatore  di  Roma  , hebbe  ordine  ef- 
*■  i*Nubule  preifodiprocurarnela  prigionia  come  fece,  con- 
dannandogli ambidue  à morte  trovandofi  prove 
badanti , ma  però  compaifionando  per  vari  ri- 
fpetti  ’l  cafo  di  quefti  Signori,  vedendo  ’l  Papa 
infermo  prolongò  1’  efecutione  della  fentenza 
per  dar  tempo  à tempo,  credendo  di  falvarglila 
vita , onde  non  fi  tolto  ’l  Papa  fi  riebbe  che 
intefaladilationedelGovernatore,  lo  bravò  mi- 
nacciandolo della  fua  difgratia,  già  che  cofi  ri- 
tento fi  moftrava  nell’  efeguir  la  giuftitia,  onde 
fi  venne  all’  efecutione  benché  fi  domandafiè  la 
gratia  da  molti  Miniftri  pubblici , e Cavalieri 
Romani,  appartenenti  come  credo  à detti  fen- 
tentiati. 

*unhio-  Crebbe  lo  fpavento  in  tutta  la  Corte,  per  la 

Do  metti0*  "g™ma  punitione,  con  la  quale  Silto  puni  ’l 
^ome  i-  gjgnor  Bellocchio  fuo  Cappiere,  & altre  tanto 

favorito  che  antico  Serviore,  Monfignor  Gual- 
terucci  Secretano  del  Collegio  de’  Secretarli 
Apoftolici , Prelato  di  grandiflìmo  credito , e 
ftima  nella  Corte, quali  ambidue,  infieme  con 
un’altro  Secretario  vennero  condannati  alle  Ga- 
lere , dove  ’l  Bellocchio  non  (tette  molti  mefi 
che  vi  morì,  difperato  di  non  haverpolluto ot- 
tenere gratia , o mifericordia  apprettò  ’l  Ponte- 
fice, quantunque  in  fuo  favore  s’impiegafiè  tut- 
ta la  Corte. 

Andò 
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Andò  coflui  in  Galera  per  e (ferii  fcoperto, 
che  gli  haveva  tolto  l’anello  Pifcatorio,  ò fia  ’l 
figillo  di  San  Pietro , e figillato  un  Breve  che  ’l 
Papa  non  haveva  voluto  ammettere  alle  fue  per- 
fuafioni,  perche  conteneva  cole  molto  contra- 
rie al  giufto  : e ciò  era  c’  havendo  deftinato  ’l 
Bellocchio  di  fabbricare  nellafua  Patria  un  fuper- 
bo  Palazzo , e volendo  per  tal  conto  comprare 
una  buona  Cafa  da  un  fuo  vicino,  e ricusando 
coftui  di  vendergliela,  e fio  Bellocchio  falfificò 
un  breve,  con  il  quale  appariva  che’l  Papa  co- 
mandava à quel  tale , che  doveffe  fubito  ven- 
dergli detta  cafa , & in  (atti  ’l  breve  hebbe'l  fuo 
effetto,  cofi  falfo  ch’egli  era,  perche  atterrito 
l’altro  vendè  la  cafa  à buon  mercato  al  Belloc- 
chio, 

Monlìgnor  Gualterucci  fu  condannato  ancor  Guaite; 
lui  nella  Galera,  perche  pareva  al  Papa  c’  ha-  rU£o. 
velie  in  quello  particolare  havuto  non  fo  che 
colpa,  e la  medefima  pena  hebbe  ’l  terzo, folo 
perche  (i  diceva  djf  (fere  ftato'confapevole  del 
tutto,  e n’haveva  follecitato  l’efpeditione.  Il 
cafo  del  Gualterucci  difpiacque  comunemen- 
te à tutta  la  Corte  fi  perche  era  Prelato,  di  mol- 
ta buona  vita:  e buone  qualità,  com’  ancora  Nega 
perche  fi  vedeva  beni(Timo  haver  eglileggeriflì- 
mamente. errato,  per  quefto  fi  molle ’l  Colle- griUa' 
gio  de’  Cardinali  tutto  intiero,  l’Ambafciatore 
di  Spagna,  e quello  di  Venetia,  & altri  Signo- 
ri di  qualità  per  domandarne  la  grazia  : Ma  Si- 
ilo non  volle  intendere  le  preghiere  d’alcuno 
dicendo , eh’  egli  era  venuto  per  far  giuflitia , e non 
grafie  , perche  la  fperanza  della  grafia , fiimolava 
diverfi  à commetter  (celeratezze  , ch'egli  amava 
i Juoi  Servitori  mentre  lo  fervivano  con  fedeltà  , 
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ma  al  contrario  gli  conofceva  tutti  per  nemici , al? 
hora  che  gli  erano  infedeli  : Che  perdonava  '.volen- 
tieri l ingiurie  della  fua  per  fona:  ma  non  già  quel- 
le della  Chiefa  , e cofi  farebbe  quando  quefli  ha- 
vejjèro  ojfejfo  lui , e non  la  Chiefa  : in  fom  ma 
con  pianto  di  tutti  andò  egli  in  Galera  dove  flet- 
te fino  alla  morte  di  Sifto  >nel  qual  tempo  fu  fu- 
bito  liberato , con  piacere  di  tutti  quelli  che 
l’infelici  Tuoi  cali  havevano  faputò. 

Quell’  anno  medefimo  mori  Don  Francelco 
de  Medici  Gran  Duca  diTofcana  lenza  heredi* 
onde  al  Gran  Ducato  gli  fuccefle  ’l  Cardinale 
Don  Ferdinando  de  Medici  fuo  fratello:  il  qua- 
le con  gran  folennitàrinuntiòcol  mezo  de’  Tuoi 
Ambafciatori  fpediti  à quello  fine  in  Roma>  la 
dignità  Cardinalita  nelle  mani  di  Sifto , il  quale 
l’obbligò  di  mandare  alcuni  ricchi  doni  alla 
Chiefa  di  San  Giovanni  Laterano,  e poco  dopo 
fi  marito  con  Chriftina  figliuola  del  Duca  di  Lo- 
rena. Di  quella  rinuntia  Sifto  non  Tenti  molto 
difpiacere,  li  perche  hebbe*m  luogo  vuoto  > 
com’  ancora  per  efterfi  levato  dinanzi  agli  oc- 
chi un  Cardinale  di  lì  grand’  autorità. 

Morìancoraqueft’anno  Stefano  Batter  Pren- 
cipe  di  Tianfilvania,  e Rè  di  Polonia,  haven- 
do  regnato  nov’  anni  in  circa.  La  fua  morte  dis- 
piacque univerfalmente,  per  effer’  egli,  flato  ze- 
lante del  culto  Chriftiano, e valente  ne’  maneg- 
gi di  guerra,  e ne’  reggimenti  civili  favio,  8c 
accorto,  onde  tenea  a freno  i Protettami,  eftir- 
pò  molte  difcordie  civili, e col  valore  dell’ armi 
ricuperò  alla  Corona  di  Polonia,  il  Ducato  di 
Suevia,  ediSmolenzo,  che ’l  Mofcovita  ha- 
veva  gran  tempo  innanzi  tolto  a’  Polacchi } più 
tetto  per  iòrprefa  che  per  valor  militare. 

Con 
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Con ’l  Turco  ancora  fi  moftrò  coraggiofo, 
per  ciò  che  havendogli  ’l  Turco  nel  1584.  do-  di 
mandato  che  fecondo  l’antica  confuetudine,  gli  Battori. 
dalle  certo  numero  di  gente  per  la  guerra  ch’e- 
gli faceva  contro  ’l  Perfìano  : il  Rè  Stefano 
glielo  negò  e rifpofe  , che  f Aquila  bianca  Po - 
lacca  dove  prima  era  tutta  Jpennata , e priva 
di  vigore  ; già  ara  rinuigorita , & haveva  rimeffo 
le  penne  , & aggozzato  gli  artigli,  & il  roftro. 

Anzi  li  crede  che ’l  Turco  per  tema  di  cotal  va- 
lore , mentre  Stefano  ha  tenuto  lo  fcettro  di  Po- 
lonia, non  habbia  infettato  quel  Paefe,  come 
per  l’innanzi. 

Cotali  qualità  di  Stefano  facevano  più  penfare  , Prftf.n~ 
a Polacchi  nell  eletione  del  nuovo  Re,  paren-  corona, 
dogli  che  per  mantenere  gli  Stati , e la  riputa- 
tone acquiftata  da  Stefano  , fotte  di  bifogno 
di  crearli  fucceflore,  perfona  che  li  poteflefpe- 
rare  che  fotte  per  riufcire  di  molto  merito.  Si 
credeva  da  molti  che  Ridolfo  Imperatore  fotte 
eletto  Rè,fenza  dubbio  comequegli  che  quando 
fu  dalla  parte  Auftriaca  eletto  Maflimiliano  fuo 
Padre , fu  determinato  che  doppo  la  fua  morte, 
non  fotte  altramente  interregno,  ma  fuccedefle 
fubito  Ridolfo , e forfè  perche  eglino  vedeano 
elfer  Maflimiliano,  molto  male  affetto , onde  in- 
di à qualche  tempo  morì. 

Altri  credevano  che  ’l  Duca  di  Parma  fofleà  Pa^adI 
quella  grandezza  chiamato , per  efler  pruden-  prertTndt. 
tiflìmo , & uno  de’  più  vatorofi  guerrieri  di 
quei  tempi,  & anco  per  la  confideratione  del 
Cardinal  Farnefefuozio,  che  mentre  fù  Protet- 
tore di  quel  Regno  gli  fece  di  fegnalati  fer- 
vigi  : ma  molt’  altri  erano  di  contrario  pare- 
re, temendo  che  per  elfer  egl’  Italiano,  non 
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1*17.  fi  confacele  con  i collumi  de  Polacchi  : te- 
mendo ancora  che  con  quel  Tuo  gran  valo- 
re , non  vi  foflè  congiunto  rigore , & orgo- 
glio nel  dominare:  oltre  che  temendo  eglino 
molto  del  Turco,  non  volevano  irritarlo  col 
mettegli  nel  fianco , un’  huomo  coli  dipendente 
della  Corona  di  Spagna,  odiata  dal  Turco  fiera- 
mente. 

Cardinal  jj  Vaivoda  della  Tranfilvania»  & il  Cardinal 
pretenda.  Batteri  fuo  cugino  afpiravano  molto  à quello 
Regno,  al  primo  di  quelli  facevahaver qualche 
parte  nell’ eletione,  per  effer  giovane  di  gran 
fpirito,  & ardire  di  cuore,  & [ajutato  dal  Tur- 
co, e dalle  Tue  proprie  richezze»  non  dimeno 
fi  credeva  che  gli  dovefle  nocer  molto  l’efler 
Nipote,  & herede  del  Rè  Stefano,  il  quale  fe 
bene  per  il  fuo  gran  valore , e per  le  regie  im- 
prefe  fatte,  era  bene  merito  di  quel  Regno  , 
tutta  via  della  Nobiltà  Polacca  era  egli  più  te- 
muto eh’  amato , perche  nella  diftributione 
degli  Honori  non  havea  in  tutto  fervato  i mo- 
di pubblici  dando  poca  fodisfatione  a’Grandidi 
quel  Regno,  onde  i Polacchi  più  volte  s’erano 
dati  à credere,  che  ’l  lor  Rè  non  e {Tendo  come 
Prencipe  d’autorità  aflòluta , ma  come  capo 
di  Repubblica , follerò  eflì  tenuti  di  deliberare 
congiuntamente  col  Senato  , delle  cofe  della 
pace,  e della  guerra,  e ne’  delitti  capitali  della 
Nobiltà,  haveano  dico  temuto,  che  ’l  Rè  Ste- 
fano con  qualche  deftrezza  non  fopprimeflè  à 
loro  quella  libertà , e che  per  l’innanzi  di  pie- 
na potellà  non  fodero  i loro  Rè.  Quella  mede- 
fi  ma  ragione  oliava  al  Cardinal  Battori  Cugino 
di  detto  Prencipe,  e Nipote  anco  egli  del  Rè 
Stefano,  ben’è  vero  che  quello  Cardinale  ha- 
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veva  parti,  e qualità  tanto  degne,  che  faceva-  »;*7* 
no  penfare  à molti  fopra  di  lui , e fi  immagina- 
vano potette  colpire  nella  Corona  meglio  di 
qualfivoglia  altro  Pretendente.' 

Non  vi  mancavano  ancora  di  quelli  eh’  à 
tanta  grandezza  chiamavano ’l  Duca  di  Ferrara, 
fi  per  effer  degno  Prèncipe , com’  ancora  per 
havere  in  molti  ran contri  favorito  quella  natio- 
ne;  non  dimeno  l’etterc  Italiano,  e l’effere  fta- 
to  un’  altra  volta  propofto  in  vano  , gli  noce- 
va  afiài,  e tanto  che  quelli  medefimi  che  vo- 
levano proponerlo  fi  diffuadevano  dal  pro- 
pofto. 

V’erano  oltr’  à quelli  alcuni  Nobili  del  Pae- 
fe  loro  , che  afpiravano  à detto  Regno  : ma  fi  Nobiliari 
teneva  in  ciò  via  più  che  vano  ogni  loro  pen-  Paete. 
fiero , perciò  che  fi  fa  che  i Polacchi  fono  fatti 
di  tal  natura , che  abborrifeono  fopra  ogn’  al-  - 
tra  cofa  di  ubbidire  ad  uno  del  corpo  di  quella 
Repubblica,  e da  lèi  cent5  anni  in  qua  , non  è 
mai  accaduto , c’  habbiano  eletto  uno  di  lo- 
ro medefimi  , & all’  hora  Cuccette  perche 
quella  Repubblica  non  era  ben  fondata , & ufa- 
va  altre  Leggi , & i cervelli  non  erano  tanto 
raffinati , & altieri  quanto  fono  dico  al  prefen- 
te  : ma  quando  uno  di  quei  del  Paefe  , che  per 
chiamarlo  come  effi  Cogliono , un  Fiafto,  fotte 
dovuto  eleggerli , certamente  Zamorfiri  Cancel- 
liere del  Regno  ne  haveva  gran  parte  in  mano, 
per  havere  egli  amminiftrato  grandiffima  parte 
delle  cofe  di  quel  Regno  in  tutto  quello  tem- 
po , che  v’  è regnato  Stefano , perche  i negoti 
più  principali»  le  confulte  delle  cofe  pubbliche, 

&ogni  Corte  di  governo  politico,  il  Rè  Stefano 
conferiva  con  etto  lui  > e fi  accollava  molro  al 

fano 
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fano  giudicio  di  quello  Signore  » & al  Tuo  con- 
figlio fi  fidava  più  che  del  fuo  medefimo:  irv 
maniera  tale  ch’era  venuto  appredò  di  tutti  in 
tanta  (lima,  che  maggiore  non  haurebbe  poflù- 
to  edere  , quando  egli  medefimo  folle  flato 
Rè , cotant’  era  la  (lima  che  ogn’  uno  facea  del 
fuo  favore,  & era  cofi  corteggiato  come  ’1  Rè 
flelfo  : ma  però  fiotto  pretello  d’eflèr  Generale 
degli  eferciti , & in  tutte  le  fue  ationi  fiervava 
madia , e maniera  reale  > tal  che  per  ifperien- 
za  de’  negotii , per  prontezza  nel  prendere  fu- 
bite , & buone  rifolutioni , & per  valore  , e 
per  gratia  de’  Soldati , era  attilli  mo  à quel 
Regno. 

Hcra  l’eletione  in  niuno  di  quelli  fiopra  i qua- 
li habbiamo  noi  fin’  hora  dificorfo  calcò  ella 
già,  ma  fiopra  quelli  due  fi  ridulfie  , cioè  fiopra 
’l  Prencipe  di  Suetia  , e l’Arciduca  d’Auftria  , 
nominato  Malfimilliano  , eh’  era  fratello  di 
Ridolfo  Imperatore,  e quello  Arciduca  have- 
va  molto  feguito  di  quei  Senatori,  non  fio- 
io  per  edere  egli  perfona  generofa,  & affabi- 
le al  maggior  legno  giallamente , fecondo 
al  voler  de’  Polacchi  : ma  ancora  per  have- 
rc  la  Famiglia  d’Aullria  gran  Fatione , onde 
da  una  parte  de’  predetti  Senatori  venne  egli 
eletto  Rè. 

Ma  l’altra  parte  , ò perche  abboniva  che  i 
Tedefchi  de’ quali  egli  haurebbe  condotto  ivi  in 
gran  numero,  fòdero  in  grado  alcuno,  paren- 
dogli per  molto  fiuperbi , & altieri  : ò perche 
temedèro  ch’edendo  quell’  Arciduca  fratello 
dell’  Imperatore  , e potendo  egli  col  tempo 
giungere  all’  Imperio,  non  penfaffe  far  quel 
Regno  hereditario,  come  fecero  i fuoi  maggio- 
. ri 
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ricTUngaria,  e della  Bohemia,  ch’erano  anco-  *5*7* 
ra  loro  Regni,  che  per  elettone  e non  per  fuc- 
ceffione  capitavano  in  mano  altrui:  ò folfe  per- 
che non  volendo  eglino  difpiacere  al  Turco,  le 
di  cui  forze  da  i Polacchi  fi  temevano  molto  r 
non  volevano  eleggere  per  loro  Rè  uno  della 
Cafa  d’ Aulirà,  famiglia  nemicilTìma  alla  Cafa 
Ottomana  : ma  per  qualunque  ragione  fi  folle» 
non  volle  l’altra  parte  confentire  all’  elettone  di 
Malli miUiano i ma  eleffc  ’l  Prencipe  di  Suetia, 
giovine  di  venti  anni,  foffe  ò per  elfer  egli  del- 
la Famiglia  Fagellona,  amara  da’ Polacchi  fom- 
mamente  per  l’opere  fegnalate  fatte  dal  Rè  di 
quella  Repubblica  una  Provincia  di  tant’  im- 
portanza qual’  era  la  Lituania,  ò per  la  gran  co- 
pia di  danari  c’  naveva  quello  Prencipe  , cre- 
dendoli d alcuno  che  ’l  Rè  di  Sqetia  padre  di 
quello  Prencipe  fi  fòlle  lafciato  intendere,  di- 
volere  unire  ’l  fuo  Regno  à quel  di  Polonia,  per 
maggior  beneficio  di  quello  figlivolo,.  come 
quello  ch’era  unico,  e foto. 

Al  parere  de’  più  fenfati  però  non  fi  credeva 
havefìfe  ciò  del  verifimi'e , fàlvo  fe  ’l  Prencipe 
folle  flato  ficuro  di  non  haver  mai  più  figlivoli , 
e della  linea  paterna  non  vi  folfero  vivi  llretti 
parenti  di  fangue  : ma  quando  una  delle  due  co- 
fe  vi  folTe  fiate  non  era  nè  naturale  nè  punto 
credibile  che  fi  volelfe  torre  a’  fuoi  per  dare  a’ 
Polacchi  : onde  io  credo  che  l’intelligenti  di  Po- 
lonia , non  fi  movelfero  di  quella  ragione  , à 
dare  ’l  Scettro  Reale  al  Prencipe  di  Suezia , cre- 
do ben  però  che  fi  movelfero  dal  pretendere  ’l 
Rè  di  Suetia  la  Lituania,  come  Stato  heredita- 
rio  della  Madre  , la  qual  pretentione  haurebbe 
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»J*7*  pofluto  un  giorno  far  qualche  moto  , del  che  j 
Polacchi»  fi  farebbero  liberati , & ufciti  d'ogni 
forte  di  fofpetto , col  creare  loro  Re  ’l  Prenci- 
pe  di  Suetia  fuo  herede  , e da  lui  fommamente 
amato. 

Si  può  credere  ancora  ch’eglino  fi  moveffero 
• dal  vcdeie  che  ’l  loro  Regno, non  era  ftato  mai 
folito  di  fare  armata , nè  meno  haver  forze 
ballanti  à farla  , fe  bene  per  altro  potentiflìmo 
nella  Cavalleria  , dove  che  ’l  Regno  di  Suetia 
fuole  armare  gran  numero  di  Navi  > onde  fa- 
cendo i Polacchi  ’l  Prencipe  di  Suetia  lor  Rè, 
farebbono  flati  potenti  per  mare , e per  terra, 
e cofi  agevolmente  haurebbero  pofluto  fuperare 
’l  Mofcovita,  che  già  era  chiamato  ’l  granDra- 

So  Settentrionale , contro  ’l  quale  i Polacchi 
avevano  una  innata,  & irreconciliabile  nemi- 
citia. 

Per  tutte,  ò per  una  parte  di  quelle  ragioni 
modi  i Polacchi  elefièro  Rè  ’l  detto  Prencipe, 
e cofi  furono  eletti  due  cioè  Maflìmilliano  , & 
il  Prencipe  di  Suetia , quali  fatti  confàpevoli 
della  loro  eledone,  fi  pofero  in  viaggio  per  pren- 
derne ’l  pofcflò , conducendo  ambidue  buon 
numero  di  genti  per  debbellare  chi  in  ciò  gli 
fofle  flato  contrario. 

Ordine  Siilo  haveva  in  queflo  mentre  fpedito , due 
duo  da  efprelfi,  ordinando  ail’  Arcivefcovo  di  Napoli, 
sino  ai  cjie  juj  era  fuo  jsJuntio  ; che  fi  trovaflc  prefen- 
Poionìa.1"  te  à quell’  eledone  , e che  favori f le  la  parte  di 
Maflìmilliano  con  quell’  maggiore  affètto , & 
ardore  che  fi  potefle  , ma  che  però  ufaflè  altre 
tanta  diferetezza,  nel  far  le  cofe  con  fegretez- 
za  , perche  non  intendeva  difguflarfi  cofi  aper- 
tamente l’altro  , oltre  che  ipn  era  riputatione 
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della  Santa  Sede  ch’egli  fi  foffè  impegnato  alla  * T«  1 
difefa  d’una  caufa  che  non  riufciflè  con  buon 
efito:  anzi  ordinò  di  più  al  detto  Nuntio  , che 
quando  vedeflè  che  ’l  negotio  di  Maflìmilliano 
non  foffe  per  haver  ottimo  effètto  , che  fi  vol- 
geffe  à quella  parte  che  moftrava  d’havere  felice  } 

evenimento , e quefto  voleva  dire  che  favo- 
riffe  ’l  partito  di  quello  di  Suetia.  Si  rallegrò 
però  non  poco  quando  ’l  Nuntio  gli  fcriffe  che 
l’eletione  era  caduta  nella  perfona  di  Maffìmil- 
liano,  e tanto  più  perche ’l  detto  Nuntio,  fcrif- 
fe  come  fe  quefta  foffe  fiata  una  cofa  fatta  ; on- 
de quando  poi  intefe  le  difficoltà  che  s’incon- 
travano , fi  fdegnò  grandemente  ; e fcriflè  al 
Nuntio  , che  quel  fuo  auvifo  fereno,  era  flato 
troppo  preflo  intorbidato  dalle  nuove  infaufle,  • 
mandò  ad  ogni  modo  fubito  venti  due  mila  du-* 
cati  d’oro  al  Vefcovo  di  Nais  in  Slefia , in  fòc- 
corfo  di  Maffìmilliano  ordinando  al  Vefcovo' 
che  non  folo  confegnaffe  quel  danaro  allarequi- 
fizione  di  Maffìmilliano,ma  che  di  più  l’aflìcu- 
raffe  d’altro  foccorfo. 

Si  credette  che  fe  Maffimilliano  haveflè  ha-  Guerra  tra 
vuto  qualche  numero  maggiore  di  gente,  e foffè  due  Pre- 
venuto con  più  follecitudine  alla  volta  di  Cra-j^J^ 
covia  Città  di  Corona,  e feggio  Reale , fenza ^ 
dubbio  l’haurebbe  prefa,  e cofi  di  neceffità  an- 
dava in  fua  mano  tutto  ’l  rimanente  del  Regno. 

Eg’i  fe  ne  venne  finalmente  con  fedici  mila 
combattenti  su  il  piano  di  Cracovia  un  giorno 
di  Vcnnerdi  ( giorno  infauflo  per  lui  ) verfò  la 
metà  d’Ottobre  del  1587.0  mandò  à quella  Cit- 
tà la  fua  eletione , e pregò  quei  Cittadini  à vo- 
lerlo ricevere  , quali  ricufarono  di  farlo  , & in 
tanto  follecitarono  ’l  Prencipe  di  Suetia  con 
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efpreflò  à venirtene  al  più  torto , mentre  la  di- 
latione  metteva  le  cofe  à rifchio , ricordandogli 
ch’erti  gli  havevano  già  fatto  intendere , che 
per  la  fua  coronatione  era  deftinato  ’l  giorno  di 
San  Luca.  Oltre  à ciò  fi  fortificarono  molto 
bene , abbruciando  alcune  cafe  de’  Borghi  , e 
facendo  di  molte  trinciere,  & altr’  opere  difen- 
five,  per  poterli  difendere  dalle  mani  nemiche. 
Si  fecero  tra  di  loro  quali  ogni  giorno  molte 
fcaramuccie:  nelle  quali  le  genti  di  Maflimillia- 
no  rimafero  più  volte  perdenti , con  gufto  de’ 
Cittadini. 

Arrivo  Fra  quello  mentre  giunfero  gli  Ambalciatori 
diteli  Am.  Prencipe  di  Suetia  , e diflèro  che  ’l  Prenci- 
d«i  prcn-  Pe  era  giunto  a Danzilca  ove  per  fortuna  mari- 
ripe  di  narefca,  era  tardato  affai  à giungere , e che  per 
*ueua*  commodità  de’  fuoi  era  ivi  coftretto  di  fermar- 
li al  quanto  > onde  non  poteva  in  guifa  veruna 
ritrovarfi  ’l  giorno  propofto  di  San  Luca  in  Cra- 
covia per  coronarli > ma  che  vi  farebbe  fenz.’ 
alcun  dubbio  arrivato  ’l  giorno  di  San  Martino,- 
nel  quale  coronarebbe  Gli  fu  rifpofto  che  non 
„ era  lolito  tra  di  loro  di  fare  la  coronatione  in 
altro  giorno  che  di  Domenica  , e che  eglino- 
havevano  intimato  ’l  dì  di  San  Luca,  perche 
in  tal’  anno  cafcava  in  Domenica  , e che  però 
la  coronatione  fi  farebbe  rimertà  alla  Domenica 
feguente  doppo  San  Martino  , che  farebbe  ap-, 
punto  ’l  decimo  quinto  giorno  del  Mefe  di  No- 
vembre. 

Hor  mentre  quivi  dimorò  Maffimilliano  , 
moìì  un  gran  numero  de’  fuoi  Tedefchi , per 
ciò  eh’  ertendo  eglino  mal  vertiti , e fofFrendo 
freddo  grande  per  l'intemperie  dell’aria  piàdell’ 
ordinario  fredda  , & havendo  fopra  tutto  gran- 
, penu- 
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penuria  di  vino,  ond’  è che  per  lo  più  gli  con-  x&7\ 
veniva  bevere  acqua  pura , o vero  una  cattiva , 
e mal  comporta  cervofa  che  però  gli  fopragiun- 
fe  un  fluflò  accompagnato  di  febbre  maligna  à 
tal  fegno  che  in  pochi  giorni  gli  uccideva  mife- 
ramente  , infettandofi  quel  ch’era  pèggio  l’uno 
con  l’altro,  la  qual  cofa  faceva  ftimare  efièr  ciò 
più  torto  una  contagione  , che  una  malaria  5 
Maflimilliano  usò  ogni  diligenza  poflibile  per 
portarvi  qualche  rimedio  , ma  ogni  cofa  riufcì 
vana  , perche  ’l  rimedio  farebbe  ftato  d’havere 
di  buoni  alloggiamenti , con  quella  nodritura 
neceflària,  ch’era -ciò  che  mancava  , e di  dove 
procedevano  le  malatie , e la  mortalità  tanto 
grande.  » . 

Grande  mortalità  vi  era  ancora  in  Pietrico-  Mortaiiti 
nia , dove  elTendo  giunto  ’l  Prencipe  di  Suetia,  [j”leMl11* 
gli  fu  con  bella  alluda  prefentata  una  Lettera 
d’un  giovine  Polacco  della  Famiglia  Corfmfca 
in  nome  di  Maflìmiliano , di  cui  egli  ièguiva  ali* 
hora  la  parte , & usò  uno  ftrattagemma  ben 
grande,  per  poter  far  ciò  , che  dirò  qui  con  la 
brevità. 


Haveva  col  detto  Prencipe  di  Suetia  quello 
giovine  un  fuo  Zio  ch’era  in  grande  ftima  , & 
in  non  poco  credito  nella  Corte  del  Prencipe: 
che  però  con  bella,  e delira  maniera  lì  volle  à 
pregarlo  , che  gl’  intercedeflè  grada  apprertò  ’l 
Prencipe  ellèndo  egli  molto  pentito  d’haver  fe- 
guito  ’l  partito  di  Maflimilliano  , e che  ne  vo- 
leva dell’  error  fuo  chiedere  humil  perdono  al 
Prencipe:  operò  fubito  ’l  zio  in  maniera  che  ’l 
Prencipe  alla  fua  inftanza  fi  difpofe  à perdonar- 
lo, onde  fu  introdotto  à lui  per  baciarle  la  ma- 
no, óc  all’  hora  con  un’animo  intrepido  fatta- 
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y*7*  gli  riverenza  gli  prefentò  la  Lettera  di  Maflìmil- 
Uano  , e gli  diffe  che  non  fi  maravigliaffe  della 
maniera  ulata , percioche  havendogli  Maflimil- 
liano  fcritto  cinque , o fei  volte  , nè  effendo 
po fiuto  mai  accertarli , che  alcuna  d’effe  gli  fuf- 
fe  capitate  in  mano , egli  ne  haveva  tenuta  la 
maniera  per  dargliela  in  mano  propria.  Il  Pren- 
cipe  s ’ alterò  di  quello  fatto  , e comandò  una 
rigorofa  prigionia  del  giovinolo,  al  cui  corpet- 
to lenza  leggerla  vogliono  che  faceffe  bruciare 
la  lettera.  Alcuni  però  hanno  detto  che  la  let- 
tera non  fu  altramente  bruciata,  ma  lenza  effe- 
re  aperta , fu  dal  Prencipe  confegnata  ad  un 
fuo  Segretario , volendo  in  tal  modo  far  ve- 
dere la  poca  ftima  che  faceva  delle  lettere 
di  Maflìmilliano  : di  là  à due  giorni  liberò  poi 
’l  giovine  , non  per  altro  che  per  la  vivacità 
dell’  atione  , e per  haver  faputo  così  bene  fer- 
' vire  ’l  padrone. 

Hora  Maflìmilliano  in  quello  mentre  lafciò 
Cracovia , e fi  moffe  [per  la  volta  di  Pietrico- 
via , conducendo  feco  tutto  ’l  refto  dell’  Efer- 
cito , con  ferma  rifolutione  d’incontrare  ’l  Pren- 
cipe di  Suetia  ; ma  ò che  intendeffe  che  l’efer- 
cito  del  Prencipe  era  maggiore  del  fuo  , arri- 
vando in  fatti  a trenta  mila  > e più  foldati , di 
gran  lunga  inferiore  al  fuo, che  non  era  di  quat- 
tordici ;ò  pure  perche  in  una  fcaramucciatache 
s’era  fatta  tra  alcuni  de  i Tuoi , con  alcuni  altri 
di  quelli  del  Prencipe,  erano  i fuoi  reftati  per- 
ditori ; ò qual’  altra  fi  foffe  la  cagione , balla 
che  fene  ritornò  indietro,  tendando  nuova  im- 
prefa  intorno  a Cracovia  ; ma  ogni  cofa  gli 
riufcì  vana,  benché  fàceffe  l’ultimo  sforzo  con 
perdita  d’alcuni  de’  fuoi. 

Effen- 
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Effondo  egli  finalmente  ridotto  in  Eellone,  1 t$7. 
più  toflo  per  afficurar  fo  Hello  thè  per  altro  ; il 
Cancelliere  con  dodeci  mila  foldati  fi  rifolfe  à e perdi «’ 
feguirlo,  il  che  venendo  all’  orecchie  di  Malli-  di.Ma(£- 
milliano  fi  partì  di  quel  luogo  ch’era  sii  ’l  paefe  millun?*  ' 
Polacco  , e pafsò  alla  frontiera  di  Slefia  à Pit- 
fchen  luogo  del  Duca  di  Briga.  Fu  quivi  fegui- 
to  dal  nemico  , con  cui  fi  fecero  alcune  fcara- 
mucciate  tra  di  loro,  nelle  quali  quelli  di  Maffi- 
milliano  perdettero:  onde Maffimilliano  fu  qui- 
vi alfodiato  : e non  potendo  in  guifa  veruna 
mantenerfi  in  quel  luogo , per  mancargli  ogni 
forte  di  munitione  fu  coflretto  di  renderli , e 
così  ne’  primi  giorni  di  Gennaro  del  15  88.  ven- 
ne egli  in  mano  de’  Polacchi  prigione* 

Il  Cancelliere  allegro  della  vittoria , fece  di 
fubito  fare  l’inventario  di  quanto  v’  era  nell’  E- 
fercito  di  Maffimilliano,  al  quale  doppo  che  fu 
condotto  con  buone  guardie,  in  un’honorevole 
alloggiamento  furono  lafciati  do  iici  piatti  d’ar- 
gento, otto  tondi  piccioli,  con  due  Forcine,  ' 
e due  Cocchiarine,  il  che  parue  molto  Arano  à 
quel  Signore , e compaffionevole  à quei  che  lo 
leppero:  poi  fu  Taccheggiato  quello  luogo, con 
molto  furore  da  quei  foldati,  facendo  maggiori 
inlòlenze  di  quelle  s’ erano  forfè  mai  fatte  in  al- 
tri Tacchi,  e prefe  di  Città. 

Quella  difgratia  di  Maffimilliano  difpiacque 
comunemente  à tutti  Prencipi  Chrifliani  com’ 
ancora  à molte  Nationi  particolari,  e maffima- 
mentealla  Polonia,  la  quale  fi  dolfe  aliai  con 
gH  Stati  di  Polonia,  ch’effondo  tra  di  loro 
pace , e conventionc  di  non  offenderli , ha- 
veflèro  eglino  dopo  fatto  fi  grand’  affronto  à 
Maffimilliano  della  Slefia , ch’era  membro  an- 
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neflò  alla  Boerr.ia  : ma  nifluna  vi  portò  pronto 
rimedio  come  Siilo  , conforme  lo  diremo  all* 
altro  Libro. 

Spada  Quafi  che  nello  ileflò  tempo  invigilando  ’1 
da  siilo  al  ^onte^ce  i"°Pra  gli  affati  della  Francia  , haveva 
Duca  di  fpedito  al  Duca  di  Guifa  capo  della  Lega  Cat- 
Guiia.  tolica,  una  fpada  fimile  a quella  che  già  haveva 
mandato  l’anno  innanzi  al  Prencipe  Farnefe  in 
Fiandra  , ordinando  al  Vefcovo  eh’  era  flato 
deputato  da  lui  per  confegnarla  , che  gli  mani- 
fellaffe  ’l  fuo  affetto  paterno  , e che  lo  decan- 
tane per  uno  che  teneva  ’l  primo  luogo  nell’ 
animo  Pontificio.  Quella  cerimonia  fi  fece  in 
Parigi  con  gran  trionfo,  e cofi  grande  che  ’lRè 
medefimo  cominciò  ad  haverne  gelofia,nel  ve- 
dere l’acclamationi  popolari  in  favor  del  Guifa  > 
benché  egli  per  modeftia,  fuggifife  ogni  honorc 
ch’eccedeva  al  fuo  flato. 

Lettera  Ma  perche  le  guerre  civili  intorbidavano 
dì  si^°  81  molto  ’l  ripofo  del  RèChriflianiflìmo,  e gli  le* 
Francia.  vavano  PCT  così  dire  quella  maellà  dovuta  all' 
autorità  Regia,  Siflo  che  non  poteva  fentire 
parlare , che  la  fopranità  de’  Prencipi  patiffe 
naufragio,  fcriflè  una  lettera  al  Rè  , nella  qua- 
le l’efortava  à confervar  l’honor  della  fua  Coro- 
na , & a non  voler  cedere  nulla  all’  infolenza 
de’ Sudditi  quali  fi  pigliavano  a gloria  di  fminui- 
re  le  ragioni  della  Sopranità  regia , maggior  glo- 
ria doveva  havere  egli  di  abballar  l’orgoglio  de’ 
Ribelli  : anzi  1’aggiungeva  che  7 male  incanche- 
rito  haveva  bijogno  di  fuoco , e ferro  : e ch'egli  non 
doveva  rifp  armiate  quel  /angue  , ch'era  troppo  fu- 
per  fuo  nelle  vene  de’  Sudditi. 

Moffrta  Confervò  ’l  Rè  quefla  lettera  appreflò  di  fe 
Cuifi”  * I"°Pra  la  quale  ne  lece  più  volte  lungo  rifleflò, 
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e più  di  due  volte  la  comunicò  al  Duca  diGui-  ij*7i 
fa.  Hora  ritrovandoli  un  giorno  nel  Parlamen- 
to, dove  fi  parlava  del  modo,  come  fi  potelse- 
ro  accomodare  quelle  guerre  civili,  che  rende- 
vano la  Francia  tanto  divifà  ; volendo  egli  far 
vedere  c’  haveva  feco  ’1  Papa  , e che  quantun- 
que lo  conlìgliaflè  alle  ftragi,  & alle  vendette, 
ch’egli  con  tutto  ciò  voleva  rifparmiare  ’l  fan- 
gue  de’  fuoi  Popoli  ; moftrò  la  detta  lettera,  e 
volle  che  foflè  letta  in  pubblico  Parlamento, 
di  che  reftarono  ammirati  gli  fteflì  Cattolici, 
non  che  i Proteftanti , quali  diedero  nelle  fma- 
nie , nel  vedere  che  un  Papa  che  pretendeva  ’l 
titolo  di  Pallore  delle  Pecorelle  di  Chri(lo,che 
foflè  un  Lupo  affamato  di  fangue  humano  : on- 
de un  Configliero  Protellante  fi  levò  in  piedi, 
e con  gran  rifentimento  dille  : Sire  queflo  Papa  Sentirne*?, 
Siflo  ci  ha  fatto  un  Macello  di  carne  humana  in  configge-' 
i Roma , nè  vorrebbe  hora  fare  uri  altro  in  Parigi,  re  contro^ 
S'egli  non  ha  faputo  rifparmiare  V fangne  de’  fuoi  ^'(Sor  ** 
Popoli,  come  potrà  farlo  di  quello  degli  altri  ? i fuoi  * * 
configli  fono  crudeli  per  tutto , già  che  governa  Ro- 
ma inum  inamente. 

Seminarono  poi  i Proteftanti  molte  Satire  sdegno* 
contro  ’l  Pontefice, il  quale  fi  fdegnò  di  ciò  che  S‘fto.jCnT" 
il  Rè  haveva  letto  quella  fua  lettera  nel  Parla-  tr0  * 
mento,  e ne  fece  portare  dal  fuo  Nuntio  i fuoi 
grulli  lamenti  ad  eflò  Rè,  col  fargli  dire,  ch’elio 
Fhaveva  fcritto  paternamente,  e ch’egli  doveva 
nel  fuo  Parlamento  parlare  con  la  fua  propria 
lingua  , e non  già  con  la  penna  del  Pontefice  : • 

Il  Rè  fece  le  lue  ifcufe  in  quel  miglior  modo 
‘che  trovò  più  conveniente,  con  tutto  ciò  Siilo 
fi  trattenne  di  fcrivergli  più  , e fopra  tutto  in 
materie  limili , e quand’  occorreva  gli  faceva 
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parlare  dal  fuoNuntio:  ma ’l  Rè  non  curava 
troppo , perche  non  pigliava  gli  affari  tant’  à 
cuore* e particolarmente  i confagli  di  Siilo*  che 
lo  conofceva  d’humore  molto  contrario,  e dif- 
ferente al  fuo. 

Gli  Agenti  del  Rè  di  Navarra  che  fi  trovava- 
no in  Suiffà,follecitavano  molto  i Cantoni  Pro- 
teilanti, a raunare  un  buon  numero  di  Militie* 
acciò  unite  con  quelle  del  Rè  di  Danimarca, 
del  Duca  Chriftiano  di  Saffònia , del  Marchefe 
di  Brandeburgo.  e del  Prencipe  Cafimiro,  po- 
teffèro  tutt’  infieme  opporfi  a’  difegni  della  Le- 
ga de’  Cattolici , che  s’era  fatta  contr*  i Pro-  i 
teilanti,  tanto  più  che  la  Regina  Elifabetta , per 
tal  foccorfo  haveva  sborfato  teflanta  mila  Duca- 
ti d’oro. 

Teodoro  trovava  all’  hora  nella  Suiflà  Teodoro  di 
diBcti.  Bela,  Predicante  famofo  de’ Proteilanti,  qua- 
li rhavevano  in  grandiflìmo  concetto,  perhuo- 
mo  zelante  della  lor  Religione:  onde  gli  Agen- 
ti del  Navarra  per  poter  meglio  riufcire  ne’loro 
trattati , fecero  capo  con  coilui , prefentando- 
gli  anco  lettere  molt’  affettuote  del  Navarra, 
che  però  ’l  Beza , zelante  in  effetto  del  bene- 
ficio, & avanzo  della  fua  Religione*  e perl’am- 
bitione  di  far  conofcere  l’autorità  ch’egli  poflè- 
deva  fopra  i Popoli  di  quelle  parti cominciò 
ad  andar  da  Cantone , in  Cantone  predicando , 

& efortando  in  tal  modo , che  tocchi  di  ze- 
lo , o d’altra  ragione  * diedero  ordini  riiòluti 
. per  la  levata  di  quell’  Efercito  che  domandava 
con  tant’  inftanze  ’l  Navarra,*  & il  Beza  teppe 
coG  ben  fare , che  in  breve  fi  raccoliè  popolar- 
mente dalle  Chiefe  Proteilanti  una  gran  iòna- 
ma  di  danaro , per  il  mantenimento  dell’  arma- 
ta. 
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ta , qual  danaro  fu  inviato  in  mano  del  Prenci-  ***74 
pe  Cafimiro. 

I Cantoni  Cattolici  che  fentivano  malvolen- 
tieri ’l  nome  di  Teodoro  di  Bez,a , fcriflèro  mol- 
te lettere  ad  alcuni  Prelati , e Cardinali  in  Ro- 
ma acciò  informaflèro’l  Pontefice  del  gran  ma- 
le che  quell’  huomo  portava  alla  Religione 
Cattolica , e del  gran  zelo  , & Irdore  ch’egli 
moftrava  nell’  unire  i fuoi  Proteftanti , à danni 
de’  Cattolici;  onde  farebbe  flato  bene  di  pigliar- 
li qualche  efpediente  , perche  la  villa  fola  di 
quello  Perfonaggio , era  un  fucile  eh’  accende- 
va ’l  fuoco  nel  petto  de’  Proteftanti. 

Si  tennero  fopra  ciò  due  Confulte  d’alcuni  Propoli* 
Cardinali  in  prelènza  del  Papa,  che  in  foftanzacontro  à 
li  rilòlvevano  , che  fenza  dubbio  alcuno  fe 

SDtelIè  trovar  modo  di  levar  via  di  Ginevra  ’l 
eza  , o con  promellè  , o con  inganni,  che-  , 
lenza  dubbio  alcuno  ancora  reftarebbe  aflòpita 
ogni  difficoltà  per  l’intiera  converlione  di  Gine- 
vra alla  fede,  che  farebbe  la  gloria  maggiore  che 
poteftè  arrivare  al  Ponteficato  della  Santità  fua , 
per  altro  già  colmo  fino  all’  hora  ch’era  fui  prin- 
cipio di  tutte  quelle  grandezze , alle  quali  non 
haveva  pofluto  pervenire  già  mai  Pontefice  al- 
cuno , di  modo  che  conveniva , che  fua  Santità 
impiegane  tutto  ’l  fuo  zelo,  e tutta  la  fua  auto- 
rità per  difcacciare  quella  pelle  di  Ginevra, poi- 
ché elTendo  ’l  Beza  quello  eh’  appellava  Gi- 
nevra con  la  falla  dottrina  di  Calvino, di  cui  era 
perverfo  difcepolo , e che  con  la  fua  arrogante 
autorità  teneva  à freno  i defiderii  di  quei  Popo- 
li , che  fenza  dubbio  confervano  nel  cuore  per 
1 Relig  e Cattolica  loro  vera  Madre, eftinto 
quelf  oftacolo  li  vedrebbe  fubito  fiorire  in  Gi- 
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nevra  più  che  mai  la  Santa  Chiefa  , e calpeftata 
per  Tempre  l’Herefia.  Aggiungendoli  in  oltre 
che  ’l  beneficio  di  tirar  quella  Città  alla  fede 
era  un’  effètto  , in  riguardo  dell’  altre  conlè- 
quenze  molto  maggiore , poiché  fi  trattava  del- 
la falute  della  Francia,  e della  Suizza  , perche 
ellèndo  Ginevra  la  Chiave  de’  Cantoni  Here- 
tici , & il  propugnacolo  degli  Heretici  detti 
Ugonotti , quali  guardavano  quella  Città  co- 
me ’l  loro  afilo  in  ogni  bilògno  , che  però 
levata  dalla  Tua  apoflafia  Ginevra , non  fi 
. metteva  più  in  dubbio  che  non  fi  foflè  per 
vedere  in  breve  tutta  convertita  la  Francia, 
e la  Suizza , mentre  mancandogli  quell' 
appoggio  agli  uni , e quella  fperanza  agli  al- 
tri farebbono  da  per  loro  venuti  alla  vera  fe- 
de. 

. Quell’  era  un  chimerizzar  troppo  fopra  gli 
bnìta^tì-  euvenimenti  futuri , & un  far  Callelli  in  aria 
rario  fuori  anche  dormendo  , balla  che  trovandofi  ’l  Vef- 
ii  Gine-  Covo  di  Ginevra  ch’era  Monfignor  Sales  inRo- 
yn*  ma,  fu  chiamato  in  prefenza  del  Papa,  per  in- 
tender da  lui  quali  mezzi  ftimafie  che  fo  fiero 
più  poflibili  à levar  via  di  Ginevra  ’l  Beza  ; 
rifpofe  il  Vefcovo  che  non  ne  vedeva  nifluno 
fe  non  quello  di  prellar  la  mano  al  Serenilfimo 
di  Savoia  , con  potenti  foccorfi  per  Tefpugna- 
tione  di  tal  Città , che  in  quant5  al  Beza  in  par- 
ticolare, non  vi  era  apparenza  alcuna  di  levarlo 
via  di  Ginevra,  perche  naturalmente  fcaltro, 
e dall’  ambitione  di  vederli  regnar  con  tant’  au- 
torità fatto  alluto  ne’  propri  intereflì  non  have- 
va  dubbio  di  credere  che  contro  di  lui  non  dor- 
miva ’l  zelo  de’  Cattolici , e che  da  quelli  fi 
cercava  tutto  ’l  modo , e tutte  le  maniere  per 
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bavere  ’l  fuo  fangue  , che  però  non  faceva  paf-  i;t?ì  ' 
fo,  fenza  un  cumulo  grande  di  precautioni , e 
fenza  pigliar  cento  e mille  mifure , non  coftu- 
mando  di  praticar  niffuno  , fenza  effer  ficuro 
d’una  inveterata  conofcenza  , nè  voleva  do- 
meftici  in  fua  Cafa  , della  di  cui  fede  non  ne 
folle  ficuro  ■>  oltre  che  quei  fuoi  pervertì  Setta- 
rii lo  cuftodivano  come  fuoi  Demoni  tutelari, 
nè  ufciva  mai  di  Cafa  fenza  haverne  cinque  ò 
lèi  à lato,  e quel  che  importa, che  per  maggior 
ficurezza  non  metteva  mai  i piedi  fuori  della 
Ci  tra. 

In  quella  maniera  vennero  à celiar  tutte  le  Tentativi 
propolle  che  fi  facevano  da  quello , e quell’  al-  ““«k 
tro , lìa  per  trovar  mezzi  ai  farlo  alfallinare, 
fia  par  auvelenarlo,  tanto  più  che  u’  erano  del- 
f infòrmationi  che  dal  Duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  , s’erano  fatte  tutte  le  diligenze  fenza 
rilparmio  di  fpefa  , per  venire  à capo  d’uno  di 
quelli  due  difegni  contro  di  Beza  , e con  tutto 
ciò  ogn’  opera  Iriufciva  inutile , e vana , con 
difpiacere  di  quel  Prencipe. 

Dal  Cardinal  Sforza  c’  havea  commiffione  Propofea 
particolare  del  Duca  di  Savoia  per  premere 
quella  Corte  contro  Ginevra  , e ch’era  uno  di-  'lat^r  " 

Spella  Confulta  fu  propollo,  che  dalla  parte  di 
ua  Santità  fi  dovellè  fegretamente  , e con  let- 
tere del  Signor  Cardinal  Montalto  , e per  via 
di  qualche  Nobil  palìàggiere  incognito,  fi  fa- 
celle  intendere  , che  ogni  volta  e quando  fi  ri- 
folvellè  d’abbandonar  l’herelìa  , e ritornare  nel 
grembo  della  Religione  Cattolica , nella  quale 
naveano  nobilmente  vilfuti , e gloriofamente 
morti,  tanti,  e tanti  fuoi illullri  Antenati,  che 
con  gran  piacere  , e comune  confolatione , e 
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&*7*  gloria  perpetua  della  Tua  Cafa  , e Tua  , farebbe 
dalla  Santità  fua  invertito  del  Reggio  Man- 
to della  porpora  facra , e dove  non  fi  dubita 
che  non  forte  per  fare  una  maeftevole  figura , 
& avanzarli  fino  nelle  prime  Dignità  della 
Chiefa. 

s«ntimen*  Sopr’  à quefta  propofta  diverfi  furono  i fen- 
«ì  (opra  timenti,  & i pareri  di  quei  Cardinali,  e Prela- 
«*°»  ti  che  intervenivano  alla  Confulta  ; gli  uni  la 
lodavano, & approvavano  come  quella  che  po- 
trebbe ertèr’  efficace,  poiché  portando  la  fama 
che  ’J  Beza  era  avido  di  gloria  , e d’applaufo  , 
/ non  havrebbe  per  cofa  certa  trafcurato  d’ab- 
bracciare un’  honore  che  lo  metteva  del  pari 
co’  Reggi.  Altri  diflèro , che  quell’  era  met- 
tere in  difprezzo  la  Dignità  Cardinalitia , con 
offrirla  ad  un’  Heretico  che  fenza  dubbio 
lliavrebbe  rinunciato  , non  già  che  ambinolo 
non  forte  d’un  coli  gloriofo  Carattere,  mà  per- 
che non  fi  fidarebbe  alle  promeflè  ; anzi  che 
ciò  fervirebbe  à renderlo  tanto  più  autorevole 
con  i fuoi , & à mettere  in  maggior  riputatio- 
ne  l’herefia  , perche  accreditato  ’l  Beza  per  la 
fua  dottrina , e del  Maeftro  , nell’  intendere 
che  rinunciava  un  Cappello  di  Cardinale,  per 
mantenerli  fermo  nella  fua  Religione , ogn’ 
un  fi  darebbe  à credere  ertèr  quefta  coli  perni- 
ciolà  fetta  buona,  e legittima , e Dio  fa  fe  à tal* 
efempio  quell’  acciecati  diveranno  più  oftinati 
che  mai. 

ltifolu-  Afcoltò  ’l  Papa  quanto  dagli  altri  s’andò  dif- 
lione  del  correndo  fia  fopra  quelle  ragioni , fia  fopr’  al- 
^P**  tri , e poi  col  folito  animo]  rilòluto  rifpolè , 
Che  non  b aveva  bi fogno  più  di  Confulte  / opra  ma- 
terie di  quella  natura  , che  V difpenfar  Cappelli  di 
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Cardinale  > era  una  giuriditione  di  fuo  dritto  % on - 
de  non  voleva  che  altri  gli  regolaffero  in  faccia  > il 
mezo  , & à chi  diftribuir  fi  dovejfero  , che  ama - 
rebbe  meglio  che  ire  Città  fi  perdejfero  dalla  Sedo 
Apo/lolica  altrove  , che  un  (olo  Her etico  fi  chia- 
male in  Roma  per  effer  ’ ve (l  ito  della  facra  Por- 
pora. Che  quando  fi  Japrà  che  fi  davano  dal  Pa- 
pa Cappelli  di  Cardinali  ad  Heretici , per  chiamar- 
gli con  tale  hamo  alla  Religione  Cattolica , che  mol- 
ti Prelati  diverrebbono  heretici  per  poter  con  quefto 
mezo  ejfer  chiamati  al  Cardinalato , che  quanto  7 
frutto  Sarà  maturo  cader à da/è  fte/fo  fenza  tanto 
Jcuoterlo.  ’ 

Faceva  quefto  Sifto  non  tanto  c’  haveflè  di-  Ma/Uma 
rettamente  ’l  pendere  per  applicar  l’animo  in  d*  siilo, 
certe  cofe  di  quella  natura  fcabrofe,  e di  po- 
co utile , alla  Sede  Apoftolica , quanto  che 
per  parer  c’  haveva  fenno  > e zelo  da  tener 
la  mano  in  tutti  gli  affari  interni,  & efter- 
ni  eh’  intereflàvano  la  Chieda , e per  conten- 
tare in  oltre  gli  fcrupoli  di  certi  Cardinali  • 
che  lo  premevano  contro  agli  Heretici  , Co- 
pra tutto  i Cantoni  Cattolici , quali  {limava- 
no per  certo  che  caduta  Ginevra  , i Canto- 
ni heretici  farebbero  divenuti  alla  vera  fede, 
oltre  c’  havendo  in  quefto  l’animo  d’afliftere  ’l 
Duca  di  Savoia  per  i’inftanze  che  dal  detto  Du- 
ca gli  venivano  fatte , premevano  per  ciò  ’l 
Nuntio  acciò  rapprefentafle  à fua  Santità  ’l  bi- 
fogno  che  vi  era  d’adoprarfi  per  levar  via 
agli  heretici  un  propugnacolo  com’  era  Gine- 
vra.  . 

Ma  quello  che  difpiaceva  a Sifto  in  quelli  Morte deu' 
tempi  erano  le  voci  che  correvano  per  tutta  ^r‘j*no 
l’Europa , dopo  che  dalla  Regina  Élifabetta  ^2. 
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M*7*  s’era  fatta  morire  cofi  empiamente  » fenz’  al- 
cun riguardo  al  parentato , & all’  honor  del- 
la Corona  una  Regina , per  fodisfare  alle  maf- 
fime  di  fiato  de’  fuoi  proprii  interreffi  : maxi- 
me ( come  fi  fcrive  d’alcuni  ) fimili  à quelle 
de  i Giudei  che  limavano  lecito  di  far  mori- 
re uno , benché  innocente  per  falvar  tutto  ’l 
Popolo  : comunque  fia  la  morte  fu  un  palco 
di  quella  infelice  Regina  di  Scoda  , e l’Am- 
bafciatore  di  Francia  ch’era  andato  per  impe- 
dir l’efecutione  di  tal  morte  , mal  villo  da  Eli- 
làbetta  follevarono  nell’  aria  di  tutta  l’Euro- 
pa llrepitofe  voci , e fino  i Protellanti  ifteflì 
più  moderati  non  potevano  confiderar  che  con 
horrore,  che  fi  foflè  Elilàbetta  bagnata  le  ma- 
ni in  un  fangue  Reggio,  e con  ragione,  poi- 
ché adoni  fimili  non  poflòno,  nè  devono 
elfer’  approvate  che  da  qualche  perverfa  pag- 
lione. 

Hora  come  Siilo  abbondava  di  Spioni,  ve- 
niva molti  allo  fpefiò  auvifato , e più  in  parti- 
colare da’ fuoi  Nunzi , che  da  tutti  fi  trova- 
va Arano  che  fua  Santità , che  tellimoniava 
tanto  zelo  per  farli  conofcere  acerrimo  difen- 
fore,  della  propagatione  dell’  autorità  della  San- 
ta fede  Apoflolica , che  in  una  caufa  ùmile  à 
quella  d’Inghilterra  , non  fi  moveffe  a confòla- 
re  i Fedeli  con  qualche,  apparente  rifentimen- 
to,  contr’  Elifabetta  , che  s’era  fatta  lecito  di 
fpargere  ’l  fangue  d una  Regina  Cattolica  inno- 
cente. 


Propone  Di  tutto  ciò  ne  mormoravano  gli  Spagnuo- 
ftoro°i»CI*  H > c^e  premevano  in  Roma  con  gran  calore 
scornimi-  ’l  Pontefice  per  i foccorfi  dovuti  alla  guerra 
c*  conu-o  contro  detta  Regina,  di  modo  che  Siilo  3 che 

Elifabetta. 
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per  le  ragioni , che  fi  diranno  nel  Libro  fé-  ijfy-  ! 
guente,  non  haveva  altra  intentione  che  d’ob- 
bligare ’l  Rè  Cattolico  ad  una  tal  guerra,  per 
i fuoi  particolari  fini  non  tanto  per  zelo  di 
Religione , penlò  che  farebbe  bene  di  fo- 
disfar  quello,  e d’appagare  l’efterno  alme- 
no de’  Cattolici , acciò  lo  credeflèro  arden- 
te a vendicare  l'infolenza  d’Elifabetta  , con 
qualche  opera  che  gli  colteli  poco , ch’era 
quello  che  cercava,  e che  fàcefle  gran  ftre- 
pito  ) e giudicò  che  ciò  potrebbe  feguire 
con  la  pubblicatine  d’una  fevcra  cenlura. 

Per  quello  j convocato ’l  Conciftoro,  parlò 
ampiamente  ( benché  ottimo  concetto  della 
Regina  predétta  havelfe  nel  cuore)  contro  all’ 
empietà  di  quella  Elifabetta  , & al  zelo  del  Rè 
Cattolico  di  dellruggerla  , e fate*  intendere  » 
il  fuo  penfiero  di  fulminare  anatema  contro  la 
ilefià  ; non  vene  fu  nè  pure  uno  de’  Cardinali 
che  non  lo  giudicali  necelfario  } onde  dopo 
haverla  fcomunicata  nel  Conciftoro  ordinò  che 
fc>ura  la  gran  Loggia  pubblica  con  una  candela 
nera  in  mano  fi  pronunciali  in  pubblico  del  te- 
nore feguente,  per  un  Vefcovo  veftito  con  abi- 
ti neri. 


J 
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ZV/f  Efcommunica  di  Sijlo  V.  contro  la  Rr 
gina  Elifabctta . * 

Siilo  Quinto  per  la  grazia  di  Dio , Pallore 
Univerfale  del  Grege  di  Chrifto,  à cui  ap- 
partiene per  la  continua  ♦ e lagittima  fucceffio- 
ne  la  cura  , & ’l  governo  della  Chiefa  Cattoli- 
ca , vedendo  la  gran  miferia  nella  quale  ’l  ce- 
lebre Regno  d’Inghilterra  , com’  ancora  quel- 
lo d’Irlandia  fono  ridotti , ch’erano  flati  prima 
coli  famofi  à caufa  della  loro  virtù.  Religione, 
& ubbidienza  Chriftiana , & al  prefente  me- 
diante l’empio , e federato  governo  d’Elifabet- 
ta,  la  pretefa  Regina , con  alcuni  fuoi  aderen- 
ti , non  meno  di  lei  peflìmi,  e federati,  fi  fo- 
no lafciati  condurre,  non  folo  in  uno  flato  fre- 
golato, e pericolofò  in  fe  fleffo  ; ma  folo  ancor 
divenuti  membri  putrefatti,  infetti,  edannofi, 
etiandio  à tutto  ’l  Como  puro  , e fano  della 
Chriflianità  , e della  Santa  Sede  Apoftolica  , 
non  cavando  più  da  effi  loro  i mezi  legittimi  ’l 
lòmmo  Pontefice , come  fà  dagli  altri  Prenci- 
pati  Chrifliani,  & altri  Paefi  , e Città  ; affine 
di  prevenire  ad  ogni  forte  di  difbrdini , tratte- 
ner tutti fotto  una  buona,  e legittima  ubbidien- 
za, edifciplina  Ecclefiaflica , à caufa  cheHen- 
rico  Vili,  già  Rè  d’Inghilterra , ribellandoli 
della  Santa  Sede  , s’è  feparato,  e fatto  feparare 
per  forza  i fuoi  Sudditi , dalla  vera  comunione 
iChrifliana  » e che  Elifabetta  al  prefente  ufurpa- 
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trice  continua  nel  medefimo  camino,  con  pe-  »jl f.’ 
ricolo  grande  de’  paefi  circonvicini , moftran- 
dofi  talmente  dura,  & oflinata,  non  meno  che 
impenitente  > che  lènza  deponerla , non  v* 
è mezo  alcuno  di  riformare  i Paefi , nè  di 
trattenere  la  Chriflianità  in  buona  pace,  e ri- 
polo. 

Però  procurando  la  Santità  fua  di  proveder- 
vi, con  pronti , e potenti  rimedi  eflèndo  in- 
fpirato  da  Dio , per  il  beneficio  univerfale  del- 
la Tua  Chiefa  ; {limolato  ancora  à quello  dalla 
fua  buona  inclinatione  ( come  pure  lo  furono 
diverfi  altri  Tuo  Anticeflòri  ) c’  ha  Tempre  ha- 
vuto  verfo  la  Nazione  Inglefe,  & eflèndo  an- 
cora ricercato  dal  zelo , & importunità  di  mol- 
ti e principali  perfone  tra  d’efla  viventi  : Eglihà 
coli  gravemente  trattato  con  diverfi  Potentati, 
e fpecial  mente  con  il  Potente  , e Cattolico  Rè 
di  Spagna  , pregandolo  di  voler  ajutare , e per 
rifpetto  di  quella  riverenza  che  porta  alla  Sede 
Romana  ; per  l’antica  amicizia  che  v*  è lèmpre  • 
paflàta  tra  la  fua  Corona,  e quella  d’Inghilterra; 
per  il  {ingoiare  aflètto  c’  ha  profeflàto  genero- 
famente  verfo  i Cattoiifci  di  quei  Paefi , per  pro- 
curar la  pace  neceflària  a’  Tuoi  Stati  confinanti; 
per  accrefcirfcento  della  fede  Cattolica,  e final- 
mente per  il  beneficio  Univerfale  di  tutta  l’Eu- 
ropa , di  voler  impiegare  la  potenza  che  Dio 
gli  ha  datq,  per  deponere  quella  Donna,  puni- 
rei fuoi  aderenti,  cofi  perniciofi  , e dannofi  a’ 

Popoli  Chriftiani , e riformare , e pacificare 
quelli  Regni , da  che  fi  può  Iperare  gran  bene- 
ficio, & utile  per  il  pubblico.  Onde  per  fare 
partecipe  ’l  Mondo  dell’  equità  di  quello  fatto , 
lòdisfare  a’  Sudditi  di  quelli  Regni,  e far  vede- 
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I re  i giudi  giudicii  di  Dio  fopra  d’elTa , fua  San- 

tità hà  dimato  neceflàrio , nel  pronunciar  la  fen- 
tenza  della  punizione  di  quella  Femmina  , di 
dichiarare  con  la  medefima  occafione  le  caule 
dalle  quali  è dato  modo  à procedere  con  tal  ri- 
gore contro. 

Primo,  perch’  è un’  her etica,  e fcifmatica, 
la  quale  è data  (comunicata  da  due  altri  Ponte- 
fici fuoi  predeceflori , e con  tutto  ciò  non  hà 
lalciato  di  continuare  nella  Tua  odinazione,  e 
dilòbedienza  verfo  Dio , e la  Santa  Sede  A- 
podolica,  ufurpando  temerariamente  contro  la 
natura,  contro  la  ragione , e contro  le  Leggi 
Divine,  & humane,  la  Sopranità  temporale, 
e l’autorità  fpirituale  fopra  ’l  anime  degli  Huo- 
mini.  Secondo.  Perche  è una  Badarda,  con- 
cepita, e nata  d’un’  inceduofo  adulterio  , e pe- 
rò incapace  della  fuccelfione  del  Regno , tanto 
in  virtù  di  diverfe  Sentenze  di  Clemente  VII. 
c di  Paolo  III.  come  ancora  per  la  pubblica  di- 
chiarazione dal  Rè  Henrico  fuo  Padre  Terzo. 
Per  haver’  ufurpata  la  Corona  contr’  ogni  ra- 
gione, rilpetto  agli  accennati  Impedimenti;  ef- 
fendo  ciò  una  manifeda  contradizione  agli  an- 
tichi accordi  fatti  per  il  paflàto  trà  la  Sede  A- 
podolica  , & il  Regno  d’Inghilterra  , intorno 
alla  reconciliazione  di  quedo  con  quella;  & an- 
cora per  rifpetto  della  morte  di  Tommafo  diCan- 
torberi , nel  tempo  d’Henrico  IL  per  il  che 
niuno  poteva  edere  Rè  legittimo,  lènza  l’ap- 
probazione,  e confenfo,  del  Vefcovo  Univer- 
sale , la  qual  cofa  fu  poi  rinovata  dal  Rè  Gio- 
vanni, e confermata  con  un  (bienne  giuramen- 
to fatto  in  pubblico.  Ciò  ch’era  una  cofa  mol- 
t’  utile  per  il  Regno,  e fatta  alla  richieda,  & 
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inftanza  della  Nobiltà  , e del  Popolo  Inglefe. 
In  oltre  perche  con  facrilegio  , & empietà  ella 
perfèvera  nella  rottura  del  Tuo  givramento,  fat- 
to nella  Tua  Coronazione  » poiché  allora  giurò 
di  mantenere  tutti  gli  antichi  privilegi , e man- 
tenere le  Franchezze  Ecclefiaftiche  del  Regno. 
Di  più  à caufa  delle  grand’  ingiurie , violenze, 
eftorfioni , & altri  {regolamenti  c’  hà  fatto  a’ 
poveri  & innocenti  Popoli  de’  due  Regni.  A 
caufe  ch’ella  hà  modo  à (edizione,  e ribellione  i 
Sudditi,  & altri  Paefi  vicini . contro  ’l  loro  le- 
gittimoTrencipe , alla  fedizzione  d’un’  infinità 
d’anime , e definizione  di  diverte  potentiffime 
Provincie , e Città.  A caufa  eh’  ella  {hà  rac- 
colti , e prefi  fotto  la  fua  protezione  degli  he- 
retici,  fuggitivi,  e ribelli,  e de’  pubblici  Mal- 
fattori, con  tanto  pregiudizio  della  Chriftiani- 
tà  , & per  tirare  ’l  Turco , quello  potente,  e 
crudele  Nemico,  ad  aflàlir  la  Chriftianità  , & 
ad  intorbidare  la  pace  , & ’l  rifpofo  pubblico- 
A caufa  del  Signore , e eh’  ella  hà  tormentati , 
perfeguitati , e polli  in  prigione  i Santi  Vefco- 
vi,  tormentando,  e facendo  miferamente  met- 
tere à morte  i Membri  della  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica. 

Di  più,  in  riguardo  della  crudeltà,  & inhu- 
manità  efercitata  poco  fà  contro  la  graziofa 
Principeflà  Regina  di  Scoda , la  quale  s’era  ri- 
tirata in  Inghilterra  fotto  la  promeffa , e fecurtà 
d’elTer  difefa , & affittita. . Di  più  per  haver 
procurato  la  deftruzione  della  vera  Chiefa  Cat- 
tolica, la  profanazione  de’ Santi  Sacramenti, 
delle  Chiefe,  Chioftri,  e perfone  facre.  E per 
quello  che  riguarda  poi  le  cofe  civili,  & il  ben 
pubblico  , per  hayer  degradato  l’antica  Nobil- 
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ijly.  tà  , avanzato  di  perfone  {empiici  » & indine 
ad  alcune  dignità  civili  ; & Eclefiaftiche > e per 
haver  venduto  la  legge  , e la  giuflizia , e final- 
mente à caufa  ch’ella  eferdta  una  tirannia  a do- 
luta , con  tanta  profanazione  dell’  honor  di 
Dio  , oppreflìone  del  povero  Popolo , perdi- 
ta dell’  anime , e ruina  de  Paefi.  E già  che 
quelle  colè  fono  di  tale  natura , e qualità  buo- 
na parte  delle  quali  la  rendono  idonea  al  Gover- 
no , & altre  la  fanno  conofcere  indegna  di  vi- 
vere. 

Per  quello  dunque  fua  Santità,  in  virtù  della 
potenza  ricevuta  da  Dio , e dell’  autorità  A- 
poflolica  che  gli  è data  data,  rinuova  la  fenten- 
za  de’  fuoi  predeceflòri  cioè  di  Papa  Pio  V,  e 
di  Gregorio  XIII.  in  quello  che  riguarda  la 
fcomunica,  e la  depofizione  di  detta  Elifabetta , 
la  quale  di  nuovo  Scomunica,  e depone  d’ogn’ 
autorità  Reale,  e del  titolo,  dritto  : e preten- 
Zioni , alla  Corona  de’  Regni  d’Inghilterra , e 
d’Irlandia,  dichiarandola  illegittima , & ufurpa- 
trice  di  detti  Regni,  liberando  i Sudditi  delRe- 

fno,&ogn’  altro  di  ogni  qualunque  forte  d’ub- 
idienza,  del  giuramento  di  fedeltà,  e di  tutto 
ciò  che  potrebbono  elfergli  obbligati , ò vero 
ad  altri  in  fuo  nome.  Di  più  noi  comandiamo , 
efpreflàmente  fotto  pena  d’incorrere  nell’  ira  di 
Dio,  d'eflère  fcomunicati,  e puniti  fecondo  le 
Leggi,  corporalmente,  eh’  alcuno  di  quale  fla- 
to , 0 conditione  che  foffe , dopo  che  la  pre- 
fente  gli  farà  fiata  notificata , non  ardifea  più 
avanzarli  à fargli  qualfivoglia  fòrte  di  fervizio, 
ò preflarle  qualunque  minima  ubbidienza,  mà 
che  fiano  tutti  generalmente  tenuti  d’impie- 
garfi  cera  tute’  i mezzi  poffibili  al  fuo  cafligo 

ac- 
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acciò  che  fi  come  s’è  lafciata  tentare  dal  nemi  tjty* 
co  infernale  à ribellarli  in  tante  maniere  da  Dio; 
che  coli  vedendoli  abbandonata  d'ogni  foccor- 
fo  humano  » ella  polla  confettare  ’l  fuo  errore, 
efottometterfi  con  ogni  humiltà  al  giudizio  di- 
vino. 1 • 

A quello  fine  dunque  facciamo  fàpere  à tut- 
ti gli  Habitanti  di  detti  Regni , com’  ancora  à 
quelli  degli  altri  Stati,  e Provincie,  d’invigi- 
lare diligentemente,  e con  ogni  cura  procurar  . 
d’efeguire  quanto  qui  di  fopra  fi  contiene , guar- 
dandofi  di  dargli  alcuna  forte  d’alfiftenza  fia  pub- 
blica , fia  fecreta , tanto  ad  ella  Elifabetta , 
quanto  che  à fuoi  aderenti;  & havuta  cono-  \ 

Icenza  della  prefente  procurino  fubito  d’unirfi 
all’  Armi  de’  Cattolici,  che  faranno  condotti 
dal  vittoriofò  Prencipe,  Aleflàndro  Farnefe  in 
nome  di  fua  Maeftà  Cattolica , con  tal  fòrza 
farà  à ciafcuno  poffibile  di  mettere  in  campo , per 
poter  torre  via  dall’  ufurpato  Trono  la  nomata 
Elifabetta,  e riflabilire  la  Santa  fede  Cattolica 
in  Inghilterra. 

In  oltre  fi  fà  fapere  à ciafcuno  che  l’intenzio- 
ne di  fua  Santità, del  Rè  Cattolico,  e del  Far- 
nelè  non  è di  forprendere,  ò di  fare  un’  acqui- 
lo di  detti  Regni,  ò vero  di  cambiare  le  Leg- 
gi, privilegi,  ecoftumi;  o pure  di  privare  al- 
cuno della  fua  libertà,  ò vita,  ò facoltà,  ec- 
cetto i ribelli, & oftinati;  nè  meno  d’introdur- 
re altro  nuovo  cambiamento eccetto  chele 
per  comune  accordo,  trà  fua  Santità,  Rè 
Cattolico,  e Stati  del  Paefe,  farà  trovato  efpe- 
0 diente,  per  l’utile  pubblico,  per  la  continua- 
zione della  fede  Cattolica , e per  la  punizione 
di  quefta  ufurpatrice,  e fuoi  aderenti.  Aflìcu- 

ran- 
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***7.  rando  ciafcuno,  che  tutte  le  difficoltà  che  po^ 
trebbono  incontrarli  à caufa  della  depofizione 
di  quella  Donna,  lia  tra  particolari,  ò pure  ri- 
cetto alla  fucceffione  della  Corona,  ò tra  lo 
Irato  Ecclefiaftico,  e Politico,  faranno  termi- 
nate, e quietate  fecondo  che  fi  ricerca  dal  drit- 
to della  giuftizia , e dell’  equità  Chriftiana.  E 
nonfolo  s’haverà  cura,  acciò  i Cattolici  fiano 
prefervati  d’ogni  forte  di  facco,  per  haver  tan- 
to lòfferto,  mà  ancora  fi  farà  la  ftelfa.  grada  à 
tutù  gli  altri,  che  volentieri  ricorreranno  con 
pentimento  per  rimetterli  al  Generale  dell’  Ar- 
mata. E perche  noi  fappiamo  molto  bene  che 
vi  fono  divertì  innocenti,  quali  fi  fono  feparati 
per  ignoranza  dal  grembo  di  Santa  Chiefa,  & 
in  tanto  fono  polli  nel  numero  degli  heretici, 
per  quello  facciamo  fapere  che  la  nollra  inten- 
zione non  è che  quelli  tali  fiano  puniti,  mà 
che  fiano  agraziati  fino  eh’  informati  da  huo- 
mini  dotti,  pollano  dillornarfi  dal  fallò  camino. 
Si  dichiara  di  più  che  non  folo  è permeilo  ad 
ogni  forte  di  perfona,  fia  pubblica  ò privata, e 
fuori  del  numero  di  quelli  c’  hanno  intraprelò  ’l 
difegno , d’alficurarfi  della  perfona  di  detta  Don- 
na, e ftrettamente  imprigionarla,  e confinar- 
la al  partito  Cattolico»  mà  di  più  fi  terrà  per 
un  Angolare  beneficio,  fecondo  la  qualità  delle 
peritine,  e lo  Hello  s’intende  anche  de’fuecom- 
plici.  In  quanto  agli  altri,  che  per  lo  paflàto 
hanno  aiutato,  ò che  potranno  dare  aiuto  per 

i l’au venire  acciò  relli  punita  Pufurpatrice  , & 

fuoi  aderenti,  & rimeria  la  Religione  Cattolica 
ip  quei  Regni , riceveranno  quelle  rimunera- 
tioni,  e Parano  avanzati  à tali  honori,  e digni- 
tà, che  loro  buono,  e fedel  feryizio  lo  ricer- 
• che- 
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cherà,  ò che  farà  flato  di  giovamento  al  bene.  ***7' 
Finalmente  fi  concede  libero  patta  porto,  à tut- 
ti quelli  che  voranno  unirli  all*  Armata  Catto- 
lica, e che  vi  porteranno  monitioni  di  bocca, ò 
di  guerra,  & altre  cofg  neceflàrie,  prometten- 
do che  tutto  quello  che  fi  riceverà  da  loro , fé 
gli  pagherà  bene,  e liberalmente.  S’eforta an- 
cora , e fi  comanda  ad  ogn*  uno , fecondo  le 
fue  forze,  di  trovarli  pronto,  e diligente  ad  un 
tal  foccorfo,  per  torre  l’occafione  di  far  le  co- 
fe  con  forza , e di  punire  quelli  che  controve- 
ranno à queft*  ordine.  Sua  Santità  in  oltre, 
aperto  ’l  teforo  Sacro  che  tiene  nelle  fue  mani, 
concede  un’  Indulgenza  generale,  à tutti  quelli 
che  confettati,  e comunicati  combatteranno  , 

& attilleranno  in  qualunque  modo  all’  Armi 
Cattoliche,  per  la  depofitione,  e per  il  caftigo 
di  detta  ufurpatrice  ribella,  e fuoi  aderenti. 

Venne  poi  fpedito  ordine  à tutt’  i Nunzi  ac-  scomunica 
ciò  s’ordinafle  a’  Vefcovi  di  tutte  le  Diocefi 
della  Chriftianità  che  dovettero  per  tre  Dome- 
niche  confecutive  pubblicar  con  lugubre  Cere- 
monie  detta  Scomunica  , che  puntualmente 
venne  efeguito  nello  Stato  Ecclefiaftico  , e più 
in  particolare  ne’  Regni  del  Rè  Cattolico,  per 
accender  meglio  i fuoi  Popoli  à contribuire  alle 
fpetè  c*  havea  rifoluto  di  fare  per  una  guerra 
contro  la  fletta  > & in  Madrid  il  detto  Cattoli- 
co fece  veftire  la  fua  Regia  Cappella  di  Lut- 
to, e dove  dal  Nuntio  con  l’aflìftenza  di  tutt’ 
i Grandi,  e della  fua  perfona  Reale,  veftiti  di 
nero  volle  che  fi  pubblicafiè  tale  Scomunica.  veneria  ai 

Ma  i Venetiani  che  fono  andati  fempre  con  nonvo- 
gli  occhi  aperti  in  ogni  colà,  e più  in  quello  che  ^buc«r*: 
viene  di  Roma, per  non  incianpare  inauveduta- 

men- 
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*J*7»  mente  non  accordarono  ’l  publicetur , trovando 
mille  pretefti  col  Nuntio  per  prolongame  la  ri- 
folutione,  di  che  ’l  Nuntio  premuto  dall’  Am- 
bafciator  di  Spagna  fene  dolfe  molto  col  Sena- 
to, e vedendo  che  da  quello  non  fé  gli  dava  al- 
cuna rifpofta  pofitiva,  ne  fcriflè  in  Roma,  e 
da  cui  hebbe  rilpofla  , Approviamo  la  voflra 
condotta , e più  approv aremo  la  voflra  prudenza 
fè  maturerà  bene  che  da  i Venetiani  non  fi  fa  que- 
flo  per  mancanza  di  zela,  verfo  la  Santa  Sede,  ma 
per  quelle  Muffirne  di  Stato, che  T obbliga  a non dif- 
guftarfi  quei  che  gli  po Jfono  far  delmale  quando  meno 
fi  penfa,  e del  bene  quando  che  vogliono:  di  modo 
che  ’l  Nuntio  conobbe  che  ’lPapa  non  fi  curava 
molto  che  fi  premettero  in  ciò  i Venetiani.  In 
quella  maniera  la  Scomunica  non  fu  pubblicata 
in  alcun  luogo  degli  Stati  Veneti,  la  qual  cofa 
intefà  dalla  Regina  Elifabetta  ne  fece  pattare  of- 
fici di  rendimento  di  grafie  à quel  Senato,  per 
gli  atti  di  rifpetto  verfo  di  Lei. 
lUifabet»  Doppo  la  pubblicatione  feguita  in  Roma  del- 
la  predetta  Scomunica,  ne  pervenne  in  breve 
* °*  nelle  mani  d’Elilàbetta  non  iolo  la  notizia,  ma 

la  copia  , e benché  fotte  perfuafa  che  nel  cuo- 
re di  Siilo  haveva  Lei  altro  concetto , e che 
quell’  apparenza  s’era  fatta  non  già  per  fodisfare 
alle  fue  inclinationi,  mà  per  contentar  meglio 
gli  Spagnuoli;  tutta  via  come  quella  ch’era  d’a- 
nimo altiero,  per  far  vedere  che  poco  temeva 
le  forze  unitamente  di  Roma  , e di  Spagna,  e 
c’  haveva  non  meno  autorità  Lei  in  Inghilter- 
ra , nella  Chiefa  Anglicana  della  quale  fene  di- 
ceva capo,  che  ’l  Pontefice  Romano  nella  fua, 
fatto  convocare  in  un  giorno  di  Domenica  tut- 
t’ i Magnati  del  Regno,  e Magillrati  della Cit- 
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tà  di  Londra,  nella  Chielà  Cattedrale  di  Pao- 
lo,  quivi  dal  Vefcovo  di  quella  Città  , foura’l 
Pulpito  in  Tua  prelènza , e di  tutti  Grandi , e 
d un  concorfo  infinito  di  Popolo  , con  gran 
difpiacere  de’  Cattolici  fece  pubblicare  una  ter- 
ribile Scomunica  contro  la  perfona  di  Siilo, de* 
fuoi  Cardinali,  e di  tutti  gli  altri  c’  haveanoha- 
vuto  parte  nella  Scomunica  che  Siilo  pubblica- 
to ha.vea  contro  la  fua  perlbna  ; e quella  flellà 
mattina  poi  fece  un  folenne  Banchetto , & in 
più  d’ottanta  tavole  trattò  un  'gran  numero  di 
Magnati,  e principali  Magiftrati,  efibevècon 
grandi  voci  d’allegrezza  alla  fanità  della  Regina, 
e della  fua  profperità,  e del  Regno,  & alla  de- 
ftrutione  de’  nemici  di  quella  Corona.  Siilo 
havendo  intelò  tutto  quell’  Euvenimento  fi  laf- 
ciò  dire  in  prelènza  ai  molti  fuoi  Domellici  j 
la  noflra  Scomunica  non  ha  levato  via,  nè’  ’l cuo- 
re ne  la  vita  della  Regina , e queflo  far  a tutto  quel- 
lo che  otterranno  gli  Spagnuoli,  e che  guadagnare - 
mo  noi  neW  Inghilterra  , e fi  non  peggio  ancora 
bufa. 

Hebbe  la  fua  parte  di  torbidi  col  cervello  di  Due*  ' 
Siilo  in  quelli  tempi  Francefco  Maria  della  turbino* 
Rovere  Duca  d’Urbino , di  quello  nome  n„ 
poiché  quantunque  Siilo  portaflè  una  gran  di- 
votione  alla  memoria  di  Siilo  IV.  ch’era  quel- 
lo c’  haveva  ingrandito  quella  Cafa,  col  dar- 
gli in  poflèlfo  la  Città,  e Ducato  d’Urbino,  con 
tutto  ciò  fentiva  gran  difpiacere  nell’  animo , 
che  un  cofi  bel  Ducato  con  più  di  200.  Città, 

Terre,  Callelli,  e villaggi  reflalTe  fmembrato 
dal  dominio,  e Signoria  del  Papa,  benché  con 
titolo  di  feudo  della  Chiefa  fi  pofTedelTe  dalla 
Cafa  Rovere;  e tanto  piùfe  gli  accrefceva  ’1 

tor- 
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tormento  nell’ animo,  quanto  che  detto  Duca- 
to haveva  i Tuoi  confini  nel  mezo  di  quei  dello 
Stato  Ecclefiailico,  di  modo  che  dal  principio 
del  Tuo  Ponteficato  hébbe  gran  difegno  fopra 
quello  Ducato. 

X)jfegni  di  Furono  veramente  i difegni  di  Siilo  valli,per 
litio,  quanto  poi  dal  Cardinal  Mòntalto  s’andava  vo- 
ciferando con  amici  in  materia  didifcorfo,cioè- 
dopo  morto  ’1  zio,  poiché  pretendeva  prima 
d’ogni  colà  ( fidandoci  di  vivere  almeno  dieci 
anni , rifoetro  alla  fua  buona  falute)  dopo  ha- 
vere  accumulato  un  gran  teforo  in  contanti , e 
proviftofi  di  tutte  le  cofeneceflàrie  per  un  a gran- 
de imprefa  , di  paflàre  in  perfona  in  quella  di 
Napoli,  che  la  credeva  infallibile,  e poi  ac- 
crescere dall’  altra  parte  i confini  col  levar  via 
dal  Ducato  d’Urbino  la  Cafa  della  Rovere , e 
da  quello  di  Ferrara  quella  d’Elle,  che  non  po- 
teva mancargli  ciò  fenz’  ollacolo  alcuno  , fe 
pur  folTe  venuto  a capo  del  Regno  di  Napoli , 
che  per  me  non  credo,  poiché  oltre  che  Filip- 
po IL  era  Rè  di  gran  Cenno,  e di  gran  pruden- 
za, e di  gran  forza. i Napolitani  benché  odiaf- 
fero  ’l  governo  degli  Spagnuoli,  con  tutto  ciò 
inclinano  molto  meno  a quello  de’  Preti  onde 
di  due  mali  fcieglierebbono  fempre  quello  de- 
gli Spagnuoli  come  minore,  (limando  ’1  Go- 
verno degli  Eccleliaftici  tropp’  affoluto,  per 
minacciar  con  la  Spada!,  e con  la  Croce  : co- 
munque fia  fe  Siilo  haveiTe  havuto  quella  for- 
tuna , e quella  deilrezza  di  venire  a capo  di  ta- 
P imprefa,  non  io  come  fe  la  farebbe  paiTata  la 
Tofcana  e gli  altri  Prencipi  della  Lombardia. 

Nu ntio'm  Hora  vedendo  Siilo  che  ’l  difegno  fopra  Na- 

ffiino-  po  andav’  alia  lunga , e che  bifogna  raccor 
muiue  for  - 
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forze  grandi  , le  maturarlo  meglio  defiderofo  >r*rJ 
di  quell’  imprefà  , fenza  levarfi  dal  cervello  , ^1"lbu' 
pensò  di  facilitar  quella  d’Urbino,  fenza  mof- 
trare  di  far  le  cofe  per  violenza,  ma  con  giufto 
pretefto,  & a quello  fine  mandò  Moniignor 
Pignoni,  per  fuo  Nuntio  in  Urbino  foggetto 
arrogante,  & infoiente,  e che  per  fare  ’1  ze- 
lante della  Religione  fpeflo  folea  dire,  che  per 
la  difefa  dell’  Immunità  Ecclefiaftiche  era  appa- 
recchiato di  fparger  tutto  ’l  fangue  per  foftener- 
ne  illibato  un  picciol  granello,  di  modo  che  ar- 
rivato quello  Nuntio,  cominciò  a far  cofe  con- 
tro, a’ dritti  del  legittimo  pofelfo  nella  fopranità 
di  quello  Prencipe , havendo  llabilito  un  Tri- 
bunale in  fua  Cafa  fotto  pretello  di  vifitare  la 
validità  de’  matrimoni  in  molti  de’  quali  diceva 
che  vi  erano  abufi  grandi, trà  quelli  ches'erano 
celebrati  da  dieci  anni  a dietro , facendoli  lecito 
di  chiamare  al  fuo  giudicio  i principali  del' a 
Corte,  e quel  che  importa  di  citarne  alcuni  in 
Roma , dopo  edere  flati  da  lui  efàminati  più 
volte. 

11  Duca  benché  folte  ilatt’  auvifato  che  il  Pon-  Duca  ar- 
tefice haveva  mandato  coli  fatto  Nuntio  apporta  vuole  che 
per  lluzzicarlo  à qualche  rifentimento , per  p°-  lc^°^r 
ter  haver  motivo  d’  accufarlo  dirubelledellaSe-  foj^lr  3 
de  Apoftolica,  e procedere  contro  di  Lui,  con 
tutto  ciò  dopo  haver  foffèrto  qualche  Mefe  le 
grand’  infolenze  di  quefto  Nuntio,  non  poten- 
do tollerarle  più  fece  pubblicare  che  fotto  gravi 
pene , qualfifìa  fecolare  non  forte  obbligato  di 
comparire  in  quefto  Tribunale  del  Nuntio,  à 
cui  fece  intendere,  c’  havendo  bifogno  d’efa- 
minarne  alcuno , che  poteva  farlo  intendere  al 
fuo  Roteila,  fia  Luogotenente,  da  cui  fi  fareb- 

bone 
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bone  le  procediture  , e poi  fi  mandarebbono  ad 
eflò  Monfignor  Nuntio. 

• Di  tutto  ciò  ne  mandò  ’l  Nuntio  dopo  ha- 

* ver  minacciato  di  fuo  officio  ’l  Duca  diftinto 
auvifo  al  Pontefice  con  corriere  efpreflò , e co- 
me quello  che  afpettava  forfè  di  momento  in 
momentoauvifi  fimili,può  ogn’*uno  credere  in 
aual  feandefeenza  di  collera  fi  mettefle,  di  mo- 
do che  fenza  confultare  come  fi  doveva  fare  col 
Conciftoro  mandò  con  lo  fteflò  Corriere  mo- 
nitorio al  Duca,  che  non  folo  defiftefle  d’im- 
pedire fotto  pena  di  Scomunica,  l’efercitio  del 
(uo  Tribunale  al  Nuntio,  ma  di  più  foflè  egli  ' 
obligato  di  portarli  in  Roma  perfonalmente 
(òtto  pena  di  procederfi  contro  ai  lui , come 
contro  ad  un  rubelle  della  Chiefà  , per  render 
conto  delle  fue  adoni.  Quello  Duca  erafofte- 
nuto  dagli  Spagnoli,  e da’  Francefi  infieme,  e 

Sr  maffime  di  flato  da’  Venetiani,  e dal  gran 
uca,  onde  tutti  fi  sbracciarono  alla  fua  dife- 
fà  » mà  più  d’ogni  altro  ’l  Cardinale  Aldobran- 
dino che  fi  confettava  obligato  à detto  Duca , e 
ch’era  in  grandiffimo  concetto  nella  mente  di 
Sifto,  e che  fu  quello  che  veramente  operò 
con  la  maggiore  efficacia  per  rimediar  quefto 
difturbo,  e fu  che’l  Duca  fpedì  folenne  Am- 
bafeiata  per  domandare  feufa  al  Papa  , & da 
quefto  venne  richiamato  il  Nuntio,  che  non  fu 
fumato  poco  tale  aggiuftamento. 

Quefto  Pontefice  haveva  un  rigore  come  un 
Tuono  , che  non  fi  contentava  folo  di  dar  fo- 
pra  le  Capanne,  e le  Cafe  ordinarie,  mà  di  più 
ipeflò  fopra  le  Torri  più  alte,  facendo  meltìe- 
re  di  cozzar  contro  le  tefte  più  forti,  onde  in 
queft’  anno  ancora  flette  fui  punto  di  far  pro- 
vare 
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vare  acerba  la  fua  collera  che  in  fatti  fpeflo 
era  fenza  limiti»  e per  lo  più  fenza  convenien- 
za» all’  Imperatore  Ridolfo  IL  benché  fpeflo 
fi  dichiarale  di  tener  grand’  effètto  per  la  Cafa 
d’Auftria.  eoa  Cefr; 

Haveva  quell’  Imperatore  fpedito  ordine  al re*  < 
Duca  Savelli  che  facea  l’officio  di  fuo  Ambaf- 
ciatore  in  tal  tempo,  di  negotiare  col  Papa  fo- 
pr’  alcuni  intereffi  delle  Chiefe  di  Germania  , 
pretendendo  Cefare  giuriditione  foprana  per 
quello  riguardava  l’ordine  Ecclefiaftico,  e co- 
me molti  Prelati  ftuzzicati  forfè  dalla  Corte  di 
Roma , s’andavano  efentando  di  quello  obligo, 
non  volendo  l’Imperatore  far  quello  torto  a* 

Tuoi  dritti,  ne  fece  fare  per  ciò  gravi  doglianze, 
e protefle  che  non  intendeva  defiftere  della  fua 
giuriditione  di  riconofcere  degli  affari  Eccle- 
fiaftici  appartenenti  alle  Chieie  della  Germania, 
e fopra  tutto  dell’ Eledoni  d’alcune  Cariche,  & ** 

offici , & a quello  fine  impofe  al  fuo  Miniffro 
di  rapprefentar  quella  fua  deliberatione  al  Pon- 
tefice Siilo. 

Benché  fofle  beniflìmo  perfuafo  quello  fuo  Prefi»-’ 
Ambafciatore  dell’  humore  del  Pontefice  do- 
ve  fi  trattava  fopra  tutto  dell’  Immunità  Eccle- 
fiaftiche,  e che  amava  meglio  di  metterli  tut- 
to in  pezzi»  che  di  piegarli  d’un  punto,  e che 
tale  negotiatione  non  potrebbe  riufeire  che  di 
dispiacere  grande  al  Papa,  e per  conlèquenza  di 
niun  frutto  all’  Imperatore,  con  tutto  ciò  por- 
tatoli da  quello  all’  Udienza  in  conformità  del- 
le memorie  c’  havea  ricevuto  dalla  Corte  di 
Celare,  rapprefentò  con  zelo  e con  prudenza 
le  ragioni  delia  Maeflà  Imperiale;  ma  quello 
Pontefice  che  non  intendeva  altro  latino  che  ’l 
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*J*7*  Tuo  in  quella  materia,  rifpofe  all’  Ambafciato- 
re  con  qualche  amareza. 

iRifpofta  Che  Spada  a Cejari  era  fiata  data  dalla  for- 
ti Siilo.  tutta  prima,  e dalla  protetiorte,  t beneplacito  de ’ 
Papi  poi  acciò  difendejjero  la  fede , ma  non  già  per 
lacerarla  nelle  fue  Immunità  Ecclef  amiche  , che  i 
Pontefici  erari  Vicari  di  Dio , e la  loro  autorità 
nella  Chiefa  gli  era  fiata  da  Iddio  data , non  fog- 
getta  che  a Lui  folo  j e fi  come  non  era  officiò  de* 
Papi  di  pregiudicar  con  la  Croce  la  Spada  di  Cefare 
nel  temporale 1 cofi  non  doveva  di  Ce/ara  la  Spa- 
da mefcolarfi  nelle  cofe  che  erano  d’immunità  Ec- 
clefiafiiche , e che  per  lui  non  permettrebbe  mai  che 
r Imperato ) e pajfajfe  alla  pretensone  di  poter  met- 
ter la  mano  negl ’ inter  ejfi  de ’ Sacerdoti. 

Cefare  do-  Mà  non  fu  meno  curiofa  di  quella  la  rifpofta 
manda  la  che  diede  allo  ftedo  Ambafciatore  (òpra  alla  ca- 
Frefettura.  deiia  Prefettura  di  Roma  , che  per  édere 
dignità  riguardevole  in  detta  Città,  & in  fatti 
dagli  Imperatori  introdotta  da  che  l’Imperio 
pattò  in  Germania,  per  haver  cura , e foftene- 
re  l’autorità  di  Cefera  in  Roma,  che  però  ve- 
dendo Ridolfo  che  i Papi  fe  n’erano  refi  Signo- 
ri, e che  la  difpenfavano  a’  loro  Parenti,  pre- 
teie  richiamarne ’l  dritto  all’  Imperio,  che  per 
giuftitia  fe  gli  doveva , eflendo  fenza  conten- 
tione  alcuna  quell’  officio  del  dritto  di  Cefare, 
e fino  al  tempo  di  Siilo  IV.  fempre  da  Cefare 
fe  ne  faceva  la  nomina , onde  non  jvolendo  più 
foffrire  Ridolfo  la  diminutione  di  quello  riguar- 
devole dritto , dalla  giuriditione  Imperiale,  or- 
dinò al  fuo  Ambafciatore  di  premerne  ’l  Pon- 
tefice per  la  rellitutione , tanto  più  che  tutto  ’l 
Collegio  Elettorale , fdegnato  di  quella  brec- 
cia all’  Imperio  facevano  grandiffime  iattanze 
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à Cefare  acciò  fo'lecittaflc  la  Corte  come  in  *f87* 
fatti  fatto  havea  già  nel  tempo  del  Pontificato 
di  Gregorio  XIII.  fperando  molto  dalla  bontà 
di  quello  Pontefice , e forfè  che  farebbe  venu- 
to à capo  fe  non  foffe  fopra  giunta  la  morte  nel 
meglio  de’  Negotiati. 

Afcefopoiial  Vaticano  Sifto,  come  che  la  si  folio- 
voce  del  fuo  rigore,  e della  fua  durezza  di  ca- 
po  correva  fui  principio  con  troppo  ftrepito  , pa* 
lafciò  l’Imperatore  paffar  quel  primo  bollore 
per  due  anni,  e poi  nè  ordinò  al  fuo  Ambafcia- 
tore  ’l  Negotiato,  e fopra  di  che  n’  hebbe  in 
fatti  diverte  conferenze , andandolo  trattenen- 
do Sifto  più  tofto  per  materia  di  ricreatione 
ne’  difeorfi , che  minima  volontà  c’  haveflè  di 
fodisfare  l’Imperatore  in  quefta  domanda.  Ma 
havendo  ricevuto  l’Ambafciatore  più  precifi 
gli  ordini  di  premere  con  ogni  calore  ’l  Ponte- 
fice per  una  rifpofta  pofitiva  , a caufà  che  dal 
Collegio  Elettorale  egli  era  premuto  \ che  pe- 
rò con  tutta  la  fua  rettorica  fi  diede  quello 
Mini  (Irò  à premere  ’l  Papa  foura  queft’  ar- 
ticolo, col  rapprefentafe  r inconvenienze  che 
dalla  negativa , ò ritardo  ne  potrebbono  na- 
feere:  onde  Siilo  per  liberarfi  di  una  tale  im- 
portunità tuttofdagnato  gli  rifpofe  in  quefta 
maniera. 

Non  pojjìamo  comprendere  che  con  la  fua  pru-  Rifpofta 
denzaiCefare  non  comprenda  bene  il  fuo  Caraffe-^  Pipl* 
re , e che  voglia  farci  errare  nel  nofiro.  Egli  è Rè 
titolare  de ’ Romani  in  Germania , ma  non  ha  nulla 
da  fare  in  Roma,  dove  noi  fiamo  Prencipe  d ef- 
fetti. Altre  volte  i èrano  altri  tempi , (ì  gover- 
nai atto  le  cofe  con  altre  rogale  di  quelle  che  fi  go- 
vernano al  preferite.  La  Prefettura  di  Roma  fu 
Fort.  III.  L altre 


Digitized  by  Google 


242  VITA  DI  SISTO  V. 

1587.  altre  volte  a Ce  far  e > perche  era  Ce  far  e in  Roma  f e 
non  per  dritto  per  violenza  , ma  bora  che  di  Ro- 
ma Cefare  è V Rapa,  al  Rapa  deve  appartenere  di 
Roma  la  Prefettura,  e noi  perche  conofciamo  /an- 
ta, e legittima  la  noftra  autorità , habbìamo  gran 
volontà  <£ efercitarla  contro  chi  pretende  romperci 
*1  capo  in  ca(a  noftra.  Comanda  la  Sacra  Legge 
che  fi  renda  a Iddio  quel  ch  e di  Dio , & a Ce/are 
quel  eh’ è di  Cefare , mà  conofciamo  che  Cefare  vor- 
rebbe per  fe  quel  che  deve  ef/ere  di  Dio  che  non  fa- 
rà mai.  Scegli  ci  vnol  fpog/iare  del  nofiro , come 
potrà  meritare  7 titolo  di  difenfor  della  Cbiefa  ? 

Non  haveva  però  ragione  quefto  Pontefice 
( fecondo  fcrive  ’l  Ganzi  nel  fuo  Libretto  inti- 
tolato Stato  di  Roma  /otto  Siflo  V,  ) di  parlare  in 
quella  maniera»  perche  Ridolfo  non  domanda- 
va quello  ch’era  della  Cniefa.  e del  Papa , mà 
dell’ Imperio,  e fuo.  Ma  comunque  fia  lhu- 
more  di  quefto  Pontefice  era  portato  ad  abbrac- 
ciar volontieri  1*  occafioni  da  fcherzar  con  fen- 
timenti  di  rigore  co’  Reggi  Miniftri , e batteva 
tanto  più  forte  dove  conofceva  più  debole  l’ofi» 
tacolo  , & in  fatti  perche  vedeva  che  la  Cafa 
d’Auftria  per  non  far  torto  à quel  fuo  zelo  ve- 
ro ò fìnto  che  foflè  verfo  laChiefa,  cagliava 
volontieri  alle  minaccie  della  Corte  di  Roma, 
verfo  quella  parte  dava  colpi  mortali,  e vera- 
mente egli  avanzò  molto  ( benché  più  di  lui 
Pio  V.)  l’Immunità  Ecclefiaftiche  dentro  gli 
Stari  del  Cattolico,  dove  fino  al  giorno  d’hog- 
gi  fi  veggono  due  Sopranità,  e da  qui  ne  nac- 
que la  ragione  poi  ( che  fi  dirà  à fuo  luogo  ) ve- 
ra ò falla  che  folfe  che  quefto  Pontefice  foflè 
morto  di  veleno  per  opera  degli  Spagnuoli,  pa- 
rendo imponìbile  ad  ogni  uno,  che  Filippo  II. 

volcflc 
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voleflè  foffirire  tante  guanciate  da  un  cofi  fatto  1/87# 
Papa»  fenza  portavi  qualche  rimedio:  oltre  che 
non  meno  fi  maravigliavano  di  Siilo,  che  tanto 
fcaltro,  & accorto,  che  non  facelfo  ’l  Tuo  con- 
to che  più  toflo,  ò più  tardi  quella  Monarchia 
fi  vendicarebbe  di  Lui,  e che  più  di  Lui , ha- 
veva  le  mani  lunghe  ’l  Rè  Filippo. 

D’ordinario  gli  Huomini  che  fono  fottopofti 
ad  un  certo  humor  caldo,  e violente,  non  fan- 
no cofa  che  non  gli  riefca  male,  perche  quella 
è una  bile,  che  non  penetra  nella  parte  efifen- 
tiale  ma  falò  nella  fcorza , ma  però  Siilo  che 
in  tutte  le  fue  operatione  per  lo  più  non  mancò 
mai  d’humor  caldo,  non  fece  mai  cofa  fenza 
che  venilfo  accompagnata  da  qualche  buon’  efi- 
to,  che  tant’  è à aire  della  prudenza,  forfè 
perche  la  fua  intentione  era  buona.  Tnfomma 
è vero  cha  gli  animi  rifòluti  vengono  à capo  di 
tutto,  e baila  volere  ottenere.  Finirò  quello 
libro  con  l’aggiunta  d’alcune  altre  poche  Poefio 
del  Signor  Bordini,  {òpra  ad  altre  Opere egreg- 
gie  del  noftro  Siilo  che  ferviranno  come  mi  per- 
fuado  ad  appagar  di  meglio  in  meglio  la  curio- 
fìtà  del  Lettore,  effondo  mia  intentione  di  foj 
disfarlo  à pieno. 
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DE  A-Q.-UIS  FELICIBUS.  . 

Irrigat  Eyquilias  Sixtus  montemque  Quirini 
, Fontibus,  at  lacrymis  irrigat  ille  polum. 

Dùm  Chriftum  Patri  -ma&at  fine  languine  ad 
aram 

Dum  pueri  tra&at  -membra  tcnella  fenex. 
Unda  (ìris  fcatebris  arentia  temperat  arua, 

Aft  lacrymis  Sixti  fiftitur  ira  Dei. 

Felix  Roma  nimis  Felici  hoc  principe,  fubquo 
Et  ccelum , & terras  uiraquc  lympha  rigat. 

ALIUD. 

Currite  gemmanti  felices  gurgite  Iymphae,' 

Quo  longam  eypellat  feruida  terra  fitira. 
Currite,  qua  duxit  finuofo  tramite  Sixtus, 

< Quaque  dedit  fummi  per  juga  montis  iter. 
Curate  felices  latices  per  florida  rura, 
Perquevias,  hortos,  curare  perque  domos, 
Currite  felices  felicis  munere  Sixti; 

Felici  fcateat  jamque  Quirinus  aqua. 

Currite  fub  Sixto  pieno  fic  gratia  rivo 
Sic  placidis  pacis  flu&ibus  unda  fluer. 

t 

DE  MULTERE  QU.E  AB  AFRN 
CO  Sinu  Romam  ad  SIXTUM  V. 
Pont  Max.  Confugit. 

Quis  locus  eftlaudum  i gnarus  jam,  Sixte,  tua- 
rum  ? 

Ecce  tibi  à Libyco  foemina  vedta  mari  eft. 
Qu#nunc,ceu’pinguis  quondam  Regina  Sabae  ; 

Majo- 
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Majoretti  prifco  te  Salomona  petit, 

.Te  folum  ut  videa* , tuaque  ut  veftigia  fervet, 
Pauperie  gazas , aurea  teda  cafa 
Mutauit  fapiens,  famulofque,  ac  pignora,  ma- 
rroni. 

Sponte  fua  fidei  credidit  illa  tuae. 

■ Accipe  primitias,  regni  pradàga  futuri: 

Africa  quas  mittit,  foemina  quafque  refert. 


IN  Pir.  V.  PONT.  MAX.  OSSA 
IVSSV  Sixti  V.  Pont.  Max.  ad  fa- 
cellum  PraefepisChrifti  tranflata, 
nobiliffimoque  fepulchro  illata. 

EPIGRAMMA* 

Nafcentis  praefepe  Dei  paftoribus  olim 
Oftenfum  primo , regibus  in  de  fuit. 
Paftorem  , regemque  , Deumquc,  hominenv 
que  fatentur 

Paftores,  reges,  cannine,  muneribus. 
Nòne  Pius,  en  Paftor,  Rexque  illam  ferturad 
aram, 

Excubet  ut  Paftor , munera  Rexque  ferat, 
Paftoris  Regifque  infigni  hoc  facra  fepulchro 
Paftor  Kex  Sixtus  condidit  oiTa  Pij. 

Seque  tuum  ante  antrum,  paftor,  recque  op- 
tane Chrifte, 

Paftor  Rex  Sixtus  condier  ipfe  cupit. 

Sic  tua  paftores  Reges  cunabula  circum 
Adftabunt  ambo,hinc  Sixtus, & inde  piis. 
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IN  SANCTVM  BONAVENTV- 
RAM  Doótoris  Ecclefi*  Titulo  à 
Sixto  V.  Pont.  Max.  infignitum. 

Dat  BONA  nùnc  VENTVRA  Deus  tibi  ma- 
.r  ’ xima  celo 
Dat  Sixtus  fcriptis  prsemia  digna  tuis. 

Ille  beatorum  te  iungit  fedibus,  aeuo 
■■  Dulci  vbi  perfruerisr  lucidaque  aftra  coli* 
Hic  te  Do&oris  titulo,  qui  Sydera  luce 
Ét  folem  fuperat  concelebrare  cupit. 

Quod  fimul  & dóceàs,  obleftes,  afficiafquc: 
Et  quod  dùm  legeris , vulnere  corda  petas. 
Vulnere  quo  felix  vixifti  faucius  ipfe, 

Vulnere  quod  fixum  nùnc  quoque  corde  ge- 
ris. 

Hoc  felix  Sixtus  felici  vulnere  taótus 
Saucia  jamdudum  peftora  & ipfe  calie. 

Hoc  fe  percuflum,  te  percutiente,  fatetur, 
Dum  tecum  loquitur,  dum  tua  fcripta  legit. 
Hoc  demum  cari  dum  vult  feriantnr  alumni  i 
- Scripta  tua  ut  difeant  peruoluenda  dedit. 

O te  felicem , terraque , poloque  beatum 
'Certatim  quem  ornaht  terra  polufque  fimul. 
Chrifti  dulcis  amor  dulci  tua  pecora  telo 
Transfixit,  tórques  tu  quoque  tela  docens. 
Nùnc  igitur  Chrifti  vultu  dignate  fereno, 
yEternum , & felix  jàm  fuper  aftra  fedens 
Paftorettì  S1XTUM,  quique  illi  creditus  eft 
grex,  - 

Quodfacis,  & precibus  , prxfidioque  fove. 
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IN  DOMUM  MENDICANTUM 
US  VI  Sixti  V.  Pontif.  Max.  pietate, 
ac  liberalitate  conftrudam. 

Pauperies  dejedta  folo,  miferabile  vifu, 

Dum  jacet , & queftu  compita  cunda  replet; 

Hofpitioque,  ciboque  carens,  ac  veftibus>  alto 
Curri  gemitu  ftipes,  aunliumque  petit. 

Improbus  & templis  clamor  pia  vota  frequenter 
Impedit  oranturrij  quem  ciet  atra  fames. 

Nèc  poflunt  fevas  locupletum  Sedere  mentes 
Quas  mittit  lacrymans  indiga  turba  preces. 

Paupertatis  amans,  & pauperiatis  alumnus 
Feftinat  miferis  fed  dare  Sixtus  opem. 

Namque  illi  teneris  infunt  prsecordia  fibris 
Angitur  efurie,  pauperieque  gregis. 

Ergo  amplas  hilaris  flavi  prope.Tybridis  undam 
Quae  capiant  inopes,  inftruit  ilie  domos. 

Tùm  rigido  refovet  torpentia  frigore  membra 
Veftibus,  hofpitio,  flammigerifque  focis. 

Vifcera  deinde  cibo  reficit,  potumque  miniftrat 
Sedulus,  atque  segris  pharmaca  corporibus. 

Nec  minus  inde  animis  divini  pabula  verbi 
Exhibet,  & fcatebris  irrigit  ora  facris. 

Ac  veluti  Solymis,  ccetu  crefcente  piorum. 
Nomina  qui  Chrifto  prima  dedere  Deo? 

Dum  iandus  ccelo  delapfus  Spiritus  alto 
Edocuit  facri  pedora  fida  chori. 

Una  fides  cundis,  & cor  credentibus  unum 
Extitit , & cundis  tùnc  anima  una  fuit. 

Cunda  miniftrabant  cundis,  communia  cundis 
Perque  domos  cundas  cunda  fueri  diù. 

Tunc  viduata  viro  mulicr,  puerique  parente 
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Orbati,  &triftes,  invalideque fenes. 

Et  quos  dira  fàmes , & quos  fitis  afpera  preffit 
Optatam  haud  fegnes  experiuntur  opem. 

Et  tanto  in  populo.loca  quemdiverfatencbant, 
Pauperie  nullus , qui  premeretur,  erat. 

Haut  fecus  haec  Romse  fieri  fperati  Quirites 
Nam  molli  SIXTUS  vifcera  corde  gerit. 
Hà&enus,  ùt  duros  arceret  finibus  hofìes. 

Ut  frugum  populis  copia  larea  foret. 

CongefiTit  prudens  argenti  ponaus,  & aurij 
Nè  incautos  cives  gens  inimica  premat. 

Sed  Scytha  nùncacer»  Tyrius,  faevufque  Bri- 
tanna, 

Et  Gerraanus  atrox,  Barbaricufque  furor. 
Exitium  unanimes  Urbi  qui  faepe  minati. 

Et  ftragem  populis,  militibufque  necem. 
Fortia  dum  metuunt  atque  imperterrita  SIXTI 
Pe&ora,  vix  audent  limine  ferre  pedem. 
Aurea  SIXTO  nam  pax,  & copia  fines 

Cum  teneat  noftros . jam  tremit  hoftis  atrox. 
Et  trepidus  parriis  vix  fidens  finibus  arma 
Condi t,  quaeque  tenet,non  bene  tuta  tenet. 
Arvaque  jàm  laetis  exundant  pinguia  culmis, 
Horrea  triticea  mefite  referra  tument. 

Quod  fupereft,  prifeis  decorabit  honoribus  Ur- 
bem. 

Et  dignis  ftatuet  proemia  digna  viris. 
Jàmviduata  viro  mulier,  puerique  parente 
Orbati,  & triftes,  invalidique  fenes. 
Vireineique  chori  muris  quos  continet  ar&is 
Unius  intaótae  virginitatis  amor. 

Et  quos  dira  fames,&  quos  fitim  afpera  preffit, 
Optatum  haud  fegnes  experiuntur  opem. 
Nec  gente  in  magna,  muitas  quae  fparfa  per  urbeis, 
Pauperiem  quifquam,  quipatiatur,  erit. 

; • - Ergo 
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Ergo  alacres  omnes  nùnc  te,  pater  optemeSix te, 
Laudibus  extollunt,  plaufibus  excipiunt. 
Paftoremque , patremque  fuum , juvenefque  ,fc- 
nefque 

Conclamanti  nèc  non  dives  inofque  fimul. 
Vive  diu  fèlix,  patriae  pater  optime,  vive, 
Perquera  pulfa  fames , tutaque  parta  quies. 


IN  OBELISCUM  LATERANEN* 
SEM , novamque  domum , & Scalam 
Chrifti  fanguine  confperfanx,  jtrflfu 
Sixti  V,  P.  M.  inftauratam. 

Qui  Laterana  frequens  invifis  tempia  viator,  v 
Et  teris  haec  flexo  limina  fanfta  genu. 
Mirarifque  obeli  ferientia  culmina  ccelum,  - 
Confradtum  audieras  quem  jacuiflfe  prius. 
Qùique  Paraetoniis  Tymbrsei  nilmén  in  oris 
ProtuKt,  hùnc  Romae  figna  referre  Crucis. 
Excelfafque  domos  nitido  confurgere  faxo, 
Atque  Periftylio,  porticibufque  novis. 
Infuper,  & roleo  confperfos  fanguine  Chrifti  , 
Sedula  confcendit,  quos  pia  turba , gradus. 
Auguftam  infpeciem  mutatos  ducere  ad  almam 
Aram  Laurentis  commodiore  via. 

Confpicis,  attentifque  oculus  nùnc  omnia  luf- 
tras, 

Sive  ftupes  fpatio  tanta  perada  brevi. 

Ne  ftupeas,magnus  Regum  nàm  praevenitom- 
• nes 

Spes,  animos,  Sixtus,  atque  opera , atque 
manus. 

Ne  ftupeas,  majora  magis  tu  concipe  mente» 
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Singula  quidque  veline  inuere  ifta  vide. 

Ut  feriunt  obelifci  celfa  cacumina  Olympum 
Utque  ferunt  fummo  vertice  Tigna  Crucis. 
Sic  fatagit  Sixtus  cundis  praefulgeat  Ot  Crux , 
Aurea  nàm  funami  Crux  via  fola  poli  eft. 

Ut  furgunt  alacri  reparata  palatia  curili; 

Ut  iurgunt  arcua,  fanguineique  gradus. 

Sic,  quae  Tartarei  fuerantlabefeda  Tyranni 
Invidia,  arque  odio,  jàm  renovata  vigent. 
Deftrudus  morum  cultus,  deftrudaquc  forma 
Virtutis,  pacis,  juftitiaeque  nitor. 

Jam  reduces  adfunt,  jàm  Sixto  vindice,  noftris 
Infidunt  animis,  pedoraque  ima  tenent. 
Ingentes  ergò  tanto  prò  munere  gràtes 
Si  potis  es  folvas,  fin  minus  ore  refer. 


DE  VIIS  AMPLISSIMA  QUAS  SIX- 
TUS  V.  P.  M.  ab  Exquilino  Mon- 
te in  Syderis  formam  , ad  loca 
diverfa  apervit  & ftravic. 

Syderis  impofitum  Monti  jubar  emicat  Urbi; 

Lucidior  fulget  fydere  virgo  parens. 

Quae  folem  genuit,  gremioque,  atque  ubere  fòuit, 
Exefique  anti  condidit  hofpitio. 

Montis  in  Exquilii  fpelunca  hsec  vertice,  fed 
nùnc. 

Ut  centrum  refidet,  dirigit  atque  vias, 
Hacque  illacque  illas  aperit,  qua  viière  magna 
Tempia  Dei  fummi  feemina,  virque  poteft. 
Syderis  in  fpeciem , filine  qua  Laurentius  sède 
Conditur , inde  Crucis  maxima  tempia  vider. 
Hioc  Lateranenfis  renovata  Palatia  phàni 

Inde 
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Inde  Quirinalem  confpieit,hinc  Cochlidem. 
A te  principium,  Virgo,  tibi  definit  omnis 
Spes  hominum,quibus  es  termiti us,atque via. 
Virgo  decus  cadi,  fortunatiflìma  Virgo, 

Virgo  Dei  fummi,  filiaf  fponfa . parens. 
Virgo  curarum  Sixti  praedulce  levamene 
Quasque  illum  refoves;  dirigis,  atque  doces. 
Te  duce,  mortales  radiantia  fydera  caeli 
Et  folem  Chriftum  cernere  poflè  putant. 

Te  monftrante  viam , praeclarus  cum  grege  Pa- 
ftor 

A Arri  gerì  fcandct  lumina  clara  poli. 

Stella  parens  Solis,  radiifque,  atque  igne  co- 
mica , 

Stella  parens  hominum  > terminus , atque  via. 

IN  TRIREMEM  ADVERSUM  PI- 
RA TAS  à SIXTO  V.  P.  M.  paratam. 

Non  (àtis  eft  Sixto  terris  pepuliflè  latrones 
Piratas  tota  jàm  fugat  ecce  mari. 

Pergere  jam  poterit , fi  vult,  mercator  ad  In- 
dos, 

Nam  pelago,  & terris  omnia  tuta  videt. 
Miratur  lactus  gemtor  nova  pondera  Tybris 
Infuctam  portans  per  vada  flava  ratem. 
Miratur  placidam,  & gaudetis  vehit  unda  cari- 
nam. 

Tyrrhenum  fervet  quseÀdriacumquefretum. 
Quid  faciet  Maurus?  miles,  claflìfque  paratur: 
Africa  quid  faciet,  Bofphoricufque  finus? 
Definet  ad  noftras  appellere  perfidus  oras 
Nil  fibi  jam  praedae,  quod  capiatur,  erit. 
Bellatrix  ponto  Dux  creditur  alta  Triremis, 
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1187.  VENTURA  in  Latium  quae  ferat  inde  BO- 

NA. 

Mittitur  aufpiciis  Sixti  cum  milite  claflìs  > 
PrSedator  faevus , praeda  erit  iple  modo. 

ALIUD. 

Pone  metum,  Tyrrhene  pater, tua  littora  SIX- 
TUS 

Tuta  facit,  jàm  tu  perfide  Turca  fuge. 

Jam  fatis  atque  fuper  noftro  de  littore  capta* 
Heu,  praedas  tecum,  leve  Tyranne  trahis. 
Noftra  tuos  claflìs  fines  penetrabit  ad  imos  x 
Hellifpontiacae  jàm  timet  ora  plagae. 

Infelix  redde  Imperium,  da  non  tua  regna 
Subjice  jàmque  humili  fceptra  fuperba  Cruci 
Da  Solymos , vel  tu  facrum  venerare  Sepul- 
crumj 

Chriftigenis  pateant  jàm  loca  fantta  piis. 

Dux  belli  flavo  Tyberini  gurgite  puppis 
Solvitur,  hanc  fanóti  numinis  aura  movetì 
Solvitur  atque  Tali  gaudens  per  caerula  fertur 
. Ut  libycos  fubigat,  Niliacofque  finus. 

So’ vitur  aufpiciis  JESU»  te  Principe,  JESU, 
Confidit  S1XTUS  profpera  cunda  fore. 

t . \ 
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VOfpetti  che  Sifto  haveffe  havuto  una  favorita"] 
^ Ragioni  che  fe  ne  adducono  in  contrario.  Dama 
Ing/efè  venuta  in  Roma  cauja  dei  fof petti.  Stnijfri 
giudicit  del  Cardinal  Montalto  con  la  fteffd.  Siflo 
dichiara  Fabolimento  de ’ Quartieri.  Fa  pigliare  un 
E andito  in  Cafa  dell’  Ambafciator  di  Cejare.  Altr * 
in  Caja , dell  Ambafiiator  Spagnuolo.  Si  loda  il 
Governo  di  Sifto  » e fi  biafima  quello  d Innocentio 
XI.  Che  differenza  fi  fcontraffe  tra  la  condotta 
dell  uno,  e dell  altro  nel  particolare  de'  Quartie- 
ri. Procediture  verfo  V Marche  fe  di  Lavardino , e 
di  quefio  verfo  Roma,  e verfo  la  Corte.  Rè  di  Per - 
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fìa  rifolve  di  mandare  Ambafciatore  in  Roma  al 
Pontefice  Siflo:  arrivo  in  Roma  del  detto  Ambafcia- 
tore  : come  ricevuto  nella  pubblica  udienza  ; fuo 
complimento  al  Papa  : diverfi  fentimenti  Jopra  ciò  ; 
pafteggiato  dal  Cardinal  Montalto  j Je  gli  dà  un 
Comminano  per  conferire  : fue  propofie  tonali  fo fiè- 
ro : difficoltà  che  fi  /contrano  per  [òdi  fare  al  Per- 
itano : Ambafciatore  parte  di  Roma  : cafo  firano 
d'un  buomo  con  quattro  moglie  : (uo  difcorfo  al  Pa- 
pa : rifpofta  di  queflo  : Ambafciatore  del  Duca  di 
Savoia  in  Roma.  Domanda  foccorjo  al  Pontefice 
ce  per  Fimprefa  di  Ginevra.  Conferenze  tenute  dal 
Pontefice  con  Monfignor  Fabri.  Sdegno  del  Duca 
per  vedere  7 Papa  poco  inclinato  à jòccorrerlo  per 
taF  imprefà.  Ragioni  che  mo fiero  Siflo  à negar  tal 
fioccar fo.  Armata  del  Rè  di  Spagna  contro  Inghil- 
terra. Guglielmo  Alano  creato  Cardinale.  Siflo 
viaggia  in  Cività  Vecchia.  Elettor  di  Colonia  do- 
manda foccorfo  al  Pontefice.  "Lettera  di  confòlatione 
mandata  dal  Papa  à Filippo  fecondo.  Sua  rifpofta. 
Sua  Cofìanza  (Fanimo.  Canonizatione  di  San  Die- 
go. Differenze  nate  tra  gli  Ambafciatori  per  la 
precedenza.  Tra  i Regolari  per  la  fieffa  cauja.  Ri- 
medio portatovi  da  Sifto.  Opere  pie  efer citate  dal 
Pontefice.  Honore  delle  Vergini  quanto  gli  f offe  à 
cuore.  Gafliga  con  molta  Jeverità  alcuni  che  perfe- 
guit  avano  Fhonore  cF una  Vergine.  Cafo  frano  d’un 
giovine  che  baciò  una  Figlia  per  la  fperanza  difpo- 
farla.  Caftigo  dato  ad  uno  Staffiere  per  haver  di 
notte  e finto  una  Lanterna  ad  una  ferva.  Infti- 
tuifice  la  feft  a di  San  Fr  ance  fio  di  Paola  , e d’altri 
Santi.  DVtgenz-i  ufata  per  fior  gare  la  maefìà  Pon- 
tefici a.  Maffimilìano  cFAuftria  prigioniere  in  Po- 

lonia Cardinale  Aldobrandino  fpedito  Legato  in 
quel  Regno.  Sue  oper ottoni  > e negotiati.  Ritorna 
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til  "Róma.  Fa  le  Jue  Re  la  t ioni  nel  Palazzo  di  San 
Govanni  Laterano.  Con  thè  affetto  accolto  dai 
Pontefice.  Strade  di  Roma  molto  ficure  per  ilgran 
rigore  di  Si  fio.  applica  tre  mia  Scudi  l anno  fer  il 
Ttfcatto  de ’ poveri  Schiavi  Chrifìiani  ali  Arci  con- 
fraternità del  Gonfalone.  Colonneft  benché  in  gra- 
fia del  Pontefice  non  poffono  ottenere  alcuna  gra- 
tta. Difior (0  afpro  tenuto  dal  Pontefice  al  Gover- 
natore di  Roma.  Teme  molto  d’incorrere  nella 
difgratia  Pontificia.  Procura  defer citar  gran  ri- 
gore per  dar  nell  humore  del  Papa.  Fonda  la  Li- 
braria del  Vaticano.  Teatro  atnplifjimo  di  Belve- 
dere. Scale  di  Pio  V.  deftruttte.  Vajo  della  Li- 
braria di  qual  lunghezza.  Opere  maravigliofe 
di  Stflo  dipinte  quivi  da  Pittori  eccellenti.  Stan- 
ze della  Libraria  fegreta.  Numero  di  Concili  di- 
pinti dalla  parte  di  dentro.  Numero  grande  di  La- 
bri fiampati  , e Manufiritti.  Stampa  eretta  da 
Siilo.  Strana  tragedia  Jucteffa  in  Francia  : autori- 
tà del  Duca  di  Guifa  quanto  grande  : fite  preten - 
tioni  per  farla  maggiore  : argomenti  contro  F auto- 
rità del  Re:  offetvatione fopra  ciò  : Pleurico  fi  ri- 
Jolve  di  vendicarfi  del  Duca  di  Guifa  : convoca  7 
Juo  Coniglio  fecreto  : pareri  diverfi  : il  Rè  abbrac- 
cia quella  che  lo  condannava  ad  un”'  affa  (finato  : 
morte  del  Duca  di  Guifa  : difcorfo  del  Rè  al 
Legato  del  Papa  rifpofla  del  Legato  : Cardi- 
nal di  Guifa  uccifi  : Henrico  fpedifce  auvifi  al 
Papa. 


MEntre  mi  trovavo  in  Londra  gii  dive-  , ,8 j, 
nuto  fervitore  , & amico  del  Signor  Sofpetd 
Conte  d’Anglefei , mi  riccordo  che^^1® 
un  giorno  tra  gli  altri  midiflecortefe-  Farorica. 
mente  cenfurandomi  le  precife  parole,  finto  dif- 

piacere 
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•J*l-  piaceri  che  in  una  vita  coji  bella  come  quella  di Sifià 
V.  che  fembra  un  giglio  tra  gli  altri  fiori  delle  voftre 
produtioni  , vi  manchi  una  particolanta  , che  al 
ficuf*  farebbe  molto  riguadevole  , e che  haurebbe 
fatto  gran  piacere  al  Lettore.  Gli  foggiunfi 
con  il  dovuto  rifpetto:  e quale  Eccellenti  fimo  Si- 
gnore Je  gli  piace,  perche  quello  che  non  s è fatto  fi 
potrebbe  fare  in  uri  altra  impresone  ì Continuò 
egli  à dirmi  per  rifpofta.  Sifio  haveva  tn  Roma 
una  Concubina  da  Lui  moli’  amata , rida  quale 
confidava  quanto  fi  faceva  nel  Governo } e col  me- 
no di  quefia  fapeva  la  Regina  Elifabett a [coprire 
tutt'  i fegreti  della  Corte  Romana,  & i dijegni  del 
Papa , meglio  di  quello  che  poterono  far  mai  gli  Spa- 
gnoli, e i Fr  ance  fi  Nè  7 Papa  fi  curava  che  que- 
fia fila  Favorita  teneffè  corri fpondenza  con  Eli  fa- 
betta  , fia  perche  havejfe  buon  inclinatone  à van- 
taggiare i juot  interejji , per  dargli  maggior  vigore 
contro 'l  Rè  Filippo , ò pure  eh'  effónde  egli  avaro  , 
e troppo  inclinato  ad  acumular  tefori , haveva  , 
piacere  che  detta  fua  Favorita  fi  facilitaff  'e  i mezzi- 
d- arricchir  fi  fi  e fa  agli  altrui  fpeje,  & infatti  lei 
Regina  Elifabett  a faceva  doni  ben  grandi  a quefia 
Concubina  di  Sifio.' 

Confeflò  che  mai  in  mia  vita  fono  rellato  tan-*- 
to  fórprefò  come  quella  volta  > non  potendo 
comprendere  in  qual  maniera  potefle  un  huomo 
coli  làvio  , e prudente  dotto  > attempato  ? &c 
efperto  nelle  cole  del  mondo . cadere  in  uà’  er- 
rore di  tal  natura  , col  darli  à credere  una  coli 
• fatta  fciocchezza  j continuando  io  in  tanto  1 
mio  dovuto  rifpetto  coli  gli  rifpofi.  ^ 
sì  nega  „ Milord.  Quali  apparenze  di  gratia  > ò qual’ 
dall*  Au-  t ombra  di  verìfimile  può  trovarli  in  un  fofpetto 
torc*  „ di  tal  natura  nella  Per  fona  di  Siilo  ? Un’  Huor 

mo 
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j>  mo  c havea  vilTuto  quindeci  anni  irrun  flato  *J*& 

„ di  moribondo,  fenza  confidar  la  fua  hippocri- 
,,  fia,nè  a parenti  nè  ad  amici»  nè  à Domefli- 
,,  ci,  che  fe  ne  vivea  con  una  barba  da  Romi- 
,,  to,  fenz’  alcun  piacere  in  quallifia  cofa;  che 
,,  divenuto  Pontefice  in  un  età  di  64.  anni,  eh* 

„ andaflè  à provederfi  d’una  Concubina  ? Un  Pa- 
,,  pa  che  non  havea  altr’  ambinone  nel  cuore  che 
,,  d’acquiflar  nome  immortale  del  maggior  Pon- 
„ tefice  c’ haveflè  veduto  mai  Roma  fi  dafletrà 
„ le  braccia  d’una  concubina  ? Un  Pontefice  che 
,,  cafligava  in  altri  anche  le  colpe  leggiere  d’un 
„ femplice concubinato,  che  volefle  egli  medefi- 
„ mo  precipitare  in  colpe  limili ?Un  Papa  coli 
» fevero  , co  fi  fiero  , e coli  terribile  in  tutto’ 

,,  quello  che  faceva,  che  non  fi  degnava  quafi  di 
„ parlare  à nifluno,  che  volefle  renderfi  dome* 

„ flico  e familiare  con  una  Donna?  UnPontefi* 

,,  ce  che  sbuffava  contr’  i primi  Prencipi  Cat- 
„ tolici  della  terra,  e che  non  volea  che  la  forel- 
„ la  che  tant’ amava  fi  mefcolaflèàcofa  minima 
»,  nel  Governo  » che  volefle  permettere  tanta 
,,  confidenza  ad  una  concubina , quand  anche 
,,  fofle  flato  inétà  capace  di  conoubina,  fino  al 
„ fegno  di  corrifpondere  con  una  Regina  here- 
,,  tica.  Al  ficuro  che  l’haurebbe  fatta  flrango- 
„ lare  quando  ciò  fofle  flato,  per  un  fol  fofpet- 
„ to  di  praticar  con  altri. 

Ma  come  fpeflo  fuccede  che  Abbìjfus  abbìjfum  A,tro5n 
invocat , e che  un  cattivo  fentimenio  ne  cor-  6ann0# 
rompe  cento  buoni  ; trovandomi  quelli  gior- 
ni andati  nella  fpafleggiata  per  di  porto*,  in 
quella  Reggia  Città  tra  tutte  le  più  belle  del 
mondo  col  Signor  Fromon  d’Ablancourt , fpec- 
chio  di  virtù  , di  Pietà , e di  Saviezza , e con 

cui 
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ìjM,  cui  riufciti  à parlare  di  Siilo  V.  fi  diede  à lofte^ 
nermi  di  quella  concubina  di  Siilo , che  rive- 
lava ogni  colà  alla  Regina  Elifabetta  ; e ben- 
ché modello  , e moderato  fia  quello  Signore 
nelle  lue  Ationi,  e ne’  fuoi  difcorfi  , con  tut- 
to ciò  hebbi  grandillìma  difficoltà  di  poterlo 
diflùadere  da  cofi  fatt’  errore , con  le  ragioni 
che  gli  andavo  allegando  in  contrario  : alle- 
gandomi egli  ad  ogni  modo  d'haver  veduto 
tutto  ciò  in  un  certo  manufcritto  d’  un’  Abba- 
te, e per  confequenza  Cattolico,'  mà  non  v’  è 
cola  più  facile  che  di  fcrivere , à chi  fa  fcrivere 
quanto  fi  vuole  in  un  foglio, e fe  tutto  quel  che 
fi  fcrive  folle  vero  felici  gii  uni , & infelici  g i 
altri. 

.*Damain-  Alcuni  tri  diranno  forfè,  che  anche  i Roman» 
glefe  in  xi , e le  Favole  ifleffe  tirano  d’ordinario  ’l  loro 
Koma.  orjgine  qualche  ombra  di  ragione,  e che  pe- 
rò quei  che  fono  caduti  in  errori  fimili  fi  pufr 
credere  che  fiano  flati  molli  da  qualche  inditio, 
ò da  qualche  fofpetto,&  eccolo  appunto.  Capi- 
tò in  Roma  ne’  primi  giorni  di  quell’  anno  una 
Dama  Inglefe  detta  la  Signora  Anna  Ajìon,  ve- 
* dova  di  trent  anni  in  circa  , di  molta  bellezza» 

e gratia.  Quella  come  zelantiffima  della  Reli- 
gione Cattolica,  non  potendo  foffiir  di  vederli 
lotto  l’ubbidienza  d’Elifabetta  in  Londra  , che 
havea  fatto  morire  cofi  empiamente  una  Regina 
cofi  innocente  qual’  era  Maria,  deliberò d’ufcir 
del  Regno  , & andar  più  tollo  raminga  per  il 
Mondo,  che  di  godere  i fuoi  commodi  dentro 
’l  dominio  d’una  cofi  empia  Jebella  come  ella 
chiamava  Elifabetta:  Di  primo  tratto  s’indriz- 
zò  alla  volta  di  Roma, con  un  fuo  figlivolo dell’ 
età  di  ott’  anni.  11  Pontefice  Siilo  informato 
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del  fuó  arrivo,  e che  parlavano  non  mediocre-  ***** 
mence  bene  la  lingua  Italiana  coli  la  Madre  che 
. ’l  Figlio , vòlle  edere  informato  dalla  propria  boc- 
cadiqueftadelfuoftato,  edelleragioni  che  l’ha- 
veano  molla  ad  abbandonare  la  Patria  ; e reflò 
cofi  edificato  del  dio  zelo,  e della  Tua  gratiòfa, 
e giudiciofa  eloquenza  , che  giudicò  fbffe  per 
• riufcire  di  giovamento  a gl’  internili  delle  Tue  in- 
. formationi»  per  le  cofe  d’Inghilterra,  potendo 
cavar  memorie  de’,  fuoi- parenti  & amici,  e co- 
me quella  Signora  havea  lafciato  tutt’  i Tuoi  be- 
ni che  non  erano  pochi , Siilo  prefe  la  cura  di  pro- 
vederla , havendola  raccommandata  à Donna 
Cammilla  fua  Sorella,  nel  di  cui  Palazzo  hebbe 
appartamento,  e Tavola,  con  una  penfione  di 
500  Scudi, oltre  c’  haveva  portato  in  oro  feco 
più  di  1500.  Ghinee;  fiano  Lire  fterline,  che 
furono  polle  all’  interelTe;  & ’l  figlivolo  venne 
raccomandato  agli  Audi,  & allevato  e nodrito 
con  una  parte  di  quello  danaro  In  lòmma  que- 
lla Signora  lèppe  dar  molto  bene  neH’humoredi 
Donna  Cammilla,  fervendola  come  fua  prima 
Dama.  Fu  però  raccomandata  quella  Signora 
dal  Cavalier  Carré  della  qual’  era  parente  in  gra- 
do non  remoto;  e quello  Carré  era  quello  che 
ferviva  di  ftromento occulto  nelle  cofe  politiche 
tra  Papa  Siilo  & Elifabetta , com’  ampiamente 
fi  può  leggere  nella  mia  vita  di  quella  Regina. 

In  lòmma  quello  Cavalier  Carré  la  praterie,  e 
la  confideratione  che  ’l  Papa  faceva  di  Lui  faci- 
litò non  poco  nello  fpirito  del  Papa  la  fua  buo- 
na inclinatione  di  favorirla,  e proteggerla. 

Pafquino  che  non  perdona  a nilfuno  fi  lafciò  Sofi?etri* 
dire  un  giorno,  che  V Papa  havea  bandito  tutte  le 
Ruffiani  di  Roma,  eccetto  Doma  Cammilla  fua  Co-U- 
gnata , 
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gnata , facendofi  forfè  allufione  à qualche  fallò 
fofpetto , non  del  Papa  ma  del  Cardinal  Mon- 
-talto,  il  quale  pigliava  piacere  d’andare  alle  vol- 
. te  incognito  in  Cafa  di  Donna  Cammilla  fua  Ava, 

. per  trattenerfi  in  compagnia  della  Signora  Ofton, 

, e fe  vi  foflè  altr’  in  trigo  più  intrifeco  non  losò> 
certo  è però  che  molti  furono  quei  chcneanda- 
. rono  fofpettando  male , e fi  potrebbe  fare  che 
folle  fiato  ben  fondato  ’l  folpetro , per  eflèr 
. Montalto  giovine  di  25. anni, e ben  fatto  di  fua 
perfona  ; ma  in  quanto  al  Papa  farebbe  fiato  em- 
pio’! penarvi,  & in  riguardo  della  fua  età,  e 
del  fuohumore,  non  havendo  havuto  mai  altro 
fcopo  che  quello  folo  di  lalciar  nome  immortale 
nel  Mondo»  dhaver  fatto  un  Ponteficato  de’ 
maggiori , e più  ftraordinari  c’  habbia  mai  vi- 
fio  la  Chiefa  -,  & à quefto  fine  fondava  tutt’  i 
fuoi  piaceri  nella  cura  del  Governo  ; onde  fe  mai 
,vi  fù  fallità  nel  Mondo  fi  può  dire  eflèr  quella, 
che  Sifto  V habbia  havuto  Favorita , ma  quan- 
do anche  ciò  foflè  fiato,  quell’ Inglefe nemicif- 
fima  d'Elifabetta,  non  poteva  cavar  dal  petto  di 
Sifto  i Segreti  per  rivelargli  à quella;  Per  me  mi 
.vado  invaginando -che  quelle  dicerie  notate  di  fo- 
pra  intorno  alla  Favorita  di  Sifto  , habbiano  ti- 
rato la  loro  forlà,  da  quello  fucceflò  della  Da- 
ma Inglefe. 

Benché  ogni  giorno  arrivaflèro  cali  in  Roma 
da  far  tremare  & intimorir  tutti,  quello  ad  ogni 
modo  che  fuccefle  nel  Mefe  di  Gennaro  di  que- 
ll’ anno  , & anche  fui  principio,  non  fù  meno 
Urano.  Ma  però  per  intender  bene  quefto  fat- 
to, conviene  fare  un  paflò  a dietro  ad  un’  altro 
fucceflò,  che  l’hò  rifervato  in  quefto  luogo  per 
haverlo  ftimato  più  à propofito.  Entrò  Sifto 
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nel  fuo  Ponteficato  con  tanti  vaili  difegni , tra  i 
quali  vi  fù  quello  d’abolire  irremiflìbilmente  i 
Quartieri  di  Roma  ; e però  pochi  giorni  dopo 
la  fua  Coronatione  fatti  chiamare  i Segretari  di 
tutti  gli  Ambafciatori  delle  T elle  Coronate  & al- 
tri Prencipi,gli  tenne  un  difcorfo  limile.  „ Di- 
te  a’vollri  Padroni,  e eh’  eflì  ne  fcrivino  an- 
i»  che  a’  loro  Prencipi,  che  noi  habbiamo  rifo- 
« luto  di  voler  Roma  per  Noi  Ioli , e non  per 
»>  altri.  Che  non  vogliamo  altr’  Immunità  che 
„ la  noftra  : nè  altri  Refugi  & Afili,  che  quelli 
»>  foli  delle  facreGniefe  diChriflo,  allora  e per 
a quelle  ragioni  che  da  Noi  lì  giudicherà  àpro- 
» pofito  che  tali  fiano.  Pretendiamo  che  la  no- 
n ftra  Giuftitia  habbia  la  fua  Giuriditione , e 
a dritto  in  ogni  qualunque  luogo  fia  facro , fia 
>,  profano  : lìa  Cafa  di  Prencipi  di  Cardinali  ò 
» d’ Ambafciatori,  e deve,  tanto  ballargli  per 
tt  làpere  che  non  vogliamo  Quartieri. 

Di  là  à pochi  giorni  che  non  erano  ancor  traf-  Bandir# 
corfi  tre  fettimane  del  fuo  Ponteficato,  occorfeprefo  in 
che  mentre  gli  sbirri  davan  la  caccia  ad  un  C“1  Ambafcì»* 
Bandito  detto  Cola  de  Luca  ; quello  fe  ne  fuggitori  Ce- 
in  cafa  dell’  Àmbafciatore  di  Cefare  j di  modoUre* 
che  o che  gli  sbirri  ignoraffero  ’l  difcorfo  che  il 
Papa  havea  tenuto  a’  Domellici  degli  Ambafcia- 
tori, o che  non  ardiflèro  far  violenza  in  una  tal 
Cafa  le  ne  ritornarono  a dietro.  Udito  ciò  ’l 
Papa , fatto  chiamare  ’l  Governatore  di  Roma 
volle  che  gli  rendelfe  conto  d’un  tal  Bandito , e 
di  dove  nafceva  che  non  folfe  in  prigione.  Rif- 
pofe  à quella  domanda  ’l  Governatore  , che  ef- 
fondo fìat ’ informato , che  fi  trovava  in  una  Hofle- 
ria  havea  fpedito  gli  Sbirri  per  imprigionarlo , ma 
falyatofi  per  una  fìnejìr a t mentre  quelli  loprofegut- 

vanot 
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[ 1/88.  vano , per  liberar  fi  dalle  lor  mani  , cercò  V fuo 
j campo  in  Ca/a  dell’  Ambafciator  Ce/arco  » e confa* 
fo  egli  non  fapea  quello  far  fi , o in  qual  maniera  ron- 
pere  F Immunità  d una  tal  cafa.  Sdegnato  Sifto  di 
cofi  fatta  rifpofta  fieramente  rifpofe.  Che  Im- 
munità, che  timore , che  ignoranza  è quefta  la  vo- 
ftra  ? Voi  dunque  credete  che  Papa  fa  Gregorio  > e 
non  Sifto  , e noi  vi  facciamo  fapere  che  Voi  dovete 
regolarvi,  con?  effondo  nel  tempo  di  Sifto , e non  di 
Gregorio,  Replicò  ’l  Governatore , forfè  con 
più  timore  che  coraggio,  Ma  padre  Santo  fono 
fiato  già  informato , che  quel  Scelte ato  per  ajficurar 
meglio  la  fua  per  fona  protetto  da  qualche  domeftico  s3 
è chiufo  dentro  la  Cappella  eh3  è nelle  Stanze  Jeaete 
delT  Ambafciatore.  Nell’  intender  quelle  paro- 
le Sifto , con  quel  Tuo  cervello  caldo  , e fiero 
dove  fi  trattava  del  rigore  della  Giuftiria,perdè 
quella  gravità  Pontificale  che  dovea  foftenere, 
e cofi  lenza  penfare  à quell’  era  decente  , ò in- 

, decente  nella  bocca  d’un  Papa , con  altiere  paro- 
le rifpofè.  Andate  , e prima  di  quefta  fera  fatelo 
pigliar  e,  e ftraftinare  in  prigione,  quando  f offe  an- 
ehe  nel  ventre  di  Chrifto.  Voglio  qui  dire , co- 
me di  paflàggio , che  veramente  quello  Ponte- 
fice haveva  per  fua  grand  inperfètione  certi  ter- 
mini profani,  e fcandalofi  nel  parlare , non  già 
che  lo  fàceffe  per  ufo , ò per  cattiva  volontà , ma 
veniva  indotto  dal  tranfporto  d’una  certa  paffio- 
ne,  di  fodisfàrfi  nel  rigore  della  Giuftida  : effón- 
do venuto  un  giorno  ’l  Governatore  di  Roma  , 
per  dirgli  che  fi  trovava  in  prigione  un  Nipote 
del  Cardinal  Rufticucci , e fe  fua  Santità  vole- 
va che  s’ haveflè  riguardo  ad  un  tal  Porporato 
nella  Sentenza,  che  potrebbe  fecondo  alleLog- 
gi  meritar  la  Qalera  ; con  fa  fua  lolita  furia  gli 
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rifpofe  Siilo.  Condannatelo  Je condo  alla  pena  che 
porta  la  colpa , yuan#  anche  fojfe  Nipote  di  Chri - 
fio.  Un’  altra  volta  havendo  ordinato  la  prigio- 
nia d’ nna  Donna  , per  non  sò  che  fofpetto  d* 
bavere  alloggiato  in  tua  cafa  un  Bandito , & eflèn- 
dogli  ftato  detto  ch’era  parente  della  Cafa  Con- 
ti, rifpofe.  Imprigionatela  quandi  anche  fojfe  Jo~ 
velia  della  Santa  Cafa  dì  Loreto. 

Hora  ’l  Bandito  eilratto  dalla  Cafa  dell’  Am-  BuUa  fb- 
bafciatore,  con  il  confenfo  di  quello  che  non  P.^jQyar* 
ftimò  di  cader  nella  difgratia  d’  un  tal’  Papa  , 
venne  impiccato  in  capo  à due  giorni , non  oftan- 
te  le  preghiere  che  ne  havcffe  fatto ’l  detto  Am- 
bafciatore , acciò  non  G faceflfe  vedere  un  tale 
fpettacolo  d’  un’  Huomo  eh’  era  ftato  prefo  in 
lua  Caia.  Di  là  à pochi  giorni , cioè  ’l  17. 

Giugno,  non  ancor  trafcorG  due  mefi  del  fuo 
PontiGcato,  fece  Siilo  pubblicar  quella  fua  ter- 
ribile Bulla  che  comincia , Hoc  nojlro  Pontifica - 
tus  initio  : con  la  quale  non  folo  confermava  1* 
altre  due  Bulle  di  Pio  IV.  e di  Gregorio  XIII. 
fopra  all’  abolitione  de  Quartieri , & Immu- 
nità nelle  Cafe  degli  Ambaìciatori,  Cardinali  e 
di  qualumque  altro  Barone , ò Prelato,  mà  di 
più  vi  aggiunfe,  Chefarebbono  reputati  co- 
„ me  Ufurpatori  della  Sopranità,  e della  Liber- 
,,  tà  della  Giuftitia,  dipendente  dal  folo  Ponte- 
„ Gce , & anche  dichiarati  colpevoli  di  lefa 
»,  maeftà , tutti  quei  che  ardiflèro  tener  la  mano, 

„ e dare  aGlo  à Banditi , e Malfattori  in  Cala 
„ loro,  o che  portrifero  impedimento  agli  Of- 
fidali»  e Miniftri  della  Giuftitia  per  aflicurar- 
„ fi  delle  loro  Perfone,  e quei  che  direttamen- 
„ te,  ò indirettamente  ardiflèro  di  Gir  ciò  infegre- 
„ to,  o vero  inftigare  altri  à farlo,  s’intendef- 

„ fero 
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,,  fero  iplò  fatto  fcomunicati  nella  maggior  con- 
„ tenuta  in  Bulla  caena  Domini,  lènza  poter 
„ eifere  aflòlueo  che  dal  folo  Pontefice , ò vero 
„ in  articulo  mortis. 

Tra  i Pontefici  più  acerrimi  perfecutori  di 
quell’  Immunità  de’  Quartieri  ftimolfi  ’l  mag- 
giore Giulio  II.  come  quello  c’  havea  un’  hu- 
more  bellicofo,  più  proprio  alla  fpada  che  al 
Breviario,  onde  egli  fteflo  foleva  dire  , che  gli 
Elettori , & i Cardinali  sperano  mganati  perche 
quejìi  dovevano  far  Papa  , Majjimiliano  , e gli 
altri  Itnperadore  i Lui.  In  fomma  moftrò  egli 
un  petto  di  fieno  verfo  1’  abolimento  de’  Quar- 
tieri havendo  à quello  fine  pubblicato  quella  fua 
Bulla  che  comincia  Cum  Civitates  <&  loca  om- 
nia \ e neila  quale  tra  l’ altre  efpreflìoni  vi  fono 
le  feguenti.  Nos  abominabile  , & detejlandum 
Eranchitiarum  hujujmodi  nomen  penitus  abole- 
mus,  ac  perpetuo  abolitvm  fore  decernimus.  Ma 
quando  poi  fi  vide  ’l  procedere  di  Siilo  V.  fopra 
all’  abolitione  degli  ftelfi  Quartieri , quello  di 
Giulio  li.  fi  cominciò  à reputarfidolciflìmo,  & 
in  fatti  quello  Pontefice  fi  moftrò  ardito  , e 
fiero  nello  ftabilimento  della  Bulla  mà  non  già 
coraggiofo,  e forte  nell’  qfecutione,  & offer- 
vanza , effendofi  commelfi  mille  difordini  e 
fcandali.  Dove  che  tutto  al  contrario  Siilo  V. 
cominciò  la  fua  rifolutione  d’abolire  i Quartieri 
^on  gli  effetti,  e col  caftigo,  e poi  con  le  paro- 
le della  Bulla  ne  volle  l’efatta  offervanza  fino  al 
fine  del  fuo  Ponteficato,  e non  fi  tolto  ne  fen- 
tiva  qualche  minimo  abufo  che  vi  portava  ri- 
medio con  un  gran  rigore  j & eccone  un’ 
elèmpio. 

Era  paflàto  per  le  polle  incognito  ne’  confini 

di 


■ 


1 


PARTE  III.  LIBRO  III. 
di  Napoli  ’l  Conte  d’Oliuarez  Ambafciator  del 
Rè  Cattolico  appunto  ’l  18.  di  Gennaro  , per  cllft 'del? 
abbocarfi  con  quel  Viceré  eh’  era  venuto  in-  Ambafda- 
cognito  à quello  fine  ne’  confini , dove  non  vi  tor<iisP1‘ 
reftò  ad  ogni  modo  che  cinque  giorni.  In  tan- 6na* 
to  proléguendo  gli  Sbirri  un  Delinquente  c’  ha* 
vea  tirato  un  colpo  di  coltello  ad  un’ altro,  com* 
havea  un  zio  ch’era  al  fervitio  di  detto  Am- 
bafciatore , con  la  fperanza  d’eflèr  nafeofto  nel 
Palazzo  di  quello,  vi  fi  portò  fuggendo,  i cor- 
teggiai intricati  di  quello  far  fi  dovellèro  nell* 
atienza  del  lor’  Ambafciatore , per  buona  pre- 
cautione  chiufero  le  Porte , reltando  gli  Sbirri 
alla  cullodia  di  fuori.  Il  Governatore  auvifato 
di  tutto  ciò,  fpedì  uno  de’  Giudici  del  fuo Tri- 
bunale, per  fare  intendere  à detti  Corteggiai, 
che  doveflèro  rimettere  nel  potere  della  Giulli- 
tia  quel  Delinquente  , non  potendolo  cullodi- 
re  , per  non  haver’  Immunità  alcuna.  Rifpo- 
lero  quelli  dalle  Finellre  lènz’  aprir  le  Porte, 

Che  non  effendo  ejji  che  foli  fervitori,  non  poteva - 
no  decidere  in  un  affare  d’ una  tal  conferenza , 
per  effer  ? Ambafciatore  di  fuori  che  però  V umet- 
tavano d'un  momento  all ’ altro  , e che  Lui  che 
fapeva  le  leggi  e gli  ordini  haurehhe  prefo  quelle  piò 
giufee  mifure  che  convenivano.  Ritornato  con 
tal  rifpolla  ’l  Giudice,  s’  appago  ’l  Gover- 
natore ordinando  al  Bargello  che  facile 
continuare  i Tuoi  Sbirri  alla  Guardia  del  Pa- 
lazzo. 

Ma  di  quello  parere  non  fu  Siilo,  il  quale  in-  collera  del 
formato  del  fucceffo  fece  chiamare  fenza  perdi-  papaefuoi 
ta  di  tempo  ’l  Governatore  di  Roma  , cn’  ap-  or«Dta 
punto  veniva  informato , onde  trovò  ’l  mef- 
iaggiere  per  llrada,perfuadendofi  nell’  intendere 
Part.  Ili . M una 
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una  chiamata  con  tanta  prellezza  ,chetrovareb- 
be  ’l  Papa  in  gran  collera, ne  di  ciò  s’ingannò, 
àffegno  che  appena  lo  vidde  entrar  nella  porta 
della  Tua  llanza;  che  tutto  sbuffante  di  fdegnofi 
rneflè  adirgli»  Che  rumore  v'  è per  la  Città  ? Che 
Guardie  di  Sbirri  intendiamo  e'  havete  pofte  in  cafa 
dell’  Amba  [ciaf  or  Spagnuolo  ? Procurò  ’l  Gover- 
natore di  placarlo  col  rendergli  ragione  di  tutto 
’l  fucceffo;  ma  ’l  Pontefice  più  irritato  che  mai 
coli  fòggiunfe.  Che  poco  zelo  è qucflo  ’/  voflro 
•verfo  i nofiri  ordini , e verfo  la  no  (Ir  a Bulla  fopra 
all’  abolizione  de ’ Quartieri  ? Dunque  baderemo 
noi  tolto  le  franchigie  agli  Amba/ciatori  , per 
darle  à loro  Cortegiani  ? Rivoltoli  poi  verfo  ’l 
fuo  maggiordomo  ivi  prefente  gli  thiefe  che 
bora  folle  da  cui  gli  venne  rifpofto  , ch’erano 
15 . hore  fonate , & allora  ripigliandocon  più  col- 
lera ’l  difcorfo  al  Governatore  gli  foggiunlè. 
,,  Mandate  in  quello  punto  à chiedere ’l  Delin- 
jj,  quente,e  fe  prima  delle  17.  non  velo  rimet- 
,,  tono  nelle  mani , portatevi  voi  medefimó  con 

le  noftre  Guardie , e con  la  voftra  sbiraglia, 
»,  e spalancate  à forza  le  Porte  del  Palazzo,  e 
»,  non  folo  conducete  prigioniero  ’l  Delinquen- 
»,  te  ma  tutt’  i Cortegiani  d’ogni  grado  dell’ 

Ambafciatore. 

Vorrei  che  mi  folle  permeilo  di  fare  unalun- 
ga  digreflìone , con  tutte  quelle  particolarità 
che  vi  farebbono  da  notare  dal  differente  Go- 
verno di  Siilo  V.  con  quello  di  Innocentio  XL 
mà  non  permettendolo  l’hiftoria  , mi  conten- 
terò di  pigliarmi  la  licenza  per  una  breve,  C* 
haurebbe  detto  Siilo  V.  quello  Pontefice  dico 
coli  ineforabile»  e cofi  acerrimo  difenlòre  delle 
fue  ragioni,  e de’  dritti  della  Sede  Apollolica  fe 
i i gl» 
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gli  fotte  flato  concètto  di  veder  la  condotta  ' 

d’Innocentio  XT.  Odefcalchi  ; anzi  più  tofto  di 
vedere  ’l  Marchefè  di  Lavardino  , Ambafciator 
di  Luigi  XIV.  foftenerfi  in  faccia  & à difpetto 
del  Papa  i fuoi  quartieri  in  Roma,-  e difprezzar 
con  tanto  fcorno  dell’  Autorità  Pontificia  le  Sco- 
muniche ? Certo  c’  hebbero  ragione  quei  due 
Poeti  di  dir  cantando  in  favore  di  Sifto  , Hab~ 
biam  veduto  uri  picciol  Fraticello ■,  Riformar  Ro- 
ma & arricchir  Cartello.  Et  alcontrario  l’altro 
toccante  la  condotta  d’Innocentio  col  Lavardi- 
no. Che  fcorno  0 Dei , veder  nel  Vaticano  y 
Frufiar  dal  Gallo  un  Papa  nato  Hifpano.  Sò  eh* 
altri  mi  diranno  che  la  congiuntura  de’  tempi 
era  molto  differente,  mentre  nel  tempo  di  Sifto 
la  Francia  fi  trovava  immerfa  in  un’  abiffò  di 
difgratie , à fegno  eh’  appena  fapeva  quel  Rè 
dove  fotte  Roma,  dove  che  nel  tempo  d’Inno- 
centio  regnava,  come  regna,  un  Luigi,  tra  tutti 
i Rè  dell’  Univerfo  ’l  più  formidabile.  Lo  con- 
fettò, ma  nel  tempo  di  Sifto  vivea  Filippo  IL  e 
fignoreggiava  nell’Europa  la  Cafa  d’Auftria  con 
un  alterigia  e prepotenza  non  mai  più  intefà  in 
altra  Monarchia. 

In  tanto  Sifto  fece  come  i Folgori  del  Cielo,  sifto  gran 
che  non  fogliono  fcagliarfi  che  fovra  la  cima  del- toria* 
le  Torri  più  alte  ; poiché  egli  attaccò  la  Fran- 
cia con  le  fcomuniche  nella  Francia,  ma  in  Ro- 
ma cozzò  contro  la  Spagna, e contro l’Impeiio, 
e fece  feorni  come  pur  l’hibbiamo  veduto , e 
fece  feorni  dico  agli  Ambafciatori  dell’  uno , e 
dell’  altro  che  qualfilìa  femplice  Prencipe  non 
l’haurebbe  foffèrto  d’altro  Pontefice  Quand’  un 
Pana  vuole  fa  miracoli,  e miracoli  fece  Tempre 
Sino  nel  fuo  governo , perche  governò  fem- 
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* j*8.  pre  col  capo  » e col  petto  : ond’è  che  di  Lui  fi! 
Tempre  detto  » eh’  egli  havea  ’l  Capo  di  ferro, 
il  Cuore  di  Marte,  il  petto  di  bronzo, la  mano 
d’ Acciaio  , & il  piede  di  Mercurio,  e benché 
dall’  Evangelio  non  nè  tirò  mai  la  femplicità 
della  Colomba , ne  fucchiò  con  tanto  più  ar- 
dore la  Prudenza  del  ferpente,  e forfè ’l  natura- 
le, poiché  non  fifehiò  mai  veleno  contr’  alcu- 
no che  non  folle  flato  prima  toccato.  Quello 
Pontefice  non  intraprefe  mai  cofa,  lènza  prima 
maturare  i mezi  come  doveva  fare  per  follener- 
la  j e da  qui  nafee  , che  mai  gli  venne  a vuoto 
intraprefa  alcuna  che  lì  può  dir  quali  un  mira- 
colo in  Lui  perche  non  formava  i difegni  alla 
cieca,  mà  con  cento  occhi  com’  Argo,  e dopo 
formati  adoprava  cento  bracci  come  Briareo , 
per  fargli  riufeire;  di  modo  che  con  ragione  di- 
cevano gli  Ambafciatori , Sijlo  ci  dà  a tutti  guan- 
ciate terribli,  mà  con  una  cofi  gran  forza  di  feri- 
to che  bifigJta  dire  Amen , Jenza  lamenti. 

Naturale  Vaglia  ’l  vero  che  forte  di  Papa  fu  Innocen- 
dunno-  tio  XI,  egli  mollrò  fempre  un  Capo  di  fèrro , un 
«ntio.  cuore  di  coniglio,  un  petto  di  cartone  , & un 
piede  di  piombo  fenz  avanzarli  mai  a’  nulla. 
Da’  Protellanti  fi  celebra  com’  un  Papone , & 
i Francefì  Ugonotti  banditi  di  Francia  , come 
’l  maggior  Papa  c’  habbia  villo  mai  Roma , e 
perche  tutto  quello  ? Perche  Telo  fono  andati 
perfuadendo  nemico  dell’  Rè  Luigi , e difpollo 
a concorrer  con  gli  altri  per  abballar  la  fua  al- 
terigia. Non  ci  è dubbio  che  s’haveflè  polfu- 
to  farlo  ) che  al  ficuro  l’haurebbe  latto  , nè 
mancò  dalla  fua  parte  d’adoprar  la  tella  di  fer- 
ro, no’  difegni,  ma  quando  lì  trattò  di  mettergli  in 
elècutione,  fi  feonuò  con  un  petto  di  cartone, 

e con 


DigltizetTEy  XJoogl 


PARTE  III.  LIBRO  III.  269 

e con  un  cuore  di  coniglio.  Egli  fu  buono  a 
muovere,  mà  non  à rifolvere;  a fpingere  gli  al- 
tri all’  imprefa  ma  non  a’  dargli  la  mano  per  fo- 
ttenerg'.i,  confutava  le  colè  con  una  volontà  ar- 
dente mà  quando  fi  trattava  d’incaminarle  fi 
trovava  con  i piedi  di  piombo.  Nelle  cofe  gra- 
vi, e di  Comma  importanza  all*  intereflè  publr- 
c o fi  moftrò  Ce  non  volubile  poco  collante;  e 
nelle  cofe  leggiere,  che  non  potevano  far  nè  ma- 
le, nè  bene,  e che  non  riguardavano  che  la  fo- 
la Corte  di  Roma  , fempre  duro  più  che  l’ac- 
ciaio : e fi  può  dir  che  la  Chiefa  Romana  non 
hebbe  mai  un  Papa  più  appaflìonato  di  quello , 
ne’  propri  capricci  : fenza  troppo  sconfiderai1 
quello  eh’  era  d’utile  ò di  danno  ; e la  fua  con- 
dotta verlo  la  Francia  lo  fece  veder  chiaramen- 
te. 

Qual  più  infruttuosi,  & imprudente  condotta  Mala  con. 
di  quella  d’Innocentio  Xl.verfo  la  Francia?  E- 
gli  cominciò  à difgullarfi  con  la  Francia  fenza  cja. 
ragione,  per  un  Col’ cappriccio  di  volerfi  far  co-  . 
nofeere  acerrimo  difenfore  de’  dritti  della  Sede 
Apoftolica  contro  de  privilegi  Gallicani,  e poi 
fi  fente  da  quella  sferzare  e non  fi  muove  à ri- 
fentimento,  e poi  mollò  d’  altri  fi  rifente,  fen- 
za difponere  i mezzi  per  la  vendetta.  Pubbli- 
ca una  Bulla  , per  l’abolitione  de’  Quartieri  di 
Roma,  con  tutt’ Lmaggiori rigori,  già  che  con- 
fermò ’l  altre  Bulle  fopra  à quello  particolare  di 
Giulio  II.  di  Pio  IV.  di  Gregorio  XIII.  e di 
Siilo  V.  con  protette  di  terribili  rifentknenti 
contri  a’  trafgreflòri  e con  minaccie  delle  più- 
atroci, fcomunica  l’Ambafciator  Lavardino  con. 
tutte  le  maggiori  cenfure,  fenza  volerfi  piegare 
à qualfifia  dimoftratione , nè  perfuafiva , con 
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>*87*  fervandofi  oftinato  col  fuo  Capo  di  ferro  nelle 
rifolutioni  c’  havea  infantato  ; ma  poi  fi  fece  co- 
nofcere  col  fuo  cuore  ordinario  di  coniglio  e 
col  fuo  petto  di  cartone,  allora  che  vidde la  Fran- 
cia difpofia , e ben  rifoluta  à voler  follenere  i 
fuoi  dritti  ,&  in  fatti  gli  fofienne  e gli  fece  mag- 
giormente rifplendere,  fenza  che ’l  buon  Papa 
ardiflè  muoverfi,  ò dir  parola. 

Tnnocen-  M a qui  è da  notare  che  ogni  volta  che  ’l  Car- 

dinale d’Eftre  andava  per  parlargli  col  procurar 
s arsirlo  Rammollire  col  fuoco  delle  fue  rapprefentatio- 
**  ni  » il  capo  di  ferro  d’Innocentio  , quello  gli 
rifpondeua  > In  quanto  al  particolare  del T abolitio - 
ve  de'  Quartieri  habbiamo  rifoluto  cC ejjer'  impertur- 
babile e fermo  com ’ un ’ altro  Sijlo  V.  Et  un  gior-* 
no  trovandofi  nel  conciiloro  dove  da’  Cardinali 
s’- andavano  proponendo  ripieghi  per  impedire 
che  i diigufti  con  la  Francia  inferocendoci , non 
follerò  per  cagionar  gravi  difturbi  alla  Chiefa , 
& alla  Chrillianità  tutta  , altamente  fi  dichiarò 
Innocentio , Noi famo  co  fi  ben  perjuafi , che  quan- 
do fece  Sijro  V.  f opra  gii  affari  de:  Quartieri  fu  giu- 
fiijjimo  e fanto  , che  ci  forno  dijpofli  d’imitare  7 
tutto  , fenza  muoverci  dal  fuo  efempio  per  qual - 
fivoglìa  ragione.  Quando  in  viridi  nnpftn  narri,. 

colarità  in  certe  memorie  che  mi  furono  trafi* 
mede  d’amico,  mi  medi  quali  in  collera  dicen- 
do in  me  lleflb  : Appartiene  forfè  ad  un  Papa  di 
Cartone  qua f è Innocentio , di  voler  imitare  Ì a t io- 
ni d’un  Papa  (l’Oro  , quaP  era  Sìfto  V.  ò pure  di 
mettere  d tre**»  7 va[0f  dell  Oro  con  quello  del 
ferro.  >::>■-  ì ■ ^ - 

Protette  Mi  inhorridifco  in  me  He  do  quando  confide- 
rei Papain  ro  ’l  procedere  d’Innocentio  , di  quello  grand* 
Ptn£1*  imitatore  di  Siilo  V.  nel  particolar  de’  Quar- 

«.  tieri 


lio  preten- 
de d’imi- 


— --V  4#  K'sjt. 


PARTE  III.  LIBRO  III.  271 

tieri  verfo  la  Francia , e di  quella  verfo  di  quello.  J J&*' 
Per  primo  , morto  ’l  Duca  d’Eftre  Ambafcia* 
tor  del  Chriftianiflimo  in  Roma  > Innocentio 
Ipedì  ordine  al  fuo  Nunrio  in  Parigi  acciò  di- 
chiarane da  Tua  parte  al  Rè  come  in  fatti  fece  ’l 
Nuntio  con  quelle  parole  , Che  fua  Santità  non 
•voleva  in  cont ’ alcuno  ricevere  Ambafciatore  in 
Roma  di  quella  Corona  , fenza  prima  giurare  , e 
promettere  di  rinunciar  per  fempre  a'  Quartieri  j 
h avendo  fua  Beatitudine  rifiuto,  di  fegutre  in  un 
tal  particolare  le  traccie  di  Siflo  V.  Pontefice  di 
cofi  gloriofa  memoria  ; e per  quefio  prega  votiva 
Maeflà  di  portarvi  i dovuti  rimedi  dalla  fua  par- 
te. Luigi  con  quella  fua  generala  moderatio- 
ne , lènza  minimo  tranfporto  di  collera  rifpofe , 

Jo  non  so  fìgnor  Nuntio  di  dove  nafce  quefla  pre - 
tèntionè  del  Papa  di  volere  imitar  Siflo  V.  fe  i 
tempi  fon  cofi  differenti  di  quello  furono  a quel  che 
fono.  Jo  non  so  veramente  qualfoffe  V procedere 
di  Sifio  verfo  i miei  Ant  ice  fiori , e quale  quello 
di  quefli  verfo  di  quello.  Ma  fo  bene , che  io  fono 
rifilato  di  confervare  i dritti  delia  mia  coronai  fo- 
pra  i Quartieri  a qualfifia  prezzo  , & à quefio 

fine  /fedirò  Ambafciatore  in  Roma  per  mantener- 
li • " ‘ *• 

A quelle  minaccie  del  Rè  Luigi  che  cola  fece  pr(?e*  >1 
’l  buon  Innocentio  ? S’  auvkinò  del  Tavolino  Croci  ti  (Ti*  , 
foura  ’l  quale  v’  era  un  Crocififfo , & innanzi  à 
quello  giurò  > e pregò  con  quelle  parole  , pre- 
lenti i fuoi  Domellici , Signore  tk  che  dafli  V tuo 
fanto  fpirite  , e tanto  vigore  , è fermezza  a Siflo 
V.  tuo  Vicario  , per  abolire  i perniciofi  Quartie- 
ri , che  fimo  di  tanto  pregiudicio  alla  tua  Giu  fi i- 
tia  j da'  bora  à Noi  Signore  quefio  mede  fimo  fpi  • 
rito  e quello  fiefiò  vigore  , per  poter  fofienere  , 
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. JJ8I.  quanto  babbiamo  rifoluto  di  fare  fopr ’ à quefìo  rnt- 
àefimo  particolare  , già  che  alle  tue  mani  onnipo- 
tenti ne  rimettiamo  noi  la  no/ira  condotta.  Se 
fòflè  flato  nel  Vaticano  Sifto , in  Luogo  [d’an- 
dare à fare  ’l  Santificete  innanzi  il  Crocififlò 
haurebbe  fatto  prepare  un  Laccio  , e dati  gli 
ordini  necefiàri,  per  far  ftrangolare  quell’  Am- 
bafciatore > che  ’l  Rè  di  Francia  pretendeva  e 
minacciava  di  andare  contr’  alle  fue  protefte» 
& al  ficuro>ò  che  l’Ambafciatore  non  farebbe 
venuto  , ò che  farebbe  flato  ftrangolato  j Ma 
vediamo  un  poco  di  qual  maniera  procedette 
Innocentio. 

Lmrdino  Alle  fue  minaccie  preparò  gli  effetti  dalla  fua 

và  Am-  parte  ’l  buon  Rè  Luigi , poiché  appena  partì  ’l 

bl»nm*e  Nuntio  dall’udienza,  che  fece  fapere  alla  Corte 
la  fua  rifolutione  di  mandare  fuo  Ambafciatore 
in  Roma,  il  Marchefe  di  Lavardino  à cui  ven- 
ne dato  l’ordine  d’accingerfi  quanto  prima  al 
viaggio  : & in  fatti  partì  di  Parigi  ne’  primi 
giorni  di  fettembre , & entrò  in  Italia  per  la 
flrada  di  Torino,  & arrivato  in  Bologna , qui- 
vi trovò  unMaeftro  di  Ceremonie  Apoftolico, 
che  dalla  parte  di  fua  Santità  gli  fece  intendere , 
Che  (e  Jua  Eccellenza  non  fi  rijolveva  di  fare  una 
rinoncia  de'  Quartieri  con  un ’ Atto  per  mano  di 
Uotaro , non  farebbe  in  cent*  alcuno  riconofciu- 
to  Ambafciatore.  Freddamente  gli  rifpofè  ’l 
Lavardino  , Che  di  quello  era  per  fare  ri  e [por- 
rebbe rintentione  del  Rè  fuo  Signore , & i fuoi  par- 
ticolari fentimenti  al  Pontefice  ifieffo  allora  che  fa- 
rà arrivato  in  Roma , e non  ad  altri.  Partito  poi 
l’Ambafciatore  di  Bologna , feguì  la  fua  flrada 
per  la  volta  di  Fiorenza  e ne’  confinidella  Tof- 
cana  trovò  ’l  fuo  Corteggio  & alcuni  Officiali 


’l 
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di  Guerra,  che  s’erano  imbarcati  in  Marfegliaj  *fnì 
e poi  sbarcati  in  Livorno  , e tutti  buoni  Catto- 
lici acciò  non  fotte  rimproverato.  Il  Papa  non 
ottante  che  venifle  auviiato  che  Lavardino  mar- 
ciava alla  volta  di  Roma  con  più  di  600.  Huo- 
mini  Armadi  con  tutto  ciò  non  fece  altri  pre- 
parativi- ( ò Sifto  Siilo  e dove  fei  ) che  quelli  di 
far  pattare  Monfignor  Piazza  , Aflettbre  del 
Sant’  Officio  nelle  Cafe  ditutt’  i- Cardinali,,  e 
principali  Prelati  della  Corte  per  fargli  ordine 
da  fua  parte  di  non  dover  nè  parlare  , nè  con- 
verfare  col  Marchele  di  Lavardino  , perche  fa- 
cendolo incorrerebbono  nelle  Bulle  della  Scomu- 
nica. 

Alcuni  ridevano  nel  veder  una  cofi  fregolata  Entra 
condotta  nella  perfona  del  Rè  Luigi  ch’era  in  “|1*' 
ttima  del  più  prudente  Prencipe  dell’  Uni verfo,  pompa, 
etra  di  loro  dicevano , al  Sicuro  che  non  hà  an- 
cora imparato  à conofcere  quello  Papa  , e nel- 
lo ftringer  delle  chiavi  fi  troverà  ingannato  j 
perche  la  fua  intentione  ò di  mandare  un’  Am- 
bafeiatore  adlnnocentioXl.equeilo  fi  Scontre- 
rà ad  haver  da  fare  con  un  Siilo  V.  In  fòmma 
arrivò  ’l  Lavardino  in  Roma  Domenica  16.  No- 
vembre 1687.  & affettò  d’entrare  in  giorno  di 
fella  per  render  più  Superba  la  fua  comparfaagli 
occhi  del  Papa.  Il  Suo  Corteggio  con  Alleva  in 
200.  Officiali  di  Guerra,  300.  Soldati  di  Guar- 
dia , 100:  Gentil’  huomini  e 100.  Corteggiani 
di  fervido.  E Cardinali  d’  Eftree’ , e Malda- 
chino  ufeirono  ad  incontrarlo  ciafcuno  con  tre 
Carrozze  a fei  un  miglio  fuori  della 'Città,  & 
in  quello  modo  entrò  dalla  parte  della  Porta  del 
Popolo,  eh’ è quella  per  dove  fuol  farfi  la  Caval- 
cata ordinaria  degli  Ambafciatori , . con  una 

M.  j.  . Car- 
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i/88*-  Carrozza  fuperbiffima  , e con  lui  lèdevano  in 
due  luoghi  maggiori  i due  Cardinali  Eltreè  > e 
maldachini  nell’  entrar  di  detta  Porta  lì  prefen- 
rarono  i Gabbellieri , o fiano  Officiali  della  Do- 
gana'»  chiedendo  la  vifita  delle  Robbe  divife  in 
più  di  40.  Muli  con  le  coperture  a fiori  di  Gi- 
glio. Rifpofero  le  genti  dell’  Àmbafciatore , Che 
tenevano  ordini  di  tagliare  ’/  najo  ( ò Siilo  Siilo 
e dove  (ci)  e P orecchie , a chi  fi  fia  eh ’ ardijjedi 
guardare  le  Robbe  di  (ud  Eccellenzza.  Di  modo 
che  i Gabellieri  nell’  intender  cofi  fatto  compli- 
mento con  sberrettata  fino  à terra  fi  ritirarono 
tutti  modelli  nelle  loro  cafuccie.  Il  M .ilro  di 
cafa  caminava  innanzi  gettando  monete d’argen- 
to, con  l’ Armi , & inpronto  del  Rè  Luigi,  & 
il  volgo  nel  raccorle  non  mancava  di  gridar 
fpeflò  vnJa  la  Francia. 

In  fua  Ca-  9ue^a  maniera  dunque  con  Reggio  trion- 
i2.  fo  entrò  Lavardino  iu  Roma  , traverfando  à 
lungo  più  della  metà  della  Città  , pallate  ad  al- 
loggiare nel  fuperbo  Palazzo  Farnefe  ch’è  ’l 
più  fuperbo  di  Roma  ; nella  di  cui  Piazza  s’  or- 
dinarono tutti  gli  Officiali , e Soldati  chi  con  la 
Spada  sfodratain  mano,  chi  con  il  Pilloletto, 
facendo  una  nobiliffima  fpalliera  tutto  all’  intor- 
no, afpettando  l'arrivo  di  tutt’  i Cortegiani,  e 
■Muli  di  Carico,  e cofi  armati  reHarono  fino 
•che  furono  Icaricate  tutte  le  Robbe  , & il  tut- 
to feguì  fenza  che  v’arrivafiè  minimo dillurbo, 
non  ollante  ’l  numero  infinito  del  Popolo  che 
dì  trouava  da  per  tutto  concorlo,  non  già  perla 
folita  curiolità,  immollò  dallo  llupore , di  ve- 
der’ entrare  in  Roma  un’  Ambalciatore  mano 
Armata,  à difpetto  del  Papa  con  tanta  vergo- 
gna d’una  Città  cofi  Reggia  > «olì  Santa , -e 

coli 
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coli  Popolata;  & i più  zelanti  andavano  efcla-  ijtlf 
mando  ad  alta  voce , Eh  che  [è  fojfe  fiato  Sifiowel 
Vaticavo  7 Lavar  divo  farebbe  refiato  in  Parigi , 
o che  fi  farebbe  molto  pentito  d'ejjèrfi  auvicinato  et 
Roma.  ■ ; .</ 

''  Lo  fp*  vento  die  portò  alla  Città  (cofavera-  MinaeJ 
mente  da  fareinarcar  le  ciglia  ) jqueflo  Marche- cie’  e 
le  fu  coli  grande,  che  ’l  Governatore  di  Roma,  de°e.e' 
eon  i iuoi  Miniftri  di  Giudi  tia , e con  quelli  quel- 
la gran  ciurmaglia  di  sbirri  non  ardivano  ufeir  di - 
Cafà,  per  eflèrfi  fparfa  la  voce  che  dall’  Am-j 
bafciatore  s’ era  dai’  ordine  a quella  fua  Gente 
armata , di  correre  riott’  e giorno  , come  face- 
va all’  intorno  del  Tuo  Quartiere  del  Palazzo  Far- 
nefe,  col  tagliare  ’l  nafo,  e le  orecchie  à quanti 
sbirri  fi  potettero  feontrare.  Di  più  l’Ambaf-’ 
datore  $’  era  dichiarato  in  prefenza  di  molte  per- 
lone  acciò  che  fi  fpargeflè  la  voce  per  la  Città 
tanto  più  predo  che  nell’  andare  egli  per  Ro- 
ma , ò vero  1’  Ambafciatrice  Tua  moglie  , le 
feontrava  Cardinali,  ò altri,  che  non  gli  ran- 
dellerò tutti  gli  honori  dovuti  ad  un’  Ambafoia- 
tore  del  Rè  Chriftianiffimo  , che  lo  farebbe 
pentire  nel  punto  ideilo;  di  modo  che  nifiùno 
ardiva  ufeir  di  Cafà , fe  non  quei  foli  che  vole- 
vano radere  gli  honori  dovuti  à fua  Eccellen- 
za,  eh’  affetta  d’  andar  per  Roma  ogni  gior- 
no come  andava  1*  Ambafciatrice  con  200. 

Guardie ciafouno  à Cavallo,  all’intorno  delle 
Carrozze.  Il  Papa  più  timorofo  degli  altri  fi 
chiufe  nel  Vaticano,  infieme  col  fuo  Cirdinal 
Cibo , Decano  del  Collegio  e fuo  principal 
Minidro.e  da  uni  Finedra  con  un  Occhialoni 
guardavano  quedo  belfpettacolo , di  veder5  an- 
dar per  Roma  coli  armato  ’l  Layardino , e 
c • • M 6 quello 
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quello  durò  per  lo  fpatio  di  nove  meli. 

Quella  è una  guanciata  delle  più  fenfibili,  e 
delle  più  vergognofe  » c’  habbia  ricevuto  mai 
Prencipe  alcuno  nel  Mondo  ; nè  mai  Città  un* 
affronto  di  tal  natura.  Ma  che  Prencipe  poi;, 
un  Papa»  con  uno  Stato  coli  grande»  con  tan- 
te Guardie  à piedi  & à Cavallo,  con unanume- 
rofa  Guarnigione  nel  Caftello con  una  Città 
coli  forte  qual  è Roma  con  più  di  i^.'milaper- 
fone  capaci  à portar  Tarmi;  lènza  un  numero, 
di  più  d’otto  mila  Ecclefiaftici,  che  à colpi  foli 
di  faflàte  » haurebbono  pollino  tener  lontano  del- 
le Mura  d;Roma  ’l  Lavardino,  tanto  più  per 
cflèr  forte  in  le  fteflà  ; e quando  fe  gli  fodero 
chiufe  le  porte  in  faccia  che  farebbe  flato?  Il  Rè 
di  Francia  che  vedea  che  in  tal  tempo  s’andava- 
no ordendo  gran  trame  contro  di  Lui,  nelT 
Europa»  non  haurebbe  voluto  mandare  Eferci- 
to  per  aflèdiar  Roma.  Ma  quello  gran  feomor. 
del  Papa»  quella  frulla  coli  lèn Ubile,  non  fu  fo- 
le nella  fua  qualità  di  Prencipe  fecolare  cofi  po- 
tente; mà  nella  fua  autorità  fpirituale.  Et  in  fat- 
ti egli  dichiarò  la  Chiefa  Francefe  di  San  Luigi 
interdetta,  & il  Lavardino  fcomunicato , & à 
che  fervi  tutto  quello?  à far  vedere  che  lì  tiene 
in  opprobrio,  e cheli  burlano  di  quella  auto- 
rità Papale  anche  in  Roma,  anche  in  fàccia  del 
Papa; mentre  Lavardino  volle  che  fi  eontinuaf- 
lèro  à difpetto  delle  Cenfure  gli  efreizi  facri  co- 
me prima  e nella  Chiefa  di  San  Luigi  , e nella 
foa  Cappella;  & egli  fene  andava  con  Strato  e 
Cofcino  ,hora  in  una  Chiefa  & hora  in  un’ altra, 
e più  volte  in  quella  di  San  Pietro* 

Ma  fentalì  la  colà  piu  vergognofa  : per  andar 
sella  Chiefa  di  San  Pietro  , conveniva-  pafTara 
* lòtto 
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lotto  alle  mura , & innanzi  la  porta  del  Cartello  rf#^ 
di  Sant’  Angelo  ; Di  più  innanzi  la  faccia  delle  ,si  accre5 
Guardie  del  Papa,  e del  Palazzo  del  Vaticano  giorTio* 
cuftoditalaPortada4  pezzi  di  Cannone  Tempre  forno, 
all’  etra  ; & in  tanto  fua  Santità  Santiflìma , fa- 
ceva ritirar  le  Guardie  dentro  ’l  Pelazzo , chiù-  . • 
der  le  porte, e le  Catene, col  kfciare  i cannoni  - 
in  abbandono  di  fuori.  Dall’  altra  parte  le 
Guardie  dell’  Ambalciatore  à Cavallo  fino  al  nu- 
mero di  200.  metà  con  la  Spada  sfodrata , e me- 
tà col  Mofchettone  fui  carico,  s’apportavano 
all’intorono  della  Piazza,  appunto  ne’  luoghi 
llefli  dove  fogliono  tenerli  le  Guardie  del  Papa, 

& in  quella  poftura  dirimpetto  & al  tiro  vicino 
del  Cannone  del  Cartello  di  Sant’  Angelo , fi 
tenevano  fino  che  l’Ambafciatore  faceva  le  fus- 
orationi  in  Chifà;  e poi  quello  con  le  medeli- 
me  fue  Guardie  ripartiva  innanzi  la  porta,  e 
lotto  le  mura  dello  fteflò  Cartello.  Son  licuro* 
che  quando  la  noftra  memoria  c’1  hàvirtoquefte 
colè  con  gli  occhi  propri,  farà  da  noi  lontana, 
la  Pofterità  crederà  tutto  ciò  un  fogno  : pioche 
chi  potrà  mai  immaginarli  che  fia  poflibile  di 
trovarfi  nel  mondo,  quallifia  huomo  più  vile  , 
che  potendo  fermar  la  porta  ad  un  fuo  nemico, 
che  voglia  aprirgliela , acciò  entrarti  per  bafto- 
narlo  rigorofamente  di  dentro  ? In  tanto  Inno- 
cente XI.  lo  fece  con  Lavardino  j e pure  la 
metà  delle  Guardie  del  Papa,  e la  metà  della 
Guarnigione  di  Sant*  Angelo  haurebbono  pof- 
fùto  impedir  l’ingreflo  in  Roma  à cotefto  Ativ- 
bafciatore:  almeno  dovevano  impedirlo  di  paf» 
far  lòtto  alle  mura  tacciandole,  per  eflèr 
lènza  follo,  del  Cartello  di  Sant’  Angelo,  per 
sodare  à bravare  ’l  Papa,  innanzi  laPortadelfuo 

M 7 ' ' Pa.- 
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Palazzo  ideilo.  Quelle  fon  cofe  da  far  inhor- 
ridire  ’l  cervello  de’  più  prudenti  ; e pure  i Par- 
tigiani di  quello  Papa  lo  lodano  di  prudenza  , 
havendo  meglio  amato  di  foffrir  tal’  piaga  che 
di  renderla  più  acerba. 

Mi  perdoni  di  grafia  ’l  Lettóre  di  qùeda  dil- 
greflìone,  che  l’hò  ftimata  neceflària,  acciò 
da  tutti  fi  làpefie  che  differenza  v’  è d’haverein 
Roma  un  Papa  di  Cartone,  debole  di  cuore» 
benché  col  capo  di  ferto , o vero  d’haverne 
uno  col  capo,  col  petto,  e con  la  mano  d’ac- 
ciaio. Di  più  hò  credufò  convenirli  tal  digrefi- 
fione , per  foderi  e re  Fauguda  memoria  di  Si- 
ilo V.  contro  à quei  che  fi  fon’  fatti  lecito, noit 
folo  con  la  lingua,  ma  con  la  penna,  e parti- 
cólarmemei  Protellanti  di  lodare  Innocentio» 
che  folle  dato  molto  limile  a Sido  nel  difende- 
re l’Immunità  dellaChiefa,  nel lòdenerei  dritti 
del  Papato,  e nell’  abolimento  de’  Quartieri 
di  Roma.  -Paralelkf  in  vero  molt’  ingìufto  > 
-poiché  Sido  non  intraprefe  mai  cofa  di  qualun- 

3ue  natura  fenza  venirne  à capo  con  fua  gloria  » 
ove  che  Innocentio  non  riufcì  in  cofa  mini- 
ma , elfendo  fuccelfe  cofe  nel  fuo  Ponteficato 
di  molto  pregiudicio  e fcorno  alla  Sede  Apo- 
litica, Se  alla  fua  Perfona,  non  potendofi  pe- 
rò negare  che  non  folle  dato  dotato  per  altro  di 
grandidime  virtù  degne  d’un  fant*  huomoj  ma 
niuna  qualità  propria  d’un  gran  Prencipe. 

Quando  fi  parla  di  Sido  V.  dourebbe  vera- 
mente nafeondèrfi  la  memoria  di  tutti  gli  altri 
Papi , fe  non  folfe  di  quei  c’  hanno  ’l  nome 
fcritto  in  lettera  roda  ; e fu  l’articolo  del  qua- 
le non  fi  curò  molto  Sido,  havendo  cambiato 
fempre  per  altra  ftrada  che  per  quella  ned* 
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quale  fi  camina  à pigliar  luogo  nel  Martirolo- 
gio,  e nel  Breviario.  Fu  egli  buon  Soldato, 
non  già  rifpetto  all’  efercitio  o alla  efperienza , 
ma  per  la  difciplina  militare  che  intendeva  à 
maraviglia , e per  gli  ordini  coli  ben  regolati 
che  fapea  dare  . tanto  alle  Guardie  , e Guar-, 
nigioni , com’  alle  Mifitie  del  Paefe , fiano 
Battaglioni , & ad  un  certo  corragio  Marna- 
le, di  dove  forfè  procedeva  quel  fuo  gran  ri- 
gore nella  giuftitia;  fe  pur  dir  non  vogliamo, 
che  quello  rigore  gli  dava  l'humore  di  foldato: 

& al  licuro  che  fe  un  cafo  limile  folfe  fuccefifo 
nel  tempo  di  Siilo,  farebbe  egli  Hello  andato 
all’  incontro  del  Lavardino  con  le  fue  Guardie', 
e con  la  Guarnigione  di  Sant’  Angelo , & 
haurebbe  tutto  mandato  à fil  di  fpada;  fe  non 
fotte  la  perlòna  dell’  Ambafciarore  che  l’hau-  , 
rebbe  rifervato  per  qualche  altro  fupplicio  ; 
ben  lungi  di  permettergli  di  tener  chiufa  in  Pa- 
lazzo tutta  la  fua  Corte  che  non  ardiva  ufcire, 
bravar  la  Giullitia,  e fcorrer  per  Roma  con 
tanto  trionfo , e con  mano  armata.  Qual 
Prencipe  hebbe  mai  ’l  Mondo  più  di  Lui  augu- 
ro, più  di  Lui  magnifico , più  di  Lui  grande, 
più  di  Lui  formidabile?  Qual  mai  vefcovo  la 
Chiefa  che  intendelfe  meglio  di  Lui  l’ordine 
del  vero  governo  Ecclefiaftico  ? Qual  Politi- 
co più  deliro , e più  rifoluto  nel  ben  maneg- 
giare le  maffime  di  fiato  più  recondite,  e più 
delire,  o che  meglio  di  Lui  fapeffe  con  quelle 
medefime  comprar  la  fortuna  a’  fuoi  intere  [fi  ? 
Ballava  un  foi  cenno  per  far  fi  ubbidircela  vo-» 
ce  del  fuo  folo  nome  per  portar  lo  fpavento  in 
tutti.  Allora  che  "Siilo  fù  creato  Pontefice  fi 
fa  ’l  conto  che  fi  trovavano  dentro  la  Città  di 
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ff**»  Roma,  più  di  4000  Banditi,  entrati  nel  tenv 
po  della  fede  vacante  foftenuti  e protetti  da  più' 
di  500.  Nobili , e Baroni  Romani  capaci  di 
dar  due  volte ’l  Tacco  in  Roma,  che  fecondo 
al  creder  di  molti  Ve  n?  era  veramente  ’l  dife- 
gno:  tutta  via  non  cofi  tofto  s’mtefe  la  voce 
. di  quel  fuo  rigore , e di  quella  fua  ferma  rilò- 

lurione  d’eftirpare  e Banditi,  e Malfattori,  che 
fi  vidde  la  Città  in  un  momento  vuota , e dei 
Banditi , e di  quei  che  gli  foftenevano.  Quefti 
fon  Papi  per  dire  ’l  vero  che  meritano  di  vive- 
re, a che  fia  Tempre  gìoriofa  nella  mente  degli 
Huomini  la  loro  memoria  finche  viverannoi  Se- 
coli , & al  ficuro  che  tal’  farà  Tempre  quella  del; 
noftro  Pontefice  Sifto. 

R*  di  Si  trovava  in  quefti  tempi  ’l  Rè  di  Pèrfia  in 
manda  €rave  guerra  col  Turco  , e con  poca  buona 
Arnbaf-  fortuna  dalla  fua  parte  , di  modo  eh’  andava 
cercando  quei  mezi  più  propri  per  rinforzarfi 
non  folo  per  una  buona  » e vigorofa  refiftenza, 
ma  per  poter  anche  in  oltre  portar  contro  defi- 
lo fteffo  le  fue  vittorie.  A quello  fine  trovò  ef- 
for  mezzo  molt*  efficace  quello  di  fpedire 
Ambafciatori  in  Roma  al  Romano  Pontefice , 
il  di  cui  nome  cominciava  à rifuonare  anche  in 
quelle  parti  con  fama  d’un  Prencipe  di  gran 
cuore , e di  gran  cervello  nell’  intraprefe.  Cba 
Abbas , ch’era ’l  Rè,  fi  perfuafo  che  facilmen- 
te l’haurebbe  pollino  tirare  à rimuovere  tutt’  i 
Prencipi  dell’  Europa  per  obbligargli^  far  la  guer- 
ra al  Turco  dalla  lor  parte,  mentre  lui  fi  affati- 
cava ancora  dalla  fua  con  tutto  lo  sfòrzo  con- 
tro lo  fteffo. 

Nel  fuo  Divano  , ò fia  Con  figlio  vi  furono 
póma  molti  fornimenti , fopr’  ad  una  tal  novi- 


PARTE  UT.  LIBRO  III.  281 
tà»  parendo  che  ciò  folfe  per  riufcir  di  niun  n-Sjt. 
fruttole  che  ’l  Papa  richiedelfe  conditionicon-, 
trarie à quel  rito, comunque  lìa  reftò  conchiufo  ^nell> 
di  mandar  Babacchon  Gord , ch'era  uno  de’  Si- bafciatota, 
gnori  di  maggior  vaglia  in  quella  Corte  , ad  . 
ogni  modo  non  conduffe  feco  che  dodici  per- 
fone,due  de’  quali  erano  di  quei  Monaci  dottif- 
limi  fecondo  ’l  rito  Greco  , ma  eh’  ambidue 
parlavano  ottimamente  Latino  che  fervivano 
più  d’interpreti , ancorché  v’  era  un’  Inter- 
prete particolare  che  parlava  Italiano  con  mol- 
ta chiarezza. 

Giunfein  Roma  quell’  Ambafciatore  dopo 
un  fol  viaggio  di  quattro  meli , & appunto  ne’ 
primi  giorni  dell’  anno.  Siilo  che  nell’ apparen- 
te elleriori  del  Prencipato  non  haveva  uguali 
. nella  grandezza  dell’  animo , ordinò  che  folle 
ricevuto  nobilmente,  e folleggiato,  e gli  ordinò 
-ancora  una  folenne  cavalcata  all’  ufo  di  Roma 
.di  quei  tempi.  Quell’  Ambafciatore  era  vera- 
mente d’un  grave  alpetto,  con  barba  venerabi- 
le contro  all’  ufo,  e quali  tutt’  i fuoi  Domeltici. 
erano  ben  fatti,  le  non  folle  ’l  Secretano  che 
.doveva  fuccedergli  in  cafo  di  morte,  e ch’era  al 
quanto  piccolino  ma  huomo  di  gran  fapere. 

L’udienza  feguì  conforme  al  folito  degli  altri 
Ambafciatori  di  telle  Coronate  nella  (Reggia11  1 
Cappella, con  quello  di  più  che  volle  Siilo  che 
all’  intorno  di  lui  vi  affifteffero  i Cardinali,  & i 
principali  Prelati  della  Corte,  acciò  ’l  fallo  di 
quella  s’olfervaflè  tanto  più  ne*  Paefi  llranieri. 

Vi  fù  qualche  difficoltà  circa  alle  Ceremonie, 

& al  bacio  del  piede,  mà  come  quell’  Ambaf- 
ciatore era  venuto  per  chieder  grazie  per  col» 
dire  » non  hebbe  difficoltà  di  accomodarf 
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•i/88,  quanto  gli  venne  prfcritto  da  Maeftri  di  Cere- 
monie,etutto  feguì  con  l’ordine  iftelfo  confor- 
mequello  degli  Ambafciatori  Cattolici  ; per  pri- 
mo entrato  la  porta  della  Sala  Reggia  s’ingi- 
nocchiò) e falutò  ’1  Papa  nel  Tuo  Trono  , lo 
Hello  fece  poi  nel  mezzo  della  fala  * e giunto  al- 
la prefenza  del  Papa  baciò  ’l  piede,  e levatofili 
fece  federe,  e parlò  fedendo,  mà  fempre  fco- 
perto,  parlò  nella  fua  Lingua,  & uno  de’  fuoi 
Monachi  inginocchioni  reiterò  ’l  complimento 
di  quello  in  Latino,  già  che  prima  gli  era  ftato 
dato  dall’  Ambafciatore. 

Com-  Il  fuo  complimento  confifteva , che  Cha  Ab- 
?elAm-  ^as>  ***  ^ Perfia,  fuo  Signore  di  fre fio  afcefo  à 
feafciacorc.  ideila  Corona  , che  vuol  dire  lo  fiejfo  mefe  di 
Aprile  del  1585,  t'  h aveva  intefio  che  dal 
grande  Iddio  che  regge  tutte  le  co  fi  del  Mondo , 
era  fiato  chiamato  ancor  Lui  a reggere  con  titola 
di  Santijjimo  tutta  la  Chrifiianità  Latina  , ha-, 
ve  a rifilato  di  fiedire  à Lui  per  fuo  Ambafiiato- 
re,  per  tefiimoniare  da  fua  parte  quanto  goderà 
del T amicitia  , e della  ferviti*  dun  cofi  gloriofi  , 
& Augufio  Prencipe , la  di  cui  autorità,  non  4 
da  metter  fi  in  ugualità  con  altro  ; quando  fi  com- 
piacerà la  fua  Dignità  Santìjjima , d agradire  Jé 
propofie  che  dal  detto  Rè  fico  Signore  gli  era  fiato 
ordinato  di  fare,  e che  farà  allora  che  Jua  Santità 
gli  ordinerà  f udienze  particolari  per  f efpref- 
fioni. 

Quello  complimento  fu  trovato  molto  mil 
compollo,  e più  tollo  altiero,  che  modello, 
ancorché  balliffìme  alcune  efpreffioni:  ben’  è 
vero  che  la  Lettera  del  Rè  fcritta  al  Papa  , e 
che  fù  poi  llampata  in  Latino , ma  con  additio- 
ni  di  concetti  a’  quali  non  havavapenfato’l  P en- 
fiano» 
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fiano , venne  molto  lodata , e lodata  poteva  ' 
edere,  già  che  s’era  quali  nella  maggior  parte 
comporta  in  Roma;  aggiungendoli  un  infini- 
tà di  vantaggi  intorno  alla  Religione  Latina , e 
Cattolica,  6 fia  Romana,  certo  è però  che  que- 
fto  Rèpromefledidarlibertàa’Cattoliciinquel- 
le  parti  con  Chielè  Latine,  all’  ufo  de’ Con  ven- 
ti, e credo  diverli  altri  privilegi. 

Finito  l’Ambalciatore  ’l  complimento , ePaftcgglfl 
levatofi  in  piede  furono  fatti  entrare  i fuoi  Do  £ da 
meftici,  a’  quali  fu  concertò  l’honoredi baciare 
’l  piede  al  Papa.  Qual  funtione  finita  venne  1* 
Ambafciatore  ricevuto  nella  fua  finiftra  dal  Car- 
dinal Montalto,  e condotto  nelle  fue  danze  fu 
paftesgiato  folennemenfe,  e volle  Siilo  che  nel 
Banchetto  s’ oflèrvafiè  nell’ abondanza,  e nell’  • i 
ordine,  quanto  dalla  grandezza  Romana  lì  po- 
teflefare,&  in  fatti  reftarono  attoniti  tutti  que- 
lli Perfiani;  tanto  più  che  furono  per  più  giorni 
parteggiati  d’altri  Cardinali,  e Grandi- 

Per  negotiare  gli  aflegnò  ’l  Pontefice  Monfi-  Propoli* 
gnor  Gambacorta,  e quello  poi  riferiva  al  Car-del  Per" 
dinal  Montalto  tutte  le  propofte;che  in  riftret-^0’ 
to  contenevano  le  rapprefentationi  che  da  que- 
llo Rè  lì  facevano,  fopr’ alla  neceflìtà  della  guer- 
ra contro  ’l  Turco,  che  ’l  Papa  ch’era  ’l  Capo 
di  tutti  gli  altri  Prencipi  dell’  Europa  doveva 
unirgli  tutti,  infieme  ad  una  tal’  opra  chetrafcu- 
rata  metteva  à rifchio  di  veder  la  Potenza  Otto- 
mana far  quello  in  Europa  , che  fàtt’  havea 
nell’  Afta;  dove  che  al  contrario  fervendoli  dell* 
occalìone  non  poteva  afpettarli  che  un  gran  be- 
neficio delle  fpoglie  d’un  tal  barbaro  nemico  co-  j. 
nume.  Che  facendo  la  pace’l  Rè  di  Perfia,con 
erto  Turco,  1’  Armi  di  quello  li  farebbono get- 
tate 
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Si**,  tace  fenza  dubbio  alcuno  nell’  Europa,  e coiti- 
verrebbe  farla . fé  non  fi  vedeva  foflenuto  d’al- 
tre Potenze  ne’  loro  interdir. 

Difficol  S’offriva  ’l  Perfiano  di  non  pofar  mai  le  Armi 
disfarei!*  contro  ^ Turco  > fe  non  folle  con  il  confenfo, 
ferfiano.  e pura  fodisfatione,  e vantaggio  di  tutt’iPrerr- 
cipi  dell’  Europa  > che  più  irrtereffaci  fi  rifolvefc 
fero  di  affalire  al  più  tolto  ’l  Turco;  mà  chi  po- 
teva fidarli  à quelle  promeflèPNon  ci  è dubbio 
alcuno  che  l’occafione  farebbe  Hata  favorevole 
à far  profittare  le  Armi  Chriftiane  contro  l’Ot- 
tomane;  mà  la  difpofitione  degli  affari , e le 
congiunture  non  erano  proprie,anzi  molto  con- 
trarie. 

Tc^àr*en°  ^*er  primo  Silfo  haveva  tutto  ’l  fuo  fpiritoin- 
jJapoli.?  volto  à levar  dalla  Corona  di  Spagna  ’l  Regno 
di  Napoli,  per  unirlo  allo  Stato  Ecclefiaflico > 
pretendendo  col  fuo  vallo  cervello  di  poterne 
venire  à capo,  efoppeditare  tutti  gli  off  acoli* 
& à quello  fine  non  penfava  ad  altro,  che  ad  ac- 
cumular Tefori,  & ad  intrigar  la  Spagna,  onde 
non  voleva  vuotare  i fiioi  tefori  in  una  guerra; 
contro  ’l  Turco.  In  fecondo  luogo  ’l  Rè  Filip- 
po haveva  affai  da  fare  nella  Fiandra , nelle  cofe 
di  Francia,  e più  in  particolare  in  quelle  d’In- 
ghilterra » contro  la  quale  havea  rifoluto  d’in- 
drizzar  tutte  le  fue  forze:  L’Imperatore  haveva 
anche  affai  da  fareinCafafua»&i  Venetianinon. 
volevano  notare  nell’  acque  torbide , tanto  più 
che  conofcevano  affai  bene  i difegni  del  Papa  ,, 
» ancorché , andaffero  fingendo  di  lungi , per  me- 

glio colpir  da  vicino. 

I fttt*.  In  quella  maniera  dopo  effer  rellato  quell* 
Ambatciatore  in  Roma,  per  lo  fpatio  d’un- Me- 
le, con  non  picciola  fpelà  della  Camera*  dal 

Papa 
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Papa  gli  venne  data  licenza,  che  vuol  dire  l’ul-  ij»*r 
lima  rifolutione,  la  quale  conteneva,  che  fen- 
tiva  difpiaccre  di  non  trovare  le  cofe  de’  Pren~ 
dpi  deli’  Europa  difpofte  ad  entrare  in  guerra 
col  Turco , e che  pregava  Iddio  di  mandare  ad 
elfo  Rè  di  Perfia  quei  vantaggi  che  giudicava 
elfere  neceflàri  per  la  falute  della  fuaconfcienza, 
e del  fuo  Regno  j e con  quello  parti  l’Ambafcia- 
tore  carico  di  honori , e di  Regali. 

Fu  euriofa  la  fcntenza  d’un  tal  Mozzi  nativo  caf# 
di  Siracufa  in  Sicilia  ; collui  era  Chirurgo  di  prò-  j™".® 
feflìone,  e nella  fua  gioventù  di  25.  anni  s’era  Huomo 
maritato  in  Siracufa  con  qualche  dote , ma  qual  con  quacJ 
ne  fofle  la  ragione,  balla  che  in  capo  atre  anni tro  Mo6U* 
lafciata  la  moglie  in  Siracufa  fi  diede  à viaggia- 
re , e portatoli  in  Napoli  fpofò  una  Concubina, 
c’  havea  qualche  danaro,  non  ollanteche  vi- 
va folle  l’altra . & alla  quale  havendo  dilfipato 
quanto  dato  gli  havea  , che  vuol  dir  più  dieci 
mila  feudi  nello  fpatio  di  tre  anni , lènza  eflèr 
mai  conolciuto,  finalmente  lafciatala  nuda  qua- 
li , lène  palsò  in  Venetia  , dove  reflò  alcuni 
meli , doppo  i quali  non  mancando  d’mduftria, 
e di  qualche  grada  diede  nell’  humor  d’una  ve- 
dova d’un  Sartore,  morto  di  frelco,&  alla  qua- 
le lalciato  havea  più  di  quattro  mila  fcud?in  con- 
tanti ’1  morto  Marito  : balla  che  credendo  d'a- 
vanz-ar  di  conditione  fposò  ’l  Medico , con  lo- 
lenni  nozze,  & al  quale  rimefiè  in  mano  tutto 
’l  danaro,  mà  non  elfendo  molto  bella  in  capo 
à tre  mefi  la  lafciò  affai  mal  provilla,  per  haver- 
ne  lui  portato  via  tutto  ’l  rello. 

Da  Venetia  dunque  fi  trasferì  in  Roma  dove 
fi  mefiè  à fare  un’  Operatore  di  Segreti , & in  Roma, 
lieti  ne  haveva  alcuni  ammirabili ^ onde  pollofi 
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i itti?,  in  qualche  credito  lènza  penfare  che  in  Roma 
regnava  un  Siilo,  e lenza  làper  minima  nuova 
fe  foflè  morta  alcuna  dell’  altre  fue  Mogli  ; ne 
fposò  una  quarta,  con  nome  mentito  come  fat- 
to havea  Tempre  prima,  ben’ è vero  che  la  Tua  in- 
tentione  era  di  fpofar  quella  Donna  (coli  lo 
confefsò  poi  ) eh’  era  ricca  di  Tei  mila  feudi , e 
con  quello  danaro,  ritornarfene  in  Patria  : Mà 
maturato  ’I  Pero  cade,  poiché  mentre  dal  Cu- 
rato era  Ipofàto  nella  Parrocchia,  di  San  Pan- 
cratio  fi  icontrò  àcafo  alla  Meflà  ’l  fratello  del- 
1’  altra  Moglie  che  abbandonato  havea  in  Ve- 
netia, onde rauvifatolo bene,  fpiato  dove  andafi- 
fe,fene  andò  à darne  parte  al  Governatore , che 
non  mancò  di  mandar  alcuni  Sbirri  appunto 
mentre  fi  mettevano  à letto  la  fiera, per  condur- 
lo prigioniero. 

corfoal^”  ^ tutto  <lue^’  av^ato  ’l  Pontefice  ordinò 
che  fia  condotto  nella  Tua  .prefienza,  come  fu  fat- 
to , & crebbe  la  curiofità  d’efiaminarlo  egli  Hello, 
clic  rifipofie  con  affai  temeraria,  ò pur  ficiocca 
franchezza  con  i fieguenti  concetti,  Santiffmo 
Patire.  Con  fe Jfo  che  mi  fono  maritato  la  prima 
'volta  in  Siracufa  , ma  la  mia  Moglie  divenuta 
injolente  mi  conflrinje  con  la  Jua  tejlaccia  ad  ab- 
bandonarla, e portatomi  in  Napoli , ne  fpofai  un ’ 
altra , che  per  efjere  [lata  cortegiana  , non  potevo 
vederla  che  con  gelofia , della  quale  mene  liberai 
con  la  partenza  à lei  non  nota  , e capitato  in  Ve- 
neti a quivi  mi  [i  prefentò  tocca  [ione  di  maritar- 
mi con  un  altra  , che  pure  mi  riujc't  capriccio  fa , 
e molto  differente  del  mio  naturale , che  però  ab- 
bandonatala mene  venni  qui  in  Roma , dove  pu- 
re la  forte  dato  rì  havea  queffa  moglie , che  per 
quanto  poffo  conofcere , in  quei  pochi  giorni  che 
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t'ho  praticata  ) non  filmavo  di  refi  or  lungo  tempo 
con  lei , mà  liberarmene  al  piu  tofio. 

Rifpofe  in  poche  parole  ’l  Papa;  Che  in  <jue-  RJfpofl» 
fio  mondo  non  v'  erano  Donne  a bafianza  per  lui,  deI 
per  /coglierne  una  à fica  fantafia  , mà  che  però 
lo  farebbe  poffare  in  un  Paefe  dove  7 numero  farà  ^ # 

infinitamente  maggiore  , e dove  ne  potrà  fciegliere 
una  à Juo  gufio.  E cofi  fatto  chiamare  ’l  Go- 
vernatore lo  fece  impiccare  per  il  giorno  fe- 
guente. 

Nel  principio  di  quell’  anno  Carlo  Emanue-  . Ambaf; 
le  Duca  di  Savoia  Ipedì  in  Roma  un  fuo  Am-  Ducadf 
bafciatore  eftraordinario , l'otto  colore  di  ren-  Savoia, 
der  la  dovuta  ubbidienza  al  Pontefice;  ma  ’l  ve- 
ro fine  dell’  Ambafciata  confifteva  nèl  doman- 
dar foccorfo  contro  Ginevra , eflèndofi  ’l  Duca 
rifoluto  di  far  l’ultimo  sforzo  per  impadronirfi 
di  quella  Città,  fidato  all’  affiftenza  di  Spagna 
per  la  nuova  parentela  contratta,  ed  a’  travagli 
in  che  fi  trovava  la  Francia,  e però  imponìbi- 
le da  poterla  {occorrere. 

Ricevè  Siilo  l’ Am  bafciatore  del  Duca  con 
ogni  dimollratione  d’affetto , e d’honore , per- 
che honorava  molto , e confederava  al  maggior 
fegno  quella  Cafa  Reale , eh’  egli  chiamava' 
l'Antemurale  delP  Italia , è la  gloria  de'  Prencipati. 

Ma  in  quant’  al  particolare  del  negotiato  di 
Ginevra , benché  ’l  Pontefice  mollralfe  gran 
Zelo  j ad  ogni  modo,  ò che  non  volelfe  entrare 
in  una  fpefa  fi  grande , già  che  alla  difefa  di  det- 
ta Città  v’  erano  interelfati  gli  Suizzeri , ò che 
vedelfe  l’imprefa  troppo  malagevole  : balla  che 
cominciò  con  l’ambiguità,  dicendo,  eh'  egli 
era  in  ordine  per  Pintrapreja  di  taP  imprefa , ma 
che  b fognava  capitolar  molto  chiaro  acciò  daquefio 
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%S8.  bene  propoflo , non  ne  riufciffe  qualche  gran  male 
non  penfato. 

'Vabri  Si  trovava  all’  hora  in  Roma  Monfignor 
«rondo  Francesco  Fabri  oriondo  di  Ginevra  > figlio  di 
informa”  Pietro  Fabri  la  di  cui  Cafa  per  più  di  due  cento 
»i  Pag*  girini  era  fiata  in  grandiflima  ftima  in  Ginevra 
Con  quello  volle  ’l  Pontefice  havere  molte 
^dDuca.  Conferenze  fopra  tal  particolare,  e fi  crede  che 
havefiè  informato  Siilo  di  molte  particolarità  > 
e fopra  tutto  delle  pretentioni  del  Vefcovo  , 

• . contro  quelle  del  Duca, di  dove  ne  nacque  che 
• fi  raffreddò  ogni  buona  intentione  c’  haveva 
roollrato  Siilo  nel  principio  all’  Ambafciatore , 
e dopo  molti  negotiati;  e dell’  Ambafciatore, 
e del  Conte  d’Olivares  c’  haveva  ricevuto  or- 
dine di  Spagna  di  fcaldarfi  pure  alla  difelà  delle 
ragioni  del  Duca  conchiufe. 

Xirpoft»  Signori.  Tra  le  muffirne  del  Cielo , e quelle  delle 
tonante  Terra , non  mancano  è dovuti  limiti  ; che  fervono 
Ginevra,  à farci  fapere,  che  bifogna  rendere  d Dio , quel  eh' è 
di  Dio,  d Ce  far  e quel  eh' è di  Ce  far  e , & in  parti • 
colare  d Iddio  quel  eh' è di  Dio.  Se  7 Duca  di  Savoia 
pretende  fare  contro  Ginevra  una  guerra  di  Reli- 
gione, fd  di  me  fiere  che  quefta  fi  facci  dal  Rapa  , 
e per  il  Papa  : Je  una  guerra  di  fiato  per  fusi  inte- 
rejfi  che  fi  facci  da  lui,  e per  lui.  Se  fi  vuol  ven- 
dicare la  confa  di  Chrifio , bifogna  che  la  guerra 
fi  facci  dal  Pontefice , eh'  è 7 fuo  Vicario  , e che 
per  il  Pontefice  refi  Ginevra  : fe  per  fiabilire  nel- 
le fue  pretentioni  7 Duca , è bene  che  per  il  Duca , 
e dal  Duca  fi  facci  la  guerra.  Che  direbbe  di 
noi  7 mondo , an%i  che  ne  direbbono  * fecoli  auve- 
nrre,  fe  per  proteggere  le  pretentioni  del  Duca  fou- 
ra  Ginevra  fi  fpendeffero  i danari  della  Chiefa  , 
che  non  devono  impiegar  fi  che  per  fiargare  della 
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fteffa  Chiefa  i vantaggi.  Che  7 Duca  ci  dia  à noi 
Joccorjo } & affai  foni  faremo  noi  col  braccio  di  Dio, 
per  metter  Ginevra  f otto  alF  ubbidienza  della  Se- 
de Apojlolica. 

Grande  fu  lo  fdegno  che  concepi’l  Duca  nel 
ricevere  quelle  nuove , onde  con  quel  luo  fpi- 
rito  caldo  , e bollente  li  diede  à parlar  contro 
Roma,  e contro  ’l  Pontefice  dicendo,  che  Sifio 
amava  meglio  di  /porgere  7 fangne  de'  Cattolici 
in  Roma  , che  quello  degli  beretici  in  Ginevra  , è 
che  fitto  queflo  Pontefice  era  molto  meglio  cTeffer* 
ber  etico , che  Cattolico,  già  ch'egli  toglieva  a' Cat- 
tolici per  dare  agli  Heretici',  coli  fdegnato  fcrif- 
fe  al  fuo  Ambafciatore  che  fene  ritornaflè  Cubi- 
to » e lafciallè  la  Corte  di  Roma  , infetta  d’un* 
herelia  moderna, e che  s’egli  non  poteva  vincer 
Ginevra  con  gl’  i»tereffi  della  Religione,  cerca- 
rebbe  d’efpugnarla  con  le  ragioni  delia  fuafpada» 
alle  quali  non  fe  gli 'opporrebbe  forfè  alcun  Pre- 
te con  la  fua  robba. 

Mentre  cofi  ondeggiavano  fi  fatti  internili , il  Srnti- 
Conte  hebbe  diverfe  conferenze  con  quello  di 
Savoia , particolarmeute  verfo  ’l  fine , ed  all’ho-  bafciatoce 
ra  appunto  che  andò  per  pigliar  comiatoaccom-  ai  Spagna 
pagnandolo  ’l  Conte  con  quelli  fenzi , Signor 
Ambafciatore , non  bifigna  che  fua  Altezza  penfi 
più  al  Joccorfo  di  Roma , per  Fefpugnatione  di  Gi- 
nevraj gli  Eccle/taflici  fon  fatti  d'una  pafla  mol- 
to particolare  , ed  jo  fino  affai  pratico  delle  loro 
maniere  d’operare , ed  ho  efperimentato  queflo  Pa- 
pa in  diverfi  r ancor.tr i,  e fopr atutto , negt  inte- 
re JJi  d'Inghilterra.  So  ’/  Papa  pretende  Ginevra 
per  lui , farà  meglio  per  il  Duca  di  la/ciar  quefla 
Città  a'  G enevrini.  Gii  Heretici  honorano  7 Du- 
ca , e portano  non  poco  profitto  a quei  Popoli  di 
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sjSS.  jpei  contorni , dove  che  fe  Ginevra  fojfe  à gli  Ec- 
de  fi  affici»  quefii  perturbarebbono  V ripofo  del  Du- 
ca, la  quiete  de'  Prencipi  confinanti,  ed  il  profit- 
to de'  Popoliti n fiomma  non  fa  buono  d'haver  Pre- 
ti vicini. 

coltra*  H°ra  per  venire  al  particolare  degl’  inrerefll 
estolle-  d’Inghilterra,  di  che  ’l  Conte  d’Olivares  fi  la- 
tita per  mentava  del  Pontefice  dirò  che  fin  dal  princi- 
lid’in"'  ’ pio  dei  1587.  Siilo  havea  {limolato  ’l  Rè  Cat- 
ghil terra,  tolico  all’  imprefa  d’Inghilterra,  e l’haveva  per 
fuoi  occulti  penfieri  irritato  contr*  ad  Elifabet- 
taianfi  l’haveva  fcritto  di  proprio  pugno,  con- 
tro l’ordine  de’  Pontefici,  che  in  riguardo  del 
titolo  di  Cattolico,  di  cui  tra  gli  altri  Prencipi 
egli  fi  pregiava  ; e dell’  antico  amore  verfo 
quell’  ifola  retta  un  tempo  da  lui,  s’ accingefiè 
egli  all’  imprefa, ed  andafle  à vendicare  l’ingiu- 
rie,  fi  private  de’ Regni,  come  pubbliche  della 
fede:  ma  quello  che  più  importa,  che  egli  ’l 
offiri  d’entrare  in  parte  nelle  ìpefe  della  guerra  ; 
e promeflè  al  Conte  d’Olivares  ; che  fubito 
eh’  egl’  intendefiè  havere  Tarmata  del  Cattolico 
pollo  piede  nell’  Ifola,  ch’egli  farebbe  concor- 
• foà  profeguire  Timprefa  con  un  milione  di  Scu- 
di. Il  Conte  s’ affaticò  à più  potere  per  fare  che 
*1  Pontefice  sborfaffe  almeno  la  metà  di  quello 
danaro , ed  il  Duca  di  Parma  mandò  per  lo 
fleflo  foggetto  ’l  Conte  Cefis,  ma  tutte  le  per- 
fuafioni  di  quelli  due  Miniflri  riufeirono  vane, 
flando  fermo  ’l  Pontefice,  à non  voler  sbor- 
fare  qual  fi  fia  picciola  fomma,  prima  del  tem- 
po prefeflò. 

Alano  Anzi  per  divertire  ’l  Rè  Cattolico  di  quello 
Cardiale,  pen fiere  di  domandargli  del  danaro  per  tal  guer- 
ra, lo  compiacque  in  altro  creando  Cardinale  à 
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fua  inftanz a a i fette  d’Aprile  del  1587.  Gu- 
glieimo  Alano  di  Lincaftro,  huomo  benemeri- 
to affai  della  Religione , e d’Inghilterra  fopra 
tutto  e che  con  raro  efempio  di  modeftia,  ha- 
veva  già  ricu&ta  la  porpora  offertagli  da  Gre- 
gorio XIII.  ma  Sifto  lo  conftrinfe  à ricevere 
queft’  honore,  per  dichiararlo  come  ’J  Rè  pre- 
tendeva à giufa  d’un’  altro  Reginaldo  Polo  , 

Legato  d’Inghilterra  : e per  ciò  ’l  Papa  fcrifle' 
al  Rè  auvertendolo,  «che  mentre  in  Roma,  per1 
n una  tal  promotione  s’era  penetrato  ’l  difegno 
« di  muover  Tarmi  contro  quell’  Ifola,  egli  af- 
» frettaffe  di  mandar  quanto  prima  Tarmata  in 
>»  Mare,  acciò  penetrandoli  quello  in  quell’  I- 
,,  fola,  non  foffero  condannaci  Cattolici  àpeg- 
,,  glori  trattamenti. 

Tutte  quefte  maniere  di  procedere  di  Sifto  Scopo 
fecero  poi  credere  a’ più  fpeculativi , che  Tin- 
vito  ch’egli  faceva  al  Cattolico  di  armarfi  con-itoTerfo 
tro  l’Inghilterra,  non  era  Telo  di  Religione,  ma  Sp* 
più  tolte  fuo  intereffe  particolare ì volendo  in 
quefta  maniera  obbligare  ’lRè,  adunaintrapre-T*.  6 
fa  tanto  diffìcile , fècuro  che  non  farebbe  per 1 
riufcirli  fenz,a  gravfe  perdita,  ed  à lungo  andare,' 
ond’  egli  in  quefto  mentre  haurebbe  havuto  ’l 
tempo  di  mettere  in  efecutione  i fuoi  difegni. 

Lo  fcopo  principale  del  Pontefice  era , nelT 
impegnare  ’l  Cattolico  ad  un’imprefa  fi  grande, 
per  obbligarlo  à defertare  ’l  Regno  di  Napoli, 
non  folo  d’Huomini,  e di  danari, ma  ancora  di 
Capitani,  pretendendo  egli  poi  di  attaccare  all’ 
improvifo  quefto  Regno,  in  che  battevano  tut- 
f i fuoi  penfieri,  & in  che  s’era  girato  fino  da’ 
primi  giorni  del  fuo  Ponteficato,  e veramente 
fmunfe  ’i  Cattolico  -dal  Regno  di  Napoli  per 
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ij$8  quella  imprefa,  il  fiore  della  Nobiltà,!  e quatt 
tutto  ’l  danaro. 

.Meda*  benché  ferma  fotte  l’intentione  di  Siflo  di 
glie  man-  non  foccorrere  ’l  Gittolico  per  quell’  imprefe, 
Armiti.  mà  con  promette  del  futuro,  accio  con  meno 
forze,  potette  incontrare  maggiori  laberinti  in 
Inghilterra , ad  ogni  modo  non  tralafciava  ope- 
ra alcuna  per  follecitarlo  à tal’  imprefa  , & à 

Duetto  fine  gliene  havea  concetto  l’inveftitura  ; 
el  detto  Regno  d’Inghilterra  : & in  oltre  fe- 
pendoche  gli  Spagnuoli  s’abbagliano  volontieri 
di  certe  cofe  efteriori , & apparenze  di  divotio- 
nitfece  capitare  al  Rè  Filippo  per  quella  fua  Ar- 
mata Invincibile  , due  gran  Caflòni  d ’ Agnus 
Dei, di  Medaglieri  Croci,  di  Reliquie  di  San-  • 
ti,  echesòjo,  tutte  piene  d’indulgenze,  e di 
perdoni,  di  modo  che  Filippo  nè  incaricò  in  tal 
modo  i fuoi  Soldati,  e fopra  tutto  gli  officiali, 
che  fembravano  Heremiti. 

Armata  Polla  dunque  in  Mape  una  grande , en  ben  for- 
pofta^m  Hita  Armata  ove  oltre  ad  un  grandittimo  nu- 
mero  di  Vafcelli  v*  erano  intorno  à cento  cin- 
quanta Navi  di  maravigliofa  grandezza;  vi  era- 
no circa  21 . mila  foldati,e  duemila  Pezzi d’ Ar- 
tiglieria , fornita  poi  d’ogni  cofa  neceffaria  in 
abbondanza.  Di  tutta  quell’  armata  coftituì  Ge- 
nerale ’l  Duca  di  Medina  Sidonia;  la  pofe  in 
Mare,el’incaminò  alla  volta  d’Inghilterra , ver- 
fo  dove  incontrarafi  più  volte  col  Drago  poten- 
te Corfaro  di  quella  Regina,  la  quale  per  fere 
un’  armata  da  potetti  opponere  all’ inimico,  ha  - 
vea  impegnato  le  proprie  gioie,  fi  fecero  tra  di 
loro  alcune  fcaramuccie,  ma  non  fi  fece  mai 
giornata , ò perche  Medina  per  non  haver  pra- 
' tica  del  Marc  temette  del  {uccello;  ò perche  ’l 
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filo  configlio  di  guerra  dipartirò  non  vi  con-  ijSfc 
fendile  , ò perche  come  diceva  non  havefife 
havuto  efprefifo  ordine  di  combattere  , ò per- 
che mentre  egli  afpettava  una  foprema  vantag- 
giofa  occafione  di  fuperare  ’l  nemico , fi  perder- 
le in  tutto  la  commodità  di  combattere,  come 
fi  fia  batta  che  non  fi  fece  mai  giornata,  ed  in 
quello  mentre  ’l  Mare  turbatoli  fece  fi  gran 
naufragio  all’  Armata  Spagnuola  , che  difficil- 
mente fene  l'alvò  la  térxa  parte  tutta  sfatta,  e 
disfatta  ne’  Porti, 


Siilo  in  quello  mentre  s’era  portato  in  perfo-  Si  flora 
na  in  Civita  vecchia,  con  un  numerofocorteg-1^1^ 
gio  e con  la  maggior  parte  della  Corte,  ove  be 
nedifle  folennemente  le  dieci  Galere  quivi  fatte 
far  da  lui  per  fervitio  della  Chiefa , come  già 
habbiamo  detto  altrove  ; di  che  s’ingelofirono 
quali  tutt’  i Prencipi  dell’  Italia  , conofcendo 
quello  Pontefice  pieno  d’alti  penfieri,  ma  fopra 
tutto  gli  Spagnuoli,  onde ’l  Viceré  di  Napoli 
rinforzò  i confini,  e fpedi  molti  fpioni  in  Civi- 
ta vecchia  per  oflèrvare  gli  andamenti  del  Pon- 
tefice , il  quale  dopo-haver  benedette  le  Gale- 
re, ordinò  che  in  breve  foflero  armate, e guar- 
niteci tutte  leprovifioni  neceflàrie, com’appun- 
to dovette  con  quelle  fare  una  grande  intrapre- 
fai  vifitò  poi  le  fortezze,  e comandò  che  fi  mu- 
nifife  la  Città  d’una  parte,  che  era  ancor  debo- 


le, che  però  augumentava  molto  1 fofpettone- 
gli  Spagnuoli. 

Ritornato  poi  in  Roma  gli  fu  prefentata  per  Riar- 
mano del  Conte  d’Olivares,  lettera  dell' Elet-^^'ari- 
tore  di  Colonia,  il  quale  dolente  non  folo  d’ha-  cere  lette* 
ver  perduta  Bonna,  luogo  confiderabile  delfuo 
Stato,  ma  timorofo  di  perdere  anco  Colonia  per  coionial 
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jj*8.  je  yj^oj-jg  de’  nemici  Tuoi  ricorlè,  incontinente 
alla  protetione  del  Pontefice  a cui  fcrifle  nello 
fletto  tempo  ’l  Duca  di  Baviera  (tenuto  in  gran 
concetto  da  Siilo)  pregandolo  di  voler  ha  vere 

g?r  raccomandato  non  iolo  l’interefled’Erueilo 
lettor  di  Colonia  fuo  fratello  , ma  ancora  la 
Chieda,  di  quello  paefe  minacciato  d’una  totale 
diilrutione  dall’  armi  Vittorio  fé  de’  Protettami, 
-thè  giravano  lo  Stato  al  loro  piacere. 

Promette  Siilo  d’afliftere  detto  Elettore,  mà 
conforme  ’l  fuo  folito  , richiefe  molte  condi- 
j tioni  ,&  articoli , con  tutto  ciò , diede  ordine  per 

all’  hora  che  fe  gli  dovettero  sborfare  dieci  mi- 
la Doppie, per  fare  alcune  levate  Tedefche, e di 
quello  danaro  fu  data  l’incumbenza  al  medeii- 
mo  Olivares,  per  farlo  tenere  in  mano  dell’  E- 
lettore,  al  quale  fcrifle  per  animarlo  alla  difetta, 
raccomandandolo  alla  protentione  del  Farnefe 
in  Fiandra. 

Spr**1  Haveva  fcritto  ’l  Pontefice  fubito  inteià  la 
potopra'  nuova  della  rotta  dell’Armata  Navale  Spagnuo- 
•iia  perdi- la,  lettera  al  Rè  Filippo  per  confidarlo  della  pcr- 
« fatta.  cJita  i ma ’l  fine  principale  fu,  come  credettero 
i più  fbeculativi , per  levargli  dalla  tetta  ’l  pende- 
rò di  domandarli  qualche  ìoccorfo  per  la  ritto- 
ratione  di  fi  gran  perdita } ed  in  fatti  nella  fua 
lettera  ’l  Pontefice  accusò  la  poca  condotta  de’ 
Suoi  Miniftri,come  quelli  eh’  erano  flati  caute 
<ii  fi  gran  disfatta  ; e di  tutti  i Miniftri  Regi,  non 
eccetto  altro  che  il  Farnefe  in  favor  del  quale 
parlò  con  applaufo  di  fommo  honore  nella  pre- 
senza del  Conte  d’Olivares,  e perche  molti  dis- 
correvano in  fuo  biafimo , tacciandolo  di  non  ef- 
ferfi  portato  con  le  dovute  forme  di  guerra  , in 
tal  congiuntura  , Siilo  parlò  molto  rifentitiva- 
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mente  contro  quelli  che  con  temerità  fi  sforza-  r*8*? 
vano  d’incclparlo  del  mal  lucceflo  dell’  Armata 
Navale  , efaltando  ’l  militar  fuo  valore  , anzi 
non  folo  volle  difendere  Alefifandro  nella  pre- 
fenza  del  Conte, ma  di  più  nel  Concilierò  me* 
defimo  de’  Cardinali , ricevendone  i ringratia- 
menri  dovuti  dal  Cardinal  Farnefe,  il  quale  ne 
feri  fife  fubito  al  fuo  Nipote  Alefifandro,  ferven- 
doli poi  quello  di  tal  Lettera  per  chiuder  la  boc- 
ca a fuoi  maligni , {limando  la  buona  teftimo- 
nianza  d’un  tal  Pontefice  molto. 

La  Lettera  di  confolatione  al  Rè,  e di  rim- 
provero a’  Minillri  Siilo  l’inviò  al  fuo  Nuntio  in 
Madrid  accio  l’accompagnafife  con  i frutti  della 
fua  eloquenza  : ma  quello  che  fapeva  laconllan- 
za  grande  che  Filippo  haveva  mollrato  contro 
all’  infelicità  di  tale  sfortunio  , hebbe  qualche 
fofpentione  d’animo,  circa  al  tempo,  e manie- 
ra come  confegnar  detta  lettera , che  portò  poi 
di  pugno  proprio  al  Rè,  il  quale  la  lefife  inatto 
da  ridere,  onde  li  poteva  giudicare  ch’egli  leg- 
gelfe  più  tollo  una  lettera  di  congratulatione 
che  di  condoglienzi,  e di  mellitia. 

Per  ali’  hora  ringratiò  ’l  Nuntio,  epromeflè 
di  rifpondere  à fua  Santità  come  fece  di  là  àdue  £*J.ReQ 
giorni,  il  contenuto  della  quale  non  fu  difforme  ai'papa. 
al  feguente  : che  pregava  fua  Sant  ita,  di  voler  ren- 
der e grafie  d Dio  infìeme  con  lui , per  quella  parte 
d'armata , che  la  divina  bontà  era  fi  degnata  di  con- 
fervargli.  Che  per  lui  rendeva  graf  ie  alta  bontà  di- 
vina , dalla  cui  benignità  f vedeva  circondato  di 
tali  forze,  e di  tal  potenza,  che  potè  a cavar  di  nuo- 
vo un ’ armatà  (ìmtle.  Che  poco  importava  la  per- 
dita del  rivo  , mentre  rimaneva  falva  la  forja. 

Ch'egli  haveva  mandato  la  fua  Armata  per  com . 
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• ’ij£8.  battere  contro  i nemici  di  Chriffo , ma  nongià  con- 
tro i decreti  del  Cielo.  Che  i fuoi  Mmijlri  non  ha- 
vevano  colpa  perche  non  gli  kavevano  promejjo  di 
vincere  le  tempere  del  mare. 

coftan-  In  Comma  havendo  conofciuto  Filippo  nella 
n dei  Lettera  de)  Papa , poco  buona  volontà  di  foccor- 
a/po!'  rerloin  tal  rancontro,  egli  con  frante  di  natura, 
intrepido  d’animo , con  maniere  coperte  de- 
prezzò quello  che  vedeva  di  non  poter  ottene- 
re, rimproverando  nello  fteiFo  tempo ’l  Pontefi- 
ce del  Tuo  poco  zelo  verfo  i Prencipi  Cattolici 
che  con  tant’  ardore  difendevano  la  Religione 
Romana}  e conchiufe  la  fua  lettera,  che  la  per- 
dita doveva  ejjer  comune , perche  la  Santità  fua  , 
f haveva  e fonato  à quef  opera , ed  egli  f haveva 
intraprefo  : ma  che  pero  à lui  gli  buffava  l'honore 
d'haver  perfo  un * Armata  in  fervitio  della  Cbiefa 
di  Chrifioy  e però  di  quella  perdita  ne  doveva  pian- 
ger e piu  toflo  la  Chiefa  che  lui , della  quale  peri av- 
venire ne  haurebbe  lafciato  la  cura  della  difefa  alla 
Santità  fua , promettendo  egli  di  feguirlo  , ma  non 
già  di  precederlo. 

Rapio-  Alcuni  credettero  che  ’l  Rè  fi  rifolvefle  di 
m.  - fcrivere  con  fi  grande  coftanza  d’animo  al  Pon- 
tefice, per  rifpetto  degl’  indizii  che  andava  fco- 
prendo  di  giorno  in  giorno  d’eflò  lui,  e della  fua 
intentione di forprendere  ’l  Regno  di  Napoli, 
cofi  giudicandoci  dagli  apparecchi  grandi  di  guer- 
ra} e dal  gran  numero  di  danari  che  accumula- 
va fenza  dirne  ’l  perche , ma  però  fi  conofceva 
beniflìmo  eflèr  tutto  ciò  drizzato  all’  invalìone 
di  quel  Regno,  onde  Filippo  volle  fargli  vedere 
che  quefta  perdita  non  l’haveva  tolto  cofa  alcuna 
delle  fue  forze  , c c’  haveva  petto  , e potenza 
per  opporfi  à à chi  ii  fia  ’J  quale intraprendefle  di 
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diturbarlo  ne5  fuoi  Regni:  anzi ’l  Conte  d’O-  ,J8** 
livares  che  invigilava  con  ogni  diligenza  agli  an- 
damenti di  Siilo , nel  confegnargli  la  lettera  del 
Rè  s’introdufle  à difcorfo  dicendo , che  quello  che  , 
’l  Juo  Rè  haveva  perjo  nelP  acquijlo  degli  altrui  Re- 
gni, Phaurebbe  pojfuto  guadagnare  all' bora  quando 
gli  altri  Vhaur  ebbero  tentato  nei  fuoi . 

Il  Nuntio  di  Madrid  fcrifle  ancora  al  Ponte-  Nuntìo. 
fice  iòpra  ’l  particolare  dell’  invitta  conflanzi 
del  Rè  monltrata  in  quello  rancontro;  onde  let- 
ta la  lettera  fi  voltò  a’  fuoi  familiari  col  diremo» 
habbiamo  altra  invidia  di  quejlo  Rè,  che  la  fua 
gran  cojlanza  ne  IP  auverfità.  E veramente  que- 
lla è una  cofa  degna  da  notarfi  in  quello  Pren- 
cipe.per  un’  efempio  forlè  unico,  e non  più  in- 
tcfò}mentrc  non  fi fapeva qual rifplende (Te mag- 
giore nel  fuo  animo , ò la  grande  moderatione 
nelle  profperità,  ò la  grande  conftanza  nell’au- 
verfità , che  poflèdeva  naturalmente  , e fenza 
fintione. 

Quando  ’l  Corriero  gli  portò  la  nuova  delia  r 
vittoria  di  Lepanto  ottenuta  dall’  armata  Chri-  pran  Co- 
ftiana  comandata  da  Don  Giovanni  d’Auftriaft»n“* 
fuo  fratello,  contro  quella  del  Turco,  nell’anno 
1571.  tute’  i Cortegiani  favoriti  corfero  nella 
fua  Camera  dove  egli  llava  leggendo  l'Hiftoria 
di  Carlo  V.fuo  Padre,  credendo  di  vederlo  faltar 
d’allegrezza,  ed  ufchr  quafi  fuor  di  fe  Ite  fio  per 
la  gioia  : ma  egli  non  ne  moftró  alcun’  atto , ed 
havendo  intefo  l’ordine , ed  il  fucceflo  della  bat- 
taglia, ftrinfe  le  fpelle,  e difie  freddamente  Don 
Giovanni  ha  molto  arrifehiato , come  ha  vinto  po- 
teva perdere ,e  poi  fegui  à leggere  la  fuahiiloria. 

Cofi  dopo  la  ftrage  dell’  Armata  Navale  del-, 
la  quale  habbiamo  parlato,  iarrivò  un  Corriere 
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con  ogni  prontezza  nella  Corte;  quando  fpafTeg- 
giando  in  quel  punto  per  aventura , nell’  antica- 
mera regia  » Chriftofolo  di  Moura  , e Giovanni 
Indiafquez  favoriti  antichi  del  Rè  » in  vedere  "1 
Corriero  torto  ’l  fermarono  antiofamente  chie- 
dendogli che  cola  portaflèdi  nuovo, dal  quale 
udita  la  perdita  grande  delle  Navi,  e delle  perfo- 
ne,  cominciarono  pallidi  à dubitare  chi  di  loro 
dovertc  recare  tal  nuova  al  Rè, il  qual’ attendeva 
à fcrivere  difpacci  forfè  per  la  fteflà  armata  : il 
.Moura  s’addoflò  quel  pefo,  volentieri  cedutogli 
dall’  Idiafquez,  ed  entrando  in  Camera  falutò’l 
Rè,  che  Temendoli  fturbare  in  quella  maniera, 
gli richiefeche  vi foflèdi nuovo „à cui  l’altro  fog- 
giunfe  eflère  giunto  Corriero  dall’  armata  con 
lìniftri  euvenimenti.  Fu  poi  fubito  ’l  Corriero 
introdotto  dal  quale  havendo  ’l  Rè  udita  à lun-  ’ 
go  la  rtrage  con  un  tenor  mede  fimo  di  fembian- 
te  dille , Jo  ho  mandato  l'armata  contro  gli  huo- 
miniì  non  già  contro’ l mare  , e contro  i ventù 
Detto  ciò  ripigliò  la  penna,  e con  quella  lèreni- 
tà  di  volto  con  la  quale  haveva  cominciato  fe- 
gui  à fcrivere.  Reftò  ’l  Moura  attonito  di  que- 
llo difcorfo,  anzi  di  quella  villa, e ritornato  all’ 
Jdiafquez  che  llavalo  afpettando  con  anfietà  gli 
richiefe  qual  rammaricohaverteataleauvifo  mo- 
ftrato  il  Rè, à cui  egli  rifpofe  ridendo:»'/  Rè  Jì  cu- 
ra poco  di  quefla  fcìagura , ed  lo  molto  meno  di  lui. 

Ogni  altro  Prencipe  che  Filippo  fi  farebbe  pe- 
lata la  barba,  nell’  intender  la  nuova  d’un  dilà- 
ltro  fi  grande,  ed  è certo  che  fe  un  cafo  limile 
forte  arrivato  al  Pontefice  Siilo,  haurebbe  dato 
nelle  fmanie  con  quel  fuo  animo  violente,  e cre- 
do che  la  collera  gli  haurebbe  ò tolto  la  vita,  ò 
turbato  per  lo  meno  ’l  cervello. 

‘ Già 
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Già  erano  due  anni  che  ’l  Rè  Filippo  lòlleci- 
tava  la  canonizatione  di  San  Diego  d’AIcalà,ef- 
fendofi  dichiarato  di  farne  la  fpefa  , per  fua  di- 
yotione  particolare  perche  detto  Santo  era  Spa- 
gnuolo;  ed  il  Pontefice  lo  faceva  volentieri  à cau- 
li che  quell’ era  della  Religione  Francefcana  : ma 
quantunque  le  cofe  fi  follecitallèro  con  tutto  ciò 
folendo  la  Sede  Apollolica  in  cafi  fimili  cami- 
nare  con  il  piede  di  piombo , sera  quella cano- 
nizatione prolungata  molto  più  che  fi  haurebbe 
voluto,  e fopra  tutto  nella  formatione  del  pro- 
celfo  de’  miracoli  della  fua  vita. 

Hora  molti  credevano  che  in  quello  fconvol-  canoni 
gimento  dell’  armata  Spagnuola,  che  la  canoni-  al  san* 
zatione  di  quello  Santo  le  n’andafle  in  fumo , fi  DieSo 
perche  ’l  Rè  che  la  follecitava  pareva  c’  havef- 
fé  altr’  à penfare  , come  ancora  per  il  rifpet-  Filippo, 
to  della  fpefa  grande  che  bifognava  Tare  , onde 
fi  llimava  voleflè  la  Spagna  guardare  ’l  danaro 
per  i bifogni  più  urgenti  ; e lo  Hello  Siilo  era 
di  quello  parere , ma  tutti  rellarono  inganna- 
ti, perche  ’l  Rè  la  llelTa  fettimana  che  ricevè  la 
nuova  della  perdita  fopradetta,  fcrifiè  lettere  al 
fuo  Ambafciatore  Olivarez , ed  à molti  Cardi- 
nali della  Natione , e fuoi  aderenti , che  im- 
piegaflèro l’ultima  mano  à quell’opera,  men- 
tre egli  defiderava  che  fi  compiile  al  più  to- 
flo , e che  per  renderla  maellofa  non  riguardaf- 
fero  ad  alcuna  fpefa  , aggiungendo  nella  lette- 
ra d’un  Cardinal  fuo  confidente,  ch’era  ben  di 
ragione  di  dar  qualche  cofa  al  Cielo , già  cy  bave - 
•va  tanto  dato  al  mare.  Di  quella  premura  in 
tempi  fi  calamitofi  per  la  Spagna  rellò  attonita 
tutta  la  Corte  , ed  edificati  tutt’  i Minillri  di 
una  fi  grande  generofità  reale;  già  che  tale  ca- 
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nonizatione  non  fi  poteva  fare  fenza  un’  eftra- 
ordinario  applaufo  , ed  infinite  Viva,  ed  alle- 
grezze. 

Nel  tempo  di  Pio  quarto  ’l  Prencipe  Carlo, 
che  all’  hora  viveva  havendo  una  particolare  di- 
votione  à quello  Santo;  ne  pregò  ’l  Rè  Filip- 
po fuo  Padre,  che  ne dovefie  procurare  col  Pon- 
tefice la  canonizatione  , mà  morto  poi  infe- 
licemente quello  mifero  Prencipe  e fecondo 
vogliono  molti  condannato  dal  Padre  iddìo,  per 
fofpetto  che  voleflc  tramare  un  Parricido . ò che 
in  fatti  n’  haveflè  cercato  l’efecutione  , tanto  è 
ch’egli  fini  non  da  Prencipe,  mà  da  mifero  reo 
i fuoi  giorni,  onde  non  fi  parlò  più  della  Cano- 
nizatione di  quello  Santo,  havendo  ’l  Rè  altre 
cofe  da  penfare  ; benché  non  gli  ufcifie  della 
mente  tale  buona  volontà , che  però  raddoppio  le 
fue  inllanze,  con  Pio  V.  e con  Gregorio  XIII. 
e perche  quelli  Pontefici  , o che  non  havelfero 

{jrove  de’  miracoli  della  fua  vita,o  che  non  vo- 
eflèro  fodisfare  quel  Rè  in  tal’  domanda,  oche 
mancalfe  loro  la  divotione,  balla  che  andarono 
freddamente  ; onde  adoppiando  ’l  fuo  zelo  ’l 
Rè , fubito  che  fu  creato  Siilo  ne  ricominciò 
nuove  inllanze , con  premura  maggiore  di  pri- 
ma, rifoluto  d’honorare  la  Natione  Spagnuola, 
conia  canonizatione  d’un  Santo  Spagnuolo  ; & il 
Pontefice  Siilo  ch’era  Francefcano  volendo  pu- 
re honorare  ’l  fuo  Ordine,  fi  mollró  molto  più 
aflfettionato  degli  altri.  Pontefici  fuoi  AnticdTo- 
ri,onde  comando  fubito  che  fi  dalle  fineal pro- 
cello , e llabili  una  Congregatane  apoda  , & 
in  quella  maniere  fi  venne  alla  Canonizatione  , 
che  fegui  la  più  fontuofa  che  s’era  villa perl’adr 
dietro. 

Coni- 
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Compofe  per  quello  credettero  molti  Sifto  if8». 
un’  oratione,  ch’egli  medefimo  pronunciò  in  lo- 
de  del  Santo , che  alcuni  difiero  c’  havefie  vo-  porta  da, 
luto  parlare  di  fé  fteflb , cioè  della  fua  baflezza , e 
della  fua  gloria , che  però  jo  la  notarò  qui  fotto, 

Omnìpotens  fempiterne  Deus  , qui  cbfpoftione 
mirabili  infirma  Mundi  eligis  , ut  fortia  quoque 
(onfundas , concede  propitius  humilitati  no  fra  ut 
piis  Beati  Didacì  confefforis  tui  precibus  ad  peren- 
7icm  in  Caelts  gìoriam  Jublimarfìmereamur 

Qual’  Oratione  dicono  che  la  pronunciaf- 
fe  con  una  gran  vehemenza  di  fpirito,  e vi- 
vacità di  voce,  onde  alcuni  Cardinali  vol- 
tandofi  gli  uni  agli  altri  diflero  > Non  v’  è 
niente  più  d [per are  per  noi , il  Papa  ritorna 
Jenspre  più  giovane. 

Accaddero  due  cafi,  ò fiano  differenze  l’una  c3fio»è 
grande,  epericolofa,  l’altra  picciola , e curio g°rrfin°el 
& , nel  giorno  di  quefta  canonizatione,  ò pure  della  v 
con  il  rancontro  di  fimile  funtione  : la  picciola  canoni- 
fu  .eh’  eflendo  flati  comandati  tutt’  i Reli-“tl0DC’ 
gioff  d’intervenire  proceflìonalmente  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  per  honorare  la  fefta 
di  quefto  Santo , i Padri  Zoccolanti  volle-  a 
ro  ’l  primo  luogo , dicendo  convenitegli  à 
eaufa  eh’  era  flato  del  lor’  Ordine,  e perche  gli 
altri  Religioni  negarono  di  farlo,  col  direjche  la 
Canonizatione  non  fi  faceva  da  loro,  nè  per  lo- 
ro, e però  non  potevano  pretendere  altro  luo- 
go che  ’l  folito , per  quefto  eflì  ne  fecero  me- 
moriale al  Pontefice  ’l  quale  ordinò  che  fi  pro- 
vedefle  digiuftitia,efu  che  diflè,che  bifognava 
già  che  fi  trattava  d’un  Santo  della  loro  Re- 
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*j38.  ligione , era  giufto  che  elfi  honoraflèro  tutti 
gli  altri  Religiofi  , e però  fé  gli  conveniva  di 
andar  diero  tutti , la  qual  cofa  fu  trovata  da 
loro  troppo  ardua  provila,  e ricorfero  con  al- 
tro memoriale , al  quale  Ce  gli  replicò  , che  le 
non  volevano  honorare  gli  altri , che  fi  con- 
tenta fiero  di  andar  nella  proceffìone  nel  loro 
luogo  ordinario  , vi  pafiàrono  ancora  non  sò 
che  altre  parole  per  quello  medelìmo  lòggetto 
tra  Frati,  quali  fervirono  per  far  ridere  la  Cor- 
te , eflèndo  fuo  ordinario  ufo  , da  lungo  tem- 
po in  qua  di  riderfi  dell’ operationi  de’  Frati,, 
che  fi  può  dire  che  in  Roma  fervono  di  trallul- 
lo  a * Preti. 

L’altra  differenza  fu  grave,  e politica  , che 
fconvolfe  tutta  la  Corte , e che  turbò  in  modo 
^ la  funtione  preparata  , che  molti  credevano 
fòlfe  per  riulcirne  dillurbo  ballante  da  rompere 
ogni  cofa,  e di  mettere  à partito  ’1  cervello  Pon- 
tifico , che  mal  volontieri  fòffriva , di  vedere- 
che  altri  fi  difputaflèro  nella  fua  prefenza , o fia 
nella  fua  Città. 

Dìfputa  Quella  differenza  nacque  tra  il  duoi  Ambaf- 
diprere-  ciatori  delle  Corone, cioè  di  Spagna, e di  Fran- 
FranJa*  eia.  S’era  fatto  intendere  ’l  Conte  d'Oli vares. 
e Spagna’.  Ambafciator  del  Cattolico,  ch’ali  voleva  in- 
tervenire in  quella  funtione,  già  che  per  ordina- 
rio fi  tratteneva  d’andar  nelle  Ceremonie  pubbli- 
che , per  non  eflère  obbligato  di  cedere  ’l  luogo 
all’  Ambafciator  di  Francia  che  non  manca  mai 
in  alcuna;  per  quello  fece  dire  all’  Ambafciator 
Chrillianifiìmo , col  mezo  de’  Ceremonilli  di 
San  Pietro,  che  in  quel  giorno,  ed  in  quell’ atto 
in  cui  fi  doveva  fare  la  Canonizatione  di  San 
Diego,  che  dovea  havere  egli ’l  primo  luogo, 
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rilento  che  quella  arione , era  fiata  propofla 
dal  Rè  Cattolico , ed  alla  Tua  inflanza  fatta, ope- 
rò come  cofa  attinente  principalmente  al  Regno 
di  Spagna,  egli  doveva  precedere  tutti  gli  altri 
Miniftri  pubblici. 

Rifpofe  à queffo  l’Ambafciator  Chriflianiffi- 
mo,  che  le  funtioni  del  Papa  che  fi  facevano 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  , non  erano  partico- 
lari à nifiuno;  mentre  ’l  Pontefice  operava  co- 
me perfona  pubblica  à tutti , e ch’egli  non  voleva 
in  modo  alcuno  cedere  quel  luogo  che  da  lungo 
tempo  n’era  in  pofTefTo.  Se  gli  replicò  à quello 
eh’  almeno  fi  contentafTe  di  trattenerli  d’andar- 
vi,  à che  non  volle  mai  condefcendere,  col  di- 
re che  quello  farebbe  flato  di  pregiudicio  al  fuo 
Carattere  , aggiungendo,  che ’l  fuo  Rè  lTiau- 
rebbe  intefo  forfè  male, ed  haurebbe  efclamato 
contro  di  lui,  e v’  aggiunfe  altre  feufe  di  com- 
plimento. 

A quello  replicò  quello  di  Spagna , che  egli 
doveva  fare  alcune  ationi,  che  l’obligavano  ad 
effer  vicino  al  Pontefice,  come  farebbe  flato 
l’offrire  non  fe  che  doni  della  parte  del  fuo  Rè, 
e non  sò  eh’  altro  quello  di  Francia  rifpofe  à 
quello  ch’egli  non  l’impediva  di  far  quelle  fun- 
tioni che  fi  convenivano , ma  che  pero  intendeva 
che  fubito  che  queft’ erano  fatte,  o ch’egli do- 
vefie  fubito  ufcirfene  della  Cappella,  o vero  dimo- 
rale in  luogo  fiotto  di  lui. 

Quefle  differenze  furono  crivellate  per  due.  Con  fui-; 
ótre  giorni,  ftando  fempre  duro  ’I  Miniffro  ” ^af- 
Francefe.  Finalmente  l’Ambafciator  Cattolico,  ciator  dd 
fece  chiamare  nella  fua  Cafa,  molti  Cardinali  emetico, 
della  Natione , per  rifolvere  con  maggior  ma- 
turità in  un’  affare  di  fi  gran  confequenza. 
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jjM.  Varifurono  i pareri , ma  la  maggior  parte  de’  voti: 
difièro  che  già  che  non  fi  poteva  fpuntare  in  al- 
tra maniera, ch’eflò  Ambafciator Cattolico , do- 
mandante in  grafia,  e per  cortefia  all’ Ambafcia- 
tor Francefe,  eh’  almeno  per  quella  volta  fola, 

' fi  contentafle  di  lafciare  à lui ’l  primo  luogo  j e 
lafciarlo  paflàre  il  primo. 

Parve  all’  Ambafciator  Cattolico  quefta  rifolu- 
tione  prefafi  che  fofle  per  pregiudicare  alla 
maeftà  del  fuo  Rè , e fopra  tutt’  alla  gravità 
Spagnuola,  ch’egli  pofledeva  al  maggior  legno, 
onde  hebbe  difficoltà  di  accommodarfi  : eoa 
tutto  ciò  vedendo  che  molti  Cardinali  de’  più 
favi,  v’ acconfentivano , egli  benché  di  mala 
voglia  vi  condefcefe  ancora , e cofi  mandò  due 
de’  fuoi  per  pregare  l’ Ambafciator  di  Francia  che 
fi  contentafle  di  concedali  per  quella  fola- volta 
’1  luogo  per  cortefia. 

Rifpofta  Con  gran  civiltà,  e gentilezza,  rifpofe’lMi- 
ieiFran-  mitro  Francefe,  che  volontieri  fi  contentava  di 
e’  compiacere  eflo  Ambafciator  Cattolico  , in 
quello  rancontro  , purché  non  fi  pregiudicafie 
alla  giuriditione  ordinaria,  ch’egli  pofledeva  da 
lungo  tempo  , cioè  alla  giuriditione  della  pre- 
cedenza, in  che  non  fe  gli  farbbe  pregiudicato 
quando  poi  nella  Cappella  Papale  che  fi  fareb- 
be fatta  in  breve,  eflo  Ambafciatore  di  Spagna, 
il  quale  per  non  moftrarfi  inferiore  à quello  di 
Francia , non  foleva  mai  trovarvi»  ; vi  foflè 
flato  prefente . ed  in  luogo  inferiore  à lui , 
e di  quello  nè  domandava  fcrittura  autenti- 
' ca. 

Si  fdegnò  ’I  Minillro  Cattolico  di  quefta  rif- 
pofta  , e convocati  i Cardinali  Nationilli  per 
confultarne j parlò  con  molto  rifentitnento,dif- 
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piacendoli  d’haver  domandato  per  grafia  quello  m88.- 
che  già  fi  vedeva  di  non  poter  ottenere  che  con 
gran  pregiudicio  ; volle  con  tutto  ciò  lapere  1 bafeiator 
loro  parere,  il  quale  fu  , che  non  doveva  con-  Catolico. 
delcendere  à quello  che  l’Ambafciator  France- 
te domandava , al  quale  rifpofe  poi  l’Ambafcia- 
tor  Cattolico,  eh’  egli  non  volea  in  guifa  alcu- 
na far  la  fcrittura  ch’efiò  gli  chiedeva,  perche  in 
tale  maniera  farebbe  venuto  à confettare  di  ce- 
dere , ciò  che  non  voleva  fare  : aggiungendo 
eh’  edi  baurebbe  ritrovato  ’l  mezzo  d’ottenere 
per  dovere  , ciò  che  non  fe  gli  voleva  conce* 
derc  per  grana. 

Tali  procediture  accefero  gli  animi  d’ambi- 
due  gli  Ambafciatori , à tal  legno  che  s’erano 
difpotti  ad  armarfi  per  difendere  ciafcuno  le  fue 
pretentioni , con  la  forza  dell’  armi , e già  gli 
Spagnuoli , e i feguaci  di  quella  Corona  , cor- 
revano in  Cafa  dell’  Ambafciatore  Spagnuolo, 
e cofi  ancora  facevano  i Francefi  in  quella  dell’ 
Ambafciator  Francefe,  ond’ è che  fi  temeva, 
che  fi  patta  He  à qualche  fiero  rumore , ballan- 
te non  folo  à turbare  ’l  ripofo  della  Corte , ma 
di  più  ad  impedire  gli  effètti  di  quella  Canoni- 
zatione  in  che  v’  erano  difpolle  le  cofe  neceffa- 
rie. 

Il  Pontefice  fentendo  tutti  quelli  andamenti  sino  or- 
fdegnottì  ancor  lui  dalla  fua  parte  , e fervendoli  ^ab^li 
di  quella  fua  fierezza  che fapeva affai benmollra-  c;™ori  ^ 
re  nell’  occorrenze  , mandò  à dire  ad  ambidue  tenerli  al 
gli  Ambafciatori , che  dovettero  llar  ne’  limiti  ii|1'odoTe" 
del  loro  dovere , e che  non  dovettero  far  cofa 
contro  ’l  ripofo  pubblico  della  Città , perche 
egli  non  intendeva  di  lafciar  violar  la  fua  auto- 
rità , com’  etti  pretendevano  di  far  , mentre 
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parlavano  di  convocar  nelle  lor  Cale  gente  ar- 
mata,  ciò  che  non  lì  poteva  fare, che  condan- 
no della  maeftà  Pontificia  -,  &c  che  fi  come  egli 
. non  vorrebbe  che  un  fuo  Legato  armaflè  in  Pa- 
rigi, ò in  Madrid  che  cofi  non  voleva  che  altri 
armafièro  in  Roma. 

Convoca-  Fece  poi  convocare  ’l  Conci  fioro  fegreto  , 
rione  dei  volle  che  vi  interveniflèro  particolarmente  i 
r<Tper°*  Cardinali  delle  due  Nat  ioni,  a’ quali  parlò  rifen- 
queita  dif-  titivamente,  quafi  che  foflè  in  loro  potere  d’ac- 
pu»-  commodare  quefto  negotio  3 ma  vi  furono  alcu- 
ni Cardinali  che  rifpofero  con  rifentimento  al 
Pontefice,  onde  pareva  che  dovefie  cominciare 
qualche  amarezza  tra ’l  Pontefice,  e i Cardina- 
li, benché  non  vi  folle  fiata  mai  alcuna  dolcez- 
za , ad  ogni  modo  cedendo  i deboli  alla  parte 
più  forte,  fi  finì  ’lConciftoro  con  la  rifolutione 
che  ogn’  uno  s’impiegarebbe  per  quietar  dalla 
fua  parte  quefto  romore,  come  ne  feguì  riflèt- 
to, con  fodisfatione  dell’ Ambafciator  Francefe, 
ma  con  poco  gufto  , e fodisfatione  dello  Spa- 
gnuolo  benché  fofle  conftretto  di  fingere,  per 
non  impedire  l’efecutione  di  quella  folenne  Ca- 
nonizatione,  ambita  dal  fuo  Rè. 

Rimedio  II  remedio  trovato  fu  , che  l’ Ambafciator  di 
per  le  dif-  Spagna,  non  andafle  in  Cappella,  fingendo  in- 
colta. difpofitione,  e cofi  in  fuo  luogo  refidefle  ’1  Car- 
dinal Deza  , il  quale  in  qualità  di  Cardinale  fa- 
rebbe paflàto  fopra  l’ Ambafciator  Francefe  , à 
L - cui  fu  lafciato  ’I  fuo  luogo  ordinario  e cofi  fuc- 
cellè  , eflendo  comparfo’l  Cardinal  Deza,  co- 
me fe  fofie  fiat’  Ambafciatore  realmente , ha- 
vendo  fatti  tutti  quell’  atti , che  conveniva  far 
l’ Ambafciator  proprio.  Ma  per  dire  ’l  vero 
lènti  gran  difpiacere  ’l  Conte  d’Oli varés  , ve- 
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dendofi  forzato  in  quefta  maniera  di  reftare  in 
Cafa  , in  una  fi  pubblica  funtione  da  lui  (limo- 
lata > e folecitata  per  lo  fpatio  di  quattr’  anni* 
con  tanta  fatiga  , e pena  per  cofi  dire  onde 
gli  reftò  una  fchizza  per  più  giorni , lafcian- 
dofi  fcappare  alcune  parole  contro  tutta  la 
Natione  Francefe , à caufa  che  fe  gli  era  ri- 
cufato  t quello  che  s’  era  domandato  per  gra- 
da. ; 

Con  quefta  Canonizatione  fe  gli  accrebbe  à 
.Siilo  ’l  buon  penfiero  d*  arrichir  la  Chriftianirà» 
e Ja  Città  di  Roma  d’opere  pie  ; e particolar- 
mente applicò  tre  mila  feudi  Vanno  di  quelli 
dell’  Arciconfraternità  del  Gonfalone,  al  rifeat-  • 
to  de’ poveri  cattivi,  e fchiavi  de’ Turchi,  & or-  Opere  plé 
dinò  che  di  quello  danaro  anno  per  anno  fi  do-dlSlft°* 
ueflero  ricattare  di  quei  Schiavi  i più  abbando- 
nati, e quanto  più  foflè  flato  poflìbile,  di  quel- 
li dello  Stato  Ecclefiaftico. 

Fece  egli  veramente  molt’  altre  opere  di  da-  Hono* 
rità e benché  dato  ad  accumular  danàri  come  d.elll'^er*' 
lo  diremo  nel  libro  ultimo  ad  ogni  modo  non 
rifparmiava  cos’  alcuna  dove  fi  trattava  del  bene-  r r • 
ficiò  de’  poveri , e fopra  tutto  de’  vergognofi , 
onde  di  quando  in  quando  per  mezo  d’alcuni 
Religiofi  da  bene,  faceva  tenere  buone  fomme  ■ > 
di  Elemofine  à certe  povere  vedove,  abbando- 
nate d’ajuto  humano , e con  figlivoli , e tanto 
più  quando  ven’erano  di  Verginelle , l’honor 
delle  quali  fu  Tempre  à cuore,  non  havendo  per- 
donato mai  à quelli  che  con  inganno , ò per 
forza , fi  davano  à levar  l’honore  à Verginelle , 
anzi  nè  condannò  in  Galera  più  dì  cinquanta , 
parte  per  haver  effettivamente  tolto  l’honore». 
e parte  per  haver  violentato  le  porte  d’alcuno 
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Cafe,  con  l’intcntione  d’infolentare  delle  Dott- 
ze'le  che  vi  erano  dentro  > e benché  non  totTe 
fuccefià  l’efecutione  del  loro  cattivo  pen fiero 
ad  ogni  modo  volle  ’l  Pontefice  che  fo  fiero 
condannati , fenza  più  queftionare  onde  tro- 
vandocene una  volta  due  nelle  prigioni , prefi 
dagli  Sbirri  nell’  atto  che  rompevano  una  fi- 
nefira  per  entrar  dentro  la  Cafa  d’una  Verginel- 
la , e non  parendo  al  Governatore  che  ’l  loro 
delitto  meriraflè  altro  caftigo  che  di  qualche 
poco  di  prigionia  , e temendo  dall’  altra  parte 
che  ’l  Pontefice  rigorofo  contro  tutti , e parti- 
colarmente contra  tal’  forte  di  gente , non  fi 
fdegnaffe  contro  di  lui  quando  non  procedefle  piu 
oltre , andò  à ritrovarlo'  , informandolo  del- 
la leggerezza  del  delitto  di  quei  giovini , nel- 
la di  cui  colpa  non  trovava  egli  ragioni  ba- 
llanti per  condannargli  in  Galera  , già  c’  ha- 
vevano  folo  tentato  ’l  cafo,  forze  per  pazzia, 
giovinile  , e però  leggiero  fi  poteva  chiamare  ’l 
delitto,  mentre  non  era  arrivato  fino  all’  efecu- 
tione. 

. Si  fdegnò  di  quèfta  maniera  di  parlare  ’l  Pon- 
tefice, e tutto  fumante  di  collera  gli  rifpofe,  noi 
vi  h abbiamo  creato  Giudice  per  far  giuftitia  contro 
i Rei  , non  già  Auvocato  per  difendere  i malfatto- 
ri : ma  bora  che  Jappiamo  che  la  voflra  intentiane 
è di  far  /’ Auvocato  , e non  il  Giudice , noi  ci  pro- 
ve deremo  d'altro  Giudice, per  lafciar  a voi  la  liber- 
tà di  far  r Auvocato. 

Tramortì  al  tuono  di  quefte  parole  ’l  Gover- 
natore , e conofcendo  afiài  bene  l’humore  di  Si- 
fio,  che  non  fi  burlava  delle  fue  parole, temen- 
do che  non  foflè  effettivamente  privato  del  Ca- 
rico, cominciò  ad  humiliarfì  , con  cento  pre- 
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tedi,  ed  ifcufe  : onde’l  Pontefice  dopo  alcuni  «A 
ragionamenti  gli  dille  , Je  non  fi  cjftiga  adejjo  con 
la  galera  la  cattiva  volontà  c ’ havevano  quefli  fce- 
lerati , di  levar  Cbonore  à quella  Verginella  , un 
altra  volta  bi  fognar  à doppia  pena  per  cafiigar  l'eje- 
cutione  con  la  forca. 

Ma  maggior  fù’l  rigore  di  Siilo, contro  ’lfi-  Cafodw 
glivolo  d’un’  Auvocato , pure  per  una  fi  fatta 
materia , che  dirò  con  brevità.  S’era  innamora-  baciato” 
to  ’l  figlivolo  d’un  certo  Auvocato  di  Perugia,  un»  fijli- 
che  Itantiava  in  Roma,  della  figlivola d’una  Ve-  vo!*> 
dova  Romana, di  bellezza  aliai  rinomata, e per- 
che l’haveva  domandata  in  moglie , fenza  poter- 
la ottenere  , à caufa  che  la  Madre  pretendeva 
darla  ad  un  Tuo  parente  : egli  pensò  di  fervirfi 
d’un  mezo  termine  che  l’obbligafie  à conceder- 
gli, quello  ricufava  dargli;  un  giorno  dunque 
mentre  quella  figlivola  andava  al  Vefpro  in  una 
Chiefa  un  poco  folitaria,  e fuori  di  ilrada,  egli 
fi  fece  innanzi , e levatoli  ’1  Cappello  abbracciò 
la  giovane . e la  baciò  benché  quella  fi  sforzaflè 
di  refiltere  alla  violenza, infieme  con  la  Madre, 
la  quale  fi  diede  à gridare  ad  alta  voce  correndo 
un’  infinità  di  pedone,  che  pure  palpavano  per 
la  fteflà  Ilrada , ma  ’l  figlivolo  dell’  Auvocato  fe 
ne  fuggì  fubito. 

Hora  la  madre  credendo  del  tutto  dishonora- 
ta  la  fua  figlivola,  quantunque  non  l’havelTe  ba- 
ciato che  la  fola  guancia, e col  capo  fcoperto  di 
più  , ad  ogni  modo  ricorfe  per  giullitia  al  Pon- 
tefice, il  quale  comando  fubito  al  Governatore , 
che  procedette  contro  quel  temerario . c’  have- 
va  ardito  di  violentare  una  figlivola  nella  pubbli- 
ca Ilrada.  Ma  perche  quello  tale  era  protetto 
dalla  Cala  Colonna,  i Colonnefi  s’impiegarono 
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?j88.  ad  accommodare  ’l  fatto  , e cofi  quietarono  la 
Madre  , che  fi  contentò  di  dargli  la  figlivola  in 
Moglie , ed  ottenutali  la  parola  ’l  nuovo  fpofo 
rientrò  nella  Città,  per  fpofare  quella  c’  haveva 
tanto  defiderato, credendo  ogni  uno  che  con  lo 
fponfalitio  rimediandoli  ad  ogni  cola;  la  giufti- 
tia  non  havefle  altro  che  fare,  ed  in  fatti  anda- 
rono dal  Pontefice,  e gli  diflèro  chi  le  parti  era- 
no d’accordo. 

La  fera  medefima  che  lo  Spofo  rientrò  nella 
Città  , s’ ottenne  la  licenza  dal  Vicario  di  Ro- 
ma per  fpofarla , e cofi  la  fposò , ma  mentre  fé 
ne  flava  in  giuoco  , ed  in  fella  con  la  fua  fpofa 
in  compagnia  di  molte  perfone  invitate  alle  noz- 
ze, e proprio  nel  volerfi  mettere  à tavola, com- 
parve’l  Bargello  con  alcuni  Sbirri, quali  metten- 
do le  mani  al  collaro  del  nuovo  maritato , ò fia 
fpofo  novello,  lo  condullèro  nelle  prigioni,  fe- 
condo l’ordine  c’havevano  ricevuto  dal  Gover- 
natore, il  quale  s’era  mollo  ad  una  tal’  efecutio* 
ne,  cofi  {limolato  dal  Pontefice,  che  glielo  co- 
mandò efpreflàmente. 

Sereftarono  attoniti  gli  altri,  e particolarmen- 
te la  fpofa,  lo  lafcio  confiderare  al  Lettore:  ba- 
lla che  fi  fofpefe’l  feftino  : perche  la  Madre  del- 
la fpofa , ed  il  Padre  dello  fpolb  ricorfero  dal  Go- 
vernatore per  fapere  da  lui  che  cofa  pretendeva 
lare  del  Prigioniero  , ma  quello  gli  rifpofe  che 
fua  Santità  glien’  haurbbe  refo  le  ragioni. 

Il  giorno  feguente  dunque  andarano  per  fup- 

Ì dicare  ’l  Pontefice,  acciò  fi  compiacene  di  dar 
a libertà  al  detto  prigioniero  : già  che  le  parti 
erano  d’accordo  com’  egli  fapeva.  Siilo  c’  ha- 
veva molto  quello  fatto  à cuore,  fece  venir  nel- 
la fua  prefenza  tutte  le  parti,  cioè  la  fpofa*-ed  il 
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•fpofo,  e la  Madre  dell’ una,  ed  il  Padre  dell’ altro  1/88. 
ed  anco  ’1  Governatore  di  Roma , al  quale  egli 
haveva  parlato  prima,  ed  inftruttolo  di  quel  che 
doveva  rifpondere. 

Giunti  nella  prefenza  di  Siilo  glilòpracenna- 
ti , gli  interrogò  l’un  doppo  l’altro  s’erano  ben 
contenti,  e perche  tutti  rifpolèro  di  fi,  egli  fog- 
giunlc:  noi  godiamo  d’intendere  che  voi  fiete  con- 
tenti , ma  ci  bifogna  ancora  [opere  fi  la  giufiitia 
fi  a [odisfatta  \ effondo  dt  ragione , che  fi  noi  bab- 
bi amo  [òdi  fatto  à voi , che  voi  [disfacciate  la 
giufiitia:  e cofi  rivolto  al  Governatore  gli  dille: 
e voi  Monftgnor  Governatore  fiete  ancora  contento 
di  quefio  matrimonio  ? 

L’altro  c’  haveva  già  ricevuto  ’l  motto  rif- 
polèdinò,  aggiungendo,  che  non  poteva  ejfer 
contento , mentre  co  fini  haveva  offe  fio  V dritto  4 
della  fopranità  , violentando ■ in  quefia  maniera 
una  Verginella  nella  pubblica  firada , onde  bi fogna- 
va che  la  giufiitia  riceveffe  le  fue  degne  ripar a- 
tioni.  A cui  rifpole  Siilo,  Oh  bene  fate  dunque 
che  la  giufiitia  offefa , fi  a fodis  fatta  cofi  bene  che 
le  parti  offèndenti , dopo  che  rimandò  tutti  in 
Caia , e lo  Spofo  nelle  prigioni  reftando  egli  col 
Governatore,  al  quale  ordinò  che  lenza  peder 
tempo  lo  condannailè  ’l  giorno  feguente  alla 
Galera  , meritando  molto  bene  , già  che  non 
haveva  portato  rilpetto  , nè  all’  honor  della 
Donzella,  nè  alla  maeilà  del  Pontefice,  nè  al  ri- 
gore della  giufiitia,  nè  al  decoro  delle  ftrade  : 
onde  ’l  Governatore  c’  haveva  fgià  efaminato 
prima  teftimoni  ballanti , per  fodisfare  alcapric-  . Scu- 
cio del  Pontefice  che  rifolutamente  lo  voleva  gorofi!*  > 
cofi , lo  condannò  per  cinque  anni  in  Galera , con 
maraviglia  di  quali  tutta  la  Città  che  non  eraaf- 
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ij«8.  fuefatta  di  veder  efer.citare  rigori  Cimili,  e per 
caule  credute  leggieriffime  benché  dal  Pontefi- 
ce li  ftimaflero  gravidi  me. 

Rìfpolla  I Colonnefi  ch’orano  in  grande  dima  apprefi- 
Colonna.  ’l  Pontefice,  difpiacendoli  diveder  l’efecu- 
tione  d’una'tal  Temenza  à caufa  che  loro  s’era- 
no  impiegati  per  quello  matrimonio,  andaro- 
no per  domandarne  la  gratia  , mà  trovarono  ’l 
Pontefice  con  quel  Tuo  humore  ordinario,  cioè 
inclinato  alle  negative:  anzi  pollo  da  parte  quel 
rifpetto  che  portava  alla  Cafa  Colonna  , e 
quell’  affetto  con  che  procurava  di  honorarla,  ri- 
Ipolè  con  fenfi  ardui  » Non  conojciamo  per  ami- 
ci , quelli , che  ci  conjìgliano , anzi  che  ci  violenta- 
rlo con  le  preghiere  à lafciare  impunite  l’altrui  col- 
pe. Come  potremo  chiamar  nofiri  amici , quelli  , 
che  procurano  più  tofio  la  difefa  cTun  delitto  nel- 
la per  fona  dun  furfantalo  t che  lejecutione  del- 
la giuflitia  d’un  Pontefice  ì Le  colpe  degli  uni  , 
tirano  gran  confequenfa  per  gli  altri.  Se  noi  laj- 
ciamo  impunito  quefio  cafo , vi  faranno  cento  , 
■e  mille  altri  che  Jeguiranno  quefio  camino.  Le 
Mogli  fi  devono  domandar  con  le  ragioni  dovu- 
te, non  con  le  violenze  di  fé  (è,  agri  uno  fi  marita- 
rebbe  in  quefta  maniera  fe  cofi  andaffero  le  coje  : 
I Genitori  non  faranno  più  padroni  della  volon- 
tà delle  loro  figlivole  perche  (àbito  che  ad  un  ra- 
gazzo J alta  in  tefta  7 penfiero  di  maritarfi  con 
una  figlivola , fe  gli  verrà  negata  la  baciar à in- 
firada,  per  obbligare  i Genitori  à dargliela  \ e che 
noi  permetteremo  d’introdurfi  nel  nofiro  tempo 
quefia  confuetudine. 

rtmco"  “ Colonna  ch’era  ivi  prefente,ed  à cui  ’l  Ponte- 

looàa.  lice  parlava,  vedendolo  incollerà  fi  diede  al  me- 
glio che  potè  a placarlo,  e sbrigarli  con  honore, 
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ne  rifpofe  altro , fé  non  che  credeva , ch’efTendofi  is8t<! 
conchiufo  ’l  matrimonio  , eh’  ogni  colpa  era 
{"cancellata:  a cui  foggiunfe  ’l  Pontefice,  ^lue- 
fio  è buono  per  le  parti  inter ejfate , non  già  per  gli 
interejji  della  giuftitia , che  in  quefto  rancontro  è 
fiata  la  prima  ojfeja.  La  confervatione  della  li- 
bertà delle  Jlrade  ci  appartiene,  e Je  non  {otto  ftcu- 
re  le  Donne  nelle  firade  che  fino  à noi,  come  po- 
tranno ejfer  ficure  nelle  Cafe  che  fono  à loro  ì Dio 
ci  guardi  di  la  feiar e impunita  una  colpa  fimile. 

Se  ne  tornò  ’l  Colonna , fenza  far  cos’ alcuna, 
ed  il  Pontefice  fpedi  al  Governatore  , che  ne 
folecitafle  la  Temenza, e cofi quefto lo pondannò 
per  cinque  anni  nelle  Galere,  anzi  volle  ’l  Papa 
che  gli  fotfe  pofta  la  Catena  nel  collo  nello  ftelìò 
luogo  dove  egli  haveva  baciato  la  Donzella, che 
teftò  fi  afflitta, che  in  breve  fenepaflo  all’altra 
vita. 

Non  è credibile  quanto  Siftofoflèguardigno  sjft»'  -t 
per  l’honor  delle  Donne,  e quanto  nemico  ditìeae 
Cernire  che  le  veniflero  fatte  info  lenze;  panico-  ™h°0'n°0* . 
larmente  nelle  ftrade  pubbliche  ; onde  e (Tende  e 

andata  una  mattina  à buon’  hora  una  ferva  conDoane* 
una  Lanterna  in  mano  per  chiamare  un’  Alle- 
vadrice,  e feontrandofi  con  uno  Staffiere,  d’un 
Nobile  Romano  , gli  fù  da  quefto  fmorzata  la 
Candela  della  Lanterna , facendo  atto  di  volerla 
baciare,  ma  perche  quefta  gridò  egli  non  pa fi- 
so più  oltre , ritornandofene  in  Cala  : ma  però 
fu  affai  ben  conofciuto  dalla  Serva , la  quale 
lo  dille  al  fuo  padrone  eh’  era  un  Mercante  di 
tela , ma  quefto  fi  burlò  ftimando  tutto  ciò  una 
bagatella  e però  • non  volle  che  fene  pari  a (Te 
quantunque  la  Serva  fi  lamentale  molto  de  il’ 
infolenza  dello  Staffiere. 

Tari.  III.  O Di 
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Di  la  à tre  giorni  , fu  portato  da  uno  fpione 
quello  fatto  nell’  orecchie  del  Pontefice  > il  qua- 
le per  primo  mandò  à chiamare ’l  Governatore, 
Sgridandolo  che  cofi  poco  invigilate  à quel  male 
che  fi  faceva  per  le  ftrade  di  Roma , e gl’  impo- 
fe  che  fubito  comandate  la  prigionia  dello 
Staffiere i ciò  che  fegui  ’l  medeiìmo  giorno,  ed 
il  giorno  feguente  poi,  volle  che  fote  frullato, 
per  quella  medefima  ftrada , dove  haveva  fatto 
queir  infolenza  alla  Serva:  anzi  perche  Teppe 
Siilo  che  ’l  fuo  padrone  haveva  pollo  filetìtio  ad 
ogni  cofa,  lo  fece  mettere  per  più  giorni  in  pri- 
gione, fotto  protetto  ch’egli  amate  molto  più ’l 
bene  d’un  particolare  che  ’l  beneficio  del  pubbli- 
co , e c’  havete  nafcofto  alla  giuftitia  quello  era 
obbligato  di  rivelare. 

Quello  fi  gran  rigore  ch’elèrcitava  Siilo, ha» 
yeva  ridotto  le  Strade  di  Roma, cofi  ficure,  che 
una  Vergine  farebbe  Hata  molto  più  ficura, d’an- 
dar la  notte  per  Roma , che  in  un’  altro  luogo 
una  Monica  dentro  ’l  Convento.  E veramen- 
te bifognava  un  tal  rigore  per  afficurar  la  li- 
bertà delle  Strade,  e delle  Donne  in  particola- 
re , mentre  nel  tempo  di  Gregorio , ch’era 
flato  Anticeflòreà  Siilo,  mercè  alla  fua  gran 
bontà , ed  inclinatione  di  far  gratié  à tutti , non 
erano  figure  nelle  proprie  Cafe,  e tanto  meno 
nelle  ftrade,  le  Madrone  più  catte,  e le  Vergini 
più  favie  , venendo  infolentate  da  quello  , e 
da  quell’  altro  , ond’  alcuni  Padri  fi  vedevano 
coftretti  di  far  afficurar  le  loro  proprie  figlio- 
le , ne’  Monafteri  di  Monache , vedendo  che 
non  potevano  in  cont5.  alcuno  eter  ficure  in  Ca- 
ia propria. 

Hora  per  ritornare  all’  opere  pietofe. 
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di  divotìone  in  che  Siilo  era  molto  bene  'inten- 
tionato,  ed  inclinato  > benché  fotte  coli  rigo- 
rofo  ne’  maneggi  della  giuftitia.  Egli  per  fua 
particolare  divotione  inftitui  la  folennità,  e fe- 
lla della  prefentatione  della  Vergine  Maria:  pa- 
rimente da  lui  fù  inftituita  la  fetta  di  S: 
Francefco  di  Paola  all’  inftanza  de’  Padri 
Minimi  j ed  ai  due  d’ Aprile  giorno  della  fo- 
lennità, andò  nella  Chiefa  di  detto  Santo  dove 
volle  celebrar  Metta  : I Padri  Agoftiniani  lo 
Applicarono  ancora  di  voler  inttituire  la  fetta 
di  San  Niccolò  da  Tolentino,  ciò  ch’egli  fece 
volentieri  per  efler  quefto  Santo  Marchiano  : di 
più  inftitui  la  fetta  di  Sant5  Antonio  di  Padoua , 
dal  cui  Santo  diceva  egli  d’haver  ottenuto  gra- 
fie particolari  nella  Religione  : da  lui  fu  ancora 
inftituita  la  fetta  di  San  Gennaro  Vefcovo , ed 
altri  fuoi  Compagni  martiri  all’  inftanza  del- 
la Città,  ed  Arcivefcovo  di  Napoli  : di  più 
quella  di  San  Pietro  martire  dell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori. 

Ma  fopra  tutto  ordinò  che  fi  celebrale  la  fe-  . 
fta  di  Sin  Placido,  e de’  fuoi  Compagni  Mar-Cld0, 
tiri , cioè  Eutichio , e Vittorino  fuoi  fratelli  car- 
nali, e Flavia  loro  Sorella,  e comandò  che  fi 
riponeffero  nel  Calendario  Romano.  I Corpi 
di  quelli  Santi  furono  ritrovati  in  queH’  anno; 
nella  Chiefa  di  San  Gio.  Battifta  Mettìna  nel 
Regno  di  Sicilia , mentre  per  rifarcirla  fi  cava- 
no d’una  banda  i fondamenti;  e fe  bene  per 
rhiftorie  fi  fapeva , che  quelli  Corpi  erano  in 
detta  Chiefa,  non  dimeno  non  fi  fapeva  ’l  luogo 
particolare,  con  tutte  le  diligenze  ufate. 

Segui  Placido  la  Regola  di  San  Benedetto, 
è vivea  ancora  ne’  fuoi  tempi,  dimorando 
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egli  nella  detta  Città  andarono  i fuoi  fratelli , e 
Sorella  de’  quali  habbiamo  parlato  per  vifitarlo  : 
ma  in  tanto  venendo  ivi  l’Armata  d’Idala  Rè 
de’  Saraceni  che<  ’i  nome  Chriftiano  odiava , e 
perfeguitava  infieme,  gli  prefe  tutti  à man  falva, 
e volendo  quello  federato  ch’etti  rinegaflero  » 
eglino  fletterò  fermi , c Caldi  » e foffrendo  ogn’ 
alpro  e grandiffimo  tormento  per  la  fede  di  Orn- 
ilo, e cofi  della  gloriola  Corona  del  martirio  lì 
ornarono  le  tempie.  Furono  fatte  iattanze  al 
Pontefice  per  concedere  allaChiefa  di  SanGio. 
Battifta  dove  i corpi  di  quelli  Santi  erano  flati 
trovati,  un’  indulgenza  plenaria,  come  lo  fece 
fubito,  con  una  Bolla  ampliflìma,  ed  ordinò  di 
più  che  fi  edebraffe  la  memoria  della  trattato- 
ne di  detti  Santi,  e fene  recitalTe  l’officio  Divi- 
no, in  quel  luogo. 

Ufava  ogni  diligenza  in  tanto  Siilo  per  flar- 
gare  la  maeftà  Ponteficia  per  tutto, e perche fa- 
peva  beniffimo,che  non  v’  era  cofa  più  propria 
per  far  conofcere  ’l  Pontefice, vero  Padre  Uni- 
verfale,  quanto  che  di  metter  le  mani  in  tutti  gli 
affari  dell’  Univerfo,  per  quell’  egli  s*  affaticava 
di  operare  in  modo  che  tutti  gl’ intereffi  almeno 
più  confiderabili  de’  PrencipiChriftiani , fodero 
rimetti  all’  arbitrio  de’ fuoi  negotiati:  onde  fu- 
bito ricevuta  la  nuova  della  Prigionia  di  Mafli- 
milianoin  Polonia, come  già  n habbiamo  parla- 
to ampiamente  nel  Libro  antecedente  ; egli  de- 
liberò per  rimediare  à cofi  grandi  pericoli  che 
fopraftavano  alla  Repubblica  Chriftiana  di  man- 
dare un  Legato  à Latere  in  quelle  partii  A per- 
che veniflè  à ridur  Maflìmiliano  in  libertà,  com’ 
ancora' per  fedar  le  difeordie  anteferitte  riducen- 
do quei  Popoli  in  quiete. 
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Eleflè  dunque,  e dichiarò  per  fuo  Legato  à «rsS; 
tanta  imprefa  Hippolito  Cardinale  Aldobran- . 
dino,  iLquale  parti  di  Roma  quell’  anno  1588  Legatola 
alli23/*di  Maggio,  con  uno  fcelto  numero  diPoloni‘> 
Prelati  d’inferior’  ordine:  affine  che  con  l’auto- 
rità Apoftolica  che  gli  diede  ampliffima,  in  una 
Bolla  che  comincia  Diletto  fitto  Hippolito , è con 
l’infinita  fua  prudenza , e deftrezze  veniflc  à man- 
dare ad  effetto  negotio  tant’  importante  .quant* 
era  quello } trattandoli  non  folo  della  falute  di 
quel  Regno  tanto  fpirituale,che  temporale ;mà 
ancora  della  riverenza , e l'honore  verfolaSedc 
Apoftolica,  e fommo  Pontefice. 

Accettò  di  buona  voglia  l’Aldobrandino  , e 
prefe  con  molta  prontezza  un  tal  carico , non 
già  perche  egli  fi  fidaffe  della  propria  virtù , mà 
perche  haveva  già  nella  fomma  clemenza  del  . 
Signor  Iddio , e nell’  orazioni  del  Pontefice  polla  • 1 ; 
ogni  fua  fperanza  : di  modo  che  confidava  molto 
che  quella  fua  Legatione  dovefferiufcire con  fi- 
ne profpero. 

Senza  tardare  fene  volò  dunque  Hippolito 
in  Polonia,  do  ve  giunto  cominciò  con  molta  de- 
ft rezza,  e prudenza  à maneggiare  ’l negotio, ed 
hora  con  l’Imperatore  Ridolfo,  hora  con  Sigif* 
mondo  parlando, ed  hora  con  altri  capi  del  Re- 
gno fopra  tal  negotio  deputati, e privatamente, 
e pubblicamente  nelle  Diete , e Congregationi  di 
Bohemia,  e di  Rendzonia  à quell’  effètto  chia- 
mate  trattando  sparlando,  e negotiando , portò 
la  fomma  d’una  s’importante  materia , con  l’a- 
juto  del  Signore  Iddio,  tant’  innanzi,  & à ter- 
mine cofi  felice,  che  fuperate  tutte  le  difficoltà 
con  la  fomma  induftria,e  faper  fuo  fu  allr 2.9. di 
marzo  del  feguente  anno  1589.  con  univerlàl 
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»88.  contentezza  d’  ambi  le  parti  conchiufa  tra  quei 
Popoli  di  Polonia , e quelli  di  Cafa  d’ Auftria 
una  buona  pace:  auvenendo’l  Cimile  tra  Maflì- 
miliano,  che  fu  fubito  rilafciato,  ed  il  RèTSi- 
gi  (inondo  : con  prometta  certa  d’eflò  Mattìmi- 
mno,di  non  pretendere  mai  più  in  alcun  tempo- 
in  virtù  della  paffata  eledone  ’1  Reame  di  Po- 
lonia, nè  anco  in  cafo  che  feguifle  la  morte  di 
detto  Sigifmondo,  che  lo  confefsò  vero  > è le- 
gittimo Rè. 

Tutti  giurarono  poi  d’offervar  quanto  tra  di 
loro  s’era  convenuto  nelle  mani  del  medefimo 
Legato  con  ogni  folennità,  nella  pubblica  Chie- 
fa , dove  fi  ftipulò  ancora  la  fcrittura  j confueta» 
e la  forma  del  giuramento  preftato  fi  può  com- 
prendere dalla  feguente, 

**  _ ~ t ■ • \ *•*  ' ; * 

di  ^urT4  Inclita  Ret.  Rodolphu!  1 1.  D.  G.  eledut  Rom. 
Imp.  Jernper  Auguflut , &c.juro  fpondeoque  ac  prò* 
mitto  per  hac  Sanila  Dei  Evangelia  , quod  om- 
nia ea  qua  S.  N.  &.  Legati  ejut  Latere  Reveren - 
diffimo  Cardinali s Aldobr  andini  interventi*  inlèr 
CommiJJarios  tneot , caterofque  Screniffimorum 
Principierà  pqrvorum , & fratrum  meorum  ex 

orna  , Sereniamo  Principi!  D:  D.  Sigifmundi  III. 
Pegis  Polonia , Magni  Dncis  Lituania  , &e. 
parte  ex  altera  ■ Bithomia  > & Renàzonii  con- 
gregato! convenerunt  in  omnibus  eorum  claujulis 
firmitèr  inviolabitèrque  objervando  iifque  Jatitfa- 
òam  pacem  , & amkitiam  cum  eodem  Serenia- 
mo Principe  Ragnoque  Polonia  Magno  Duca  Li- 
tuania, catari  facce  conjun&ui  Provinciii  & di- 
tiontbu ! juXta  eandem  tranfaSienem  palla  prepa- 
tua , &f aditi  perpetuò  confi  ani  òr que  colam.  Sic 
Deut  me  adjuvet , & hac  janlla  Dei  Evangelia. 
— — * - 1 Ridot- 
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Ridotto  un  tanto  negotio  à compito,  e per-  1 tM* 
fetto  fine , fpedì  Cubito  ’l  legato  alla  volta  di? 

Roma,  Cinthio  Paffero  fuo  Nipote,  figli volp 
d’una  Tua  foreila,  da  lui  molt’  amata:  che  Ceco 
in  quelle  parti  condotto  havea  -,  giovane  d’otti- 
ma indole,  e d’incredibile  dottrina,  e pruden- 
za che  poi  divenuto  eflò  Aldobrandino  Pontefi- 
ce col  nome  di  Clemente  Vili,  creò  detto  fuo 
amato  Nipote,  Cardinale,  'dandoli  ’l  cognome 
d’Aldqbrandino , e ’l  titolo  di  Cardinal  di  San 
Georgio.  . ' • 

. Spedì  dunque  dico  Hippolito  quello  fuo  Ni-  bra^®* 
potè,  con  lettere  verfo  Roma,  per  dar  conto  al  nofpe- 
rapa  del  fucceffo  di  quel  negotio  cofi  felicemen-  difce  11 
te  riufcito.  Si  parti  Cinthio,  con  due  Servitori  ^Rgma. 
.foli,  ed  in  capo  à 12.  giorni  giunfe  in  Roma, 
dove  tutt’  i Prelati  della  Corte,  lo  viddero  di 
buon’  occhio,  e fodisfece  egli  molto  ’l  Pontefi- 
ce nel  recargli  la  tanto  da  lui  afpettata  nuova.  Mà 
per  non  eflère  obbligati  à parlare  un’  altra  volta  di 
quello  particolare , ferà  bene  di  feguir  l’Hiftoria 
intiera, benché  ’l  refto  par  che  foffe  convenien- 
te di  metterli  nel  Libro  feguente,  nel  quale  fi 
parla  degl’  interefli  dell’anno  1589.  ad  ogni  mo- 
do ’l  metter  di  quello  che  dourebbe  andar  po- 
chi meli  dopo,  non  importa,  effendo  meglio 
di  riunire,  che  di  rompere  ’l  filo. 

Dirò  dunque  che  pochi  giorni  dopo  che  ’l  Le- 
gato  mandò  in  Roma  ’l  fuo  Nipote  fi  meffe  egli  e °* 

medefimo  in  viaggio,  lafciando  negli  animi  di 
tutti  un  gran  fàggio  del  fuo  valore,  ed  ufcirono 
per  accompagnarlo  un,  numero  infinito  di  Cava- 
lieri, e fù.offerVato  che  molti  pianfero  di  tene-  * 
rezza  d’affetto,  accompagnandolp  tutto  ’l  Po- 
polo con  voci  d’acclamationi. 
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Per  ftrada  gli  furono  dal  Pontefice  per  hono- 
rarlo  maggiormente  inviate  molte  commiflìoni 
per  negotiare  alcune  cofe  importanti , mà  di 

Duelli  che  non  havevano  bifogno  di  longhezza 
i tempo  i e veramente  per  tutto  dove  pattava 
fe  gli  comunicavano  fommi  honori  da’ governa- 
tori delle  Città, tanto  dello  Stato  Ecclefiaftico , 
come  di  fuori,  e Copra  tutto  in  Bologna,  nella 
qual  Città,  fi  fermò  due  giorni, per  rinffefcar- 
fi  fèmpre  ftipendiato,  e trattato  alla  grande  da 
quei  Cittadini. 

Giunto  poi  con  la  fua  Corte , e con  la  com- 
pagnia di  quei  Prelati  eh’  erano  andati  Ceco  in 
Roma  fu  con  fommo  applaufo,  e con  honore 
grandiflìmo  da  tutto  ’l  Collegio*  de  Cardina- 
li ricevuto  fuori  delle  Porte , concorrendovi 
ancora  tutt’  i Baroni  Romani , è Prelati  di 
grido  con  le  loro  Carrozze,  onde  ’l  numero 
de’  Cocchi  fu  fi  grande  , che  non  fi  poteva 
pattare  per  più  d’un  miglio  di  ftrada  : il  Pon- 
tefice vi  mandò  all’  incontro  ’l  Cardinal  Mon- 
talto  fuo  Nipote, e volle  che  ’l  Legato  entraflè 
in  Roma  dentro  ’l  Cocchio  Pontificio  , cir- 
condato all’  - intorno  d’una  parte  delle  Guar- 
die d’etto  Pontefice  > cofa  che  non  s’era  vifto 
ancora. 

Già  habbiamo  parlato  altrove  ne’  Libri  ante- 
cedenti della  fabbrica  maravigliofa  del  Palazzo 
di  San  Giovanni  Laterano  , eh’  era  ftato  finito 
appunto , adornato  di  tutti  queimof  ili  neceflà- 
ri,  pochi  giorni  innanzi  che  TAldòbr. indino fof- 
fe  di  ritorno.  Quivi  volle  Sifto  dargli  l'udienza 
pubblica , onde  egli  fu  quello  che  in  tal  Palazzo 
jnebbe  la  prima  udienza. 

Le  relationi  della  fua  Legatione,  quivi  fatte 
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furono  nella  Sala  pubblica  ; con  fomm’attentio-  ‘J8*- 
ne,  e con  altro  tanto  giubbilo, e contenro  del 
Papa,  e di  tutt’  i Cardinali  eh’  erano  prefenti 
udite  : egli  maffìmamente  negotio  tant’  im- 
portante condotto  à quel  fine  eh’  era  da  tutti 
bramato,  ma  non  creduto  fofle  per  riufcirecofi 
profpero  : onde  non  poterono  per  molti  giorni, 
fe  non  infinitamente  lodare  ’l  gran  valore,  e la 
fomma  prudenza  fua , vifitato  poi  da  tutta  la 
Corte  con  fomma  allegrezza  , ed  il  Pontefice 
conofciutolo  per  un’  huomo  di  tanta  virtù, co- 
minciò à dargli  la  maggior  parte  dell’  impieghi 
che  occorrevano,  onde  ’l  medefìmo  Sifto  filaf- 
ciò  dire  più  volte)  c ’ haveva  ritrovato  un  huo- 
mo fecondo  ’/ fuo  cuore. 

Ritornammo  hora  un  poco  indietro  cioè  nel-  Libraria 
l’ anno  1588.  che  fu  coronato  da  Sifto  con  la  fab- 
brica  della  fàmofiffìma  Libraria  del  Vaticano  ; deferi- 
nella  quale  effettivamente  usò  ogni  diligenza  per  ri00®* 
renderla  la  più  bella  dell’Uniuerfo , e perche  di 
quefta  Libraria  Tene  difeorre  nel  Mondo  tutto 
come  d’una  opera  rara,  e maravigliofa,  per  que- 
llo farà  bene  di  difeorrerne  un  poco  al  lungo , con 
la  rdatione  di  tutte  le  particolarità  più  confide- 
rabili  cheinefla  fi  trovano  , per  maggior  lume, 
e fodisfatione  di  coloro  che  nc  fentono  parlare 
confufamente , e fopra  tutto  di  quelli  che  non 
fono  ftati  in  Roma- 

Son  (icuro  che  la  deferitione  d’una  fi  famofà 
Libraria,  non  riufeirà  punto  di  noia,à  chi  hiu- 
rà  la  curiofità  di  Leggere  quefta  vita,  perciò  phe 
le  cofe  che  in  detta  Libraria  fono1  dipinte,  le  qua- 
li fanno  un  poco  allungare  ’l  ragionamentofono 
tali,  eh’  à chi  le  faprà  poflòno apportar  piacere, 
ed  utile  ; particolarmente  à quell’  ingegni  curio- 

9 O y fi» 


Digitized  by  Google 


322  VITA  DI  SISTO  V.’ 
fi,  eh’  aggradifeono  la  cognitione  delle cofe an- 
tiche. 

Fra  1*  altre  belle  parti  che  Tono  entro  al  Pa- 
lazzo Vaticano , belliflima  è quella  parte  ch’è 
chiamata  Bel  vedere,  ove  fi  trova  un  Teatro  am- 


pliflìmo , ne  di  cui  piedi , v*  era  un  gran  nu- 
mero di  ben  dipinte  /cale  d’ottimo  Marmo,  che 
già  fatte  havea  nel  Tuo  Ponteficato  Pio  V.  af- 
fin  che  quando  nel  T eatro  fi  celebrava  alcuna 
fella , poteffe  agiatamente  ’l  Popolo  accomo- 
darli. 


Hor  quello  luogo  eleflè  Siilo,  come  molto 
opportuno , e comodo. alla  dellinata  Libraria  , 
e tolto  via  le  Scale  del  Pontefice  Pio,  nello  ftef- 
fo  luogo  appunto  la  fece  fabbricar  magnificamen- 
te fino  da’  fondamenti,  fervendoli  deglli  iTefli 
marmi  che  v’  erano  nelle  Scale  fudette:  ed  oltre 
alle  llanze  che  fervono  per  la  confervatione  de* 
Libri , vene  fece  Siilo  fabbricar  molt*  altre  per 
fervitio  de’  Cullodi , e d’  alcuni  Letterati  che 
dovevano  llantiarvi,  e di  più  v’aggiunlè un’ap- 
partamento comodiamo , per  u Cardinal  Bi- 
bliotecario, ò fia  Protettore  in  calò  chevolelle 
fervirfene. 

La  Libraria  lòia  è un  vafo  lungo  di  trecento 
buoni  piedi , e la  fua  larghezza  fettanta  in  circa  : 
nel  mezo  vi  fono  molti  pilaflri  ben’  ordinati; ed 
è tutta  in  volta  della  parte  di  fopra  : riguarda 
verfo  Tramontana  di  dove  riceve  la  maggior  • 
parte  del  lume  : d>  più  hà  gran  lume  ancora  da’ 
due  lati  di  mezo  giorno,  e di  Ponente  : con- 
giunte à quello  vafo  che  ferve  per  l’ufo  della  Li- 
braria pubblica,  vi  fono  due  ampie  flanzeperla 
Libraria  fegreta,  dove  non  fi  permette  che  di 
rado  l’ingrefTo  à Foxaftieri,  ie  non  fodero  Pre- 
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Iati*  ò Cavalieri  di  llima , e raccomandati  a i 
Cuftodi. 

Tutta  quella  Libraria  infieme  fece  dipingere 
Siilo  di  fuori,  e di  dentro,  da’  più  Famofi  Pit- 
tori di  quel  tempo.  Di  fuori,  effendo  incrollata 
la  muraglia  di  calce  nera,  e bianca,  vi  furono 
dipinte  molt’ immagini  di  fcienze,e  di  virtù,  e. 
d’alcune  altre  cofe,  eh’  appartengono  all’  efer- 
citio  de’  Libri,  come  ben  poflòno  oflervare 
quei  che  viaggiano  in  Roma. 

Dalla  parte  di  dentro  poi,  dove  vi  lì  meflè 
maggior  cura,  e diligenza,  vi  fi  dipinfero  tutte 
l’opere,  che  Siilo  fatte  havea  fino  à quel  tempo, 
con  le  loro  infcritioni:  mà  lòpra  tutto  vi  fòno 
dipinti  fedici  Concilii , e lotto  ciafcuno  v5  è la 
fua  inlcritione,  le  quali  per  eflèr  molte  belle, e 
curiofe,  e che  fpiegano  cofedigniflìme  da  efifer 
fapute  da  Beh’  ingegni,  hò  rifoluto  di  riferirle 
quii  credendo  che  altri  debbano  prender  gullo, 
ed  utilità  di  leggerle. 

Sotto  dunque  la  Pittura  del  PriVno  Concilio  Diverf». 
Niceno  v’  è fcritto  in  tal  maniera.  infai- 

San.  Silveftro  Papa  , Fi.  Conftantino  magno  uow' 
Imp.  Chriflus  Dei  Filius  Patri  Conjubftantialis  de- 
tlaratur.  Arrii  impietas  condemnatur.  Exf  de- 
creto CoAcilti  Confiantmus  Imper.  Lib.  Arriano - 
rum  comburi  jubet. 

Sotto  ’l  Concilio  primo  di  Conltantinopoli , 
che  gli  fegue  appretto  fi  leggono  quelle  parole.  / 

&.  iJamafo  Papa  , & Tbeodopo  Jun.  Impera - 
tor.  Spiritus  Sanili  divinità s propugnatur , Ne- 
faria  Macedonia  hterefis  extinguitur . 

Sotto  ’l  Concilio  Efefimo  che  fegue  fi  dice 
cofi. 

5.  Celerino  Papa  » & Tbeodojio  Seri.  Imper. 

0 6 Nejìo- 
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i;S8.  NeJforius  Chrifìum  divident  damnatur  .Beata Ma- 
ria Virgo  Dei  Genttrix  pradicatur. 

Seguita  poi  la  Pittura  del  primo  Concilio 

Calcedonenfe»  e fotto  vi  G legge  coG. 

S.  Leone  Papa , ' & Marciano  Imper.  htfelix 
Eutiches  unam  tantum  in  Cbrtfio  naturam  ajferens 
confutatur. 

Al  fecondo  Concilio  Conftantinopolitano  che 
fegue  à quefto  è pofta  la  feguente  fcrittura. 

Vigilio  Papa  , & Juftintam  Imper.  Conte fi- 
ttone! de  tribui  capitibus  Jedantur  > Origenii  erro - 
res  refelluntur. 

Segue  poi  ’l  terzo  Concilio  di  Conftantinopo- 
li , con  tal’  infcritione. 

Sant’  Agatone  Papa  Confi  untino  Pagnoto  Im- 
peratore Monotholitee  Hareticì  unam  tantum  in 
Chrifio  voluntatem  dicentes  exploduntur . 

Del  fecondo  Concilio  Niceno  ivi  ritratto  in 
quella  forma  fene  parla. 

Adriano  Papa , Confi  animo  Irenes  F.  Impii  Tco - 
nomachi  reiiciuntur Jàcrarum  imaginum  venerati o 
confirmatur . 

Sotto,  al  quarto  Concilio  di  Conftantinopoli 
in  tal  guifa  fc ritto  G vede. 

Adriano  fecundo  Papa  , Bafìlio  Imperatore  y 
Ignatius  Patriarcba  Confiantinopolitanus  in  fuam 
fedem  expulfo  P botto , reflituitur. 

Congiunto  à quefto  G vede  1 primo  Conci- 
lio Lateranenfe  generale  con  tali  parole. 

Alexandro  III.  Pontifice  , Federico  I."  Imper. 
Valdenfes , <£•  Cathari  Haretici  damnavtur , Lai- 
torum,  & Clericorum  mores  ad  veterem  dijciplmam 
refìi/uuntur , Tome  amenta  vetantur. 

Al  fecondo  Concilio  Uni  vertale  di  Laterano 
è pofto  quefto  fcritto.  , : ' • . - . 

. “ 7 ’ 0 Inno-i 
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Innocenti 0 III.  Pontifice , leder,  fecuvdo  lmpe- 
Tator.  Abbatis  Joachimi  errores  Jamnantur , bel- 
htm  Jacrum  de  Hierojolima  recuperanda  decernitur , 
Sigiati  injlituuntur. 

Ad  uno  de5  lati  di  quella  Pittura  v’  è dipinto 
San  Francefco,che  foftiene  sù  ’l  dolio  la  Chie- 
fa  di  San  Giovanni  Laterano  > acciò  non  rovini, 
fi  come  Innocentio  vidde  nna  volta  in  fogno, e 
la  fua  infcritione  dice  coli. 

Innocentio  tertio  Pontifce  per  quietem  S. Frana- 
ti fcus  Ecclefiam  Lateran.  Ju/hnere  vifus  e fi. 

Dall’  altro  lato  è dipinto  San  Domenico  , il 
quale  nel  tempo  d’innocentio,  rifpinfe  dietro 
l’herefia , eh’  era  nata  in  Tolofa,  e vi  fono  no- 
tate quelle  parole. 

S.  Dominico  Jua  dente  contra  Albìgen.  Hareti- 
tos  Simon  Comes  Moncifortenfit  pugnam  Jufcepit , 
egregieque  confesit. 

A quelli  s’  aggiunge  ’l  Concilio  che  fu  cele- 
brato la  prima  volta  in  Lione , e vi  fi  leggo 
coti. 

Innocentio  quarto  Pontifice  Maximo  , Federicut 
fecundus  hofiis  Ecclefia  dedar alur  » Imperioque pri- 
vatur.  De  Terra  Sanila  rocuperatione  conjiitui - 
tur.  Hier ojolimit atta  expeditionis  Dvx  Ludovici** 
defignatur.  Galero  rubro  y & pur  pur  a Cardinale t 
donantur. 

Sotto  al  Concilio  celebrato  la  feconda  volta 
in  Lione  cofi  fece  fcrivere  Siilo. 

Gregorio  X.  Pontifice.  Oraci  ad  S.  R.  E.u- 
nionem  redeunt.  In  hoc  Concilio  S.  Bonaventu- 
ra egregia  virtutum  Officia  Eccìefia  Dei  prafii * 
tit  , Tartarorum  Rex  a B.  Hteronymo  Ordir*. 
Minor,  ad  Concilium  per  duci  tur,  Rex  Tartarorum 
Jòlemnitèr  baptìzatur.  / 

O 7 Doppo 
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pjM.  Doppoi  feguenti  Concili»  fi  vede  con  le  fo- 
gliente parole  ’1  Concilio  di  Vienna. 

Clemente  V.  Pontiftce  Clementmarum  Decreta- 
lium  confiitutionum  Codex  promulgati#  , procejfio 
folemnitatis  corporìs  Domini  inftituitur,  Hebraica, 
lingua  Chaldaica  fidei  ergo  & in  nobili jfimà  qua- 
tuor  Europa  Atadermìs  inftituitur  ftudium. 

Alla  Pittura  del  Concilio  Fiorentino  in  tal 
guila  fi  parla. 

Eugenio  IV.  Pontifice,  Graci » Armeni t Antio- 
pe; ad  fidei  unitatem  redeunt. 

Del  Concilio  ultimo  celebrato  in  Laterano  fi 
dice.  • ' 

Julio  II.  Et  Leone  X.  Pontifice  Max.  Bellum 
contra  Turcam  qui  Cyprum  & JEgyptum  proximè 
Sultano  viélo,  occupa bat  decernitur . Maximilianus 
Cafar , & Franci/cut  Rex  Gallia  bello  Tur  cica 
Ducei  praficiuntur. 

Per  ultimo  fi  vede  dipinto  ’1  Concilio  di 
Trento  con  la  fua  infcritione  in  quella  forma. 

Paulo  III.  Julio  III.  Pio  IV.  Pontifice  Luthe- 
rani  & olii  Haretici  damnantur  • Cleri,  Populique 
difciplina  ad  priftinos  more s reftituitur. 

Oltre  a * Concili  {òpradetti  vi  fono  con  bel- 
liflìmo  ordine  dipinte  le  più  fàmofe  Librarie* 
che  per  tutto  *1  Mondo  vi  fono  fiate  in  alcun 
tempo  mai,  le  quali  regiftrarò  qui  fotto  con 
brevità , e con  le  loro  ifcritioni  : e per  pri- 
mo nella  Libraria  Hebraica  vi  fono  quelle 
parole. 

Moyfes  Librum  legit  Levità  in  Tabernacolo  re- 
ponendum  tradii.  EJdras  Sacerdoi,  & Scriba  Bè- 
bliothecam  facram  reflitait. 

Segue  poi  la  Libraria  de’  Caldei  in  Babilonia 
con  queft’ ifcritione.  • 

Daniel 
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Daniel &focii  fcientiam  Chaldaorum  addifcunt , 
Cyri  Decretum  de  Templi  ìnfauratione  Darsi  juffu 
perquiritur. 

Alla  Libraria  de*  Greci  in  Athene  è porto 
quell*  ileritto. 

Pifjìratus  pr'mus  apud  Grscos  public am  Biblio- 
thecam  infiituit.  Seleucus  Bibliothecam  à Xèrxe 
afportatam  refertndam  curat. 

Sotto  la  Libraria  degli  Egitii  in  Aleflàndria  fi 
dice  quello. 

Ptolomaus  ingenti  Bibliotheca  infìntila  , He- 
br teorum  Labro  r concupifcit.  Septuaginta  duo  in- 
terpr et es  ab  Eleazaro  mijjt  facroi  Libro s Ptolomao 

ttddunt. 

Sotto  la  Labraria  de’Romani  quello  fi  fcorge 
notato. 

Larquinius  fuperbus  libros  Sybillinos  tres  aliis  d 
muliere  incenfis  tantundem  emit.  Augvflus  C<efar 
P alatina  Bibliotheca  magnifice  ornata » viros  lite - 
ratosfovet. 

Appreflò  vi  fi  vede  la  Libraria  di  Gierulà- 
lem , e vi  fi  leggono  quelle  cofe. 

S.  Alexander  Epifcopus  & Mar.  X.  Imper.  in 
magna  temporum  acerbitate  Jacrarum fcripturarum 
libros  tìierofolymis  congregai. 

Nella  Libraria  diCefarea  vi  fi  trovano  quelle 
parole. 

S.  Pamphilus  Presbyt.  & Mart.  admirandtt 
fanttitatis,  & dottrine  facram  Bibliothecam  con- 
fici » multai  Libros  fua  manu  deferibit. 

Segue  poi  la  Libraria  degli  Apolidi , e vi  fi 
dice  in  quella  guilà. 

Santtus  Petrus  facrorum  Librorum  thefaurum 
in  Rom.  Eccl.  ajfervari  jubet . 

Per  ultimo  luogo  v’  è polla  la  Libraria  de* 

Poni 
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ij®8.  Pontefici  fiotto  della  quale  vi  fi  veggono  notate 
quelle  parole. 

Protefte  Romani  Pontefices  Apoftohcam  Biblwthecam 
^ i1’  magno  (ìndio  amplificante  & illuflrant. 

'Auwte*  Non  credo  eh’  alcuno  mi  taccierà  d’efière 
flato  troppo  lungo  nella  deferitione  di  quelli 
Conciliò  e Librarie,  eflèndo  tutte  cole  curio» 
fe,  e di  necellìtà  al  filo  dell’  Hilloria:  per  quello 
fieguirò  hora  ’l  rello  , fi  perche  bifogna  dargli 
compimento,  già  che  s’è  dato  principio,  con*’ 
ancora  perche  non  polliamo  credere , che  quei 
che  pigliano  piacere  di  leggere  i libri , fiano 
per  ricever  diigjfto  di  vedere  ’l  ritratto  di  tan- 
te cole  fiegnalate  che  a’  Libri  attengono  : ol- 
tre che  i Foraltieri  che  fono  fiati  in  Roma  > 
e che  non  pofiono  ricordarli  di  tutte  le  parti- 
colarità di  quella  Libraria,  faranno  contenti  di 
rinfreicarfi  con  tal  lettura  la  memoria , e quel- 
li che  non  l’hanno  ancora  veduta,  haveranno 
piacere  di  renderli  informati  com.’  appunto  le 
fodero  fiati  in  Roma  : mà  lòpra  tutto  i belli 
Ingegni  da  quelle  ifcritioni  ne  polfon  cavar  pro- 
fitto. 

Seguendo  dunque  l’ordine  cominciato  dirò 
che  vi  fi  veggono  i ritratti  di  tutti  quell’  Huo- 
mini,  che  per  inventione  di  Lettere  fono  gran- 
demente celebri  al  Mondo , e per  primo  vi  fi 
vede  Adamo  nella  prima  Colonna,  con  quelle 
parole. 

Adam  divinitus  odo  Bus  prtmus  Jcientìarum  <& 
hterarum  inventar,,] 

Nella  feconda  Colonna  vi  fi  veggono  i fi- 
glioli di  Seth  nipoti  d’Adamo , con  quello 
fcritto. 

Fila  Seth  Columnis  duabus  rerum  celefiium  dìfeì- 
pUnam  ìnfcribnnt,  V? 
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V’  è ancora  dipinto  Abramo  con  la  prefente 
infcritione. 

- Abraham , Syras  dr  Chaldaicas  literas  inve- 
nti.' 1 

Et  appreflò  Hanno  ritratti  le  lettere  Caldaiche 
ch’egli  ritrovò. 

'i;  Segue  poi  Moife  Capitano,  eLegiflatore  del 
Popolo  Hebreo,  e la  Tua  ifcritione  dice.  •' 

- Moyfes  antiquas  Hebraicas  literas  inventi.  •' 

D’  Efdra  Sacerdote , e Scriba  del  Popolo. 

Hebreo  che  ivi  è ritratto  fi  dice.  ■ 

Efdras  novas  Hebraorum  literas  inventi.  *• 

• Nella  terza  Colonna  è Mercurio  Egittio,  è 
di  lui  in  tal  guifa  fi  ragiona.  u-.>  t r ‘ 

Mercurius  Pheotb.  JEgyptiis  facras  literas  con - 
Jcripfìt. 

--  D’  Ercole*  Egittio  che  fegue  immediatamen- 
te, fi  dice.  ^ 

- Hercules  JEgyptius  Pbrygias  li  ter  a confcrip- 

ft.  l 

Segue  poi  Mennone  con  il  fuo  fcritto. 
Memmnon  Pboroneo  a quatti  literas  JEgypto  in - 
venti. 

V’  fi  vede  Ifida  Regina  d’Egitto  coq  queft* 
ifcritione  > < 

IJìs  Regina  JPzyptìarum  literarum  inventrix. 
Nella  quarta  Colonna  v’  è Fenicia  , e di  lui 
è fcritto  in  quella  maniera. 

Pheenix  Literas  Pbtemcibus  tradititi. 

• V’  è poi  Cadmo  con  l’ifcritione. 

Cadmus  Phcenicis  frater  literas  fexdecim  inGrat- 
eiam  intuiti.  \ 

Le  quali  lettere  fi  veggono  dipinte  fopra  di 
lui:  à quelle  lettere  dicono  che  Palmede  ne  ag- 
giunfe  quattro  » e che  da  Simonide  Melica  ve- 
ni 


Digitized  by  Google 


330  VITA  DI  SISTO  V. 

1*88.  ne  follerò  aggiunte  poi  altre  quattro  , le  quali 
porte  in  berne  compifcono  ’l  numero  di  24. 
Ariftotile  fecondo  ’l  fenfo  di  Plinio  , dice  che 
Cantiche  lettere  Greche  follerò  18.  Epicar- 
mo  nè  aggiunfe  due  , e non  Palamede  ; co- 
me fia  la  colàj  e molto  dubbiofa;  perche  ta- 
. li  cofe  Hanno  molto  occulte  nelle  vifeere  an- 
tiche* )•  , p 'j 

Segue  poi  Lino  Thebano>e  porta  feco  quelle 
. parole. . ; 

Linus  Tbebanus  Gr/ecarum  literarvm  inven-f 
ter. 

Viene  poi  Cecrope  Rè  degli  Atheniefi  > ed  il 
fuo  motto  in  quella  maniera. 

Cècrops  Diphyes  Primus  Atbemenfum  Rex  Gra- 
earum  auélor. 

„ Nella  quarta  Colonna  è dipinto  Pithagora  fa- 
vio  Filofofo  l’ifcritione. 

Pythagoras  Ut  tram  T ad  human*  vtiee  exem- 
plum  inventi. 

In  un’  altro  canto  della  Colonna  y*  è l’effigie 
di  Epicarmo  Siciliano  con  il  Tuo  motto  cne 
dice. 

Epuarmus  Siculus  duas  grecai  addid'ti  lite - 
ras.  * T t 

Alla  figura  di  Simonide  Meglio,  v’  è quello 
motto.  _ 

Simonides  Melius  quatuor  Uterarum  inventor.. 

Segue  Palamede  del  quale  fi  dice. 

P alarne des  hello  Troiano  lift  eros  quatuor  ad- 

jeetii,  . . ì..\  '-’At  v v 1 > 

Nella  fella  Colonna  è polla  l’immaginedi  Ni* 
coltrata  Carmenta  Madre  d’Evandro , e di  lei 
in  tal  guifa  fi  parla.  • - < 

Nicoftrato  Canmrifa  latinorum  literarum  ve* 
%ientrix.  Et 
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E lettere  eh’  ella  ritrovò  ivi  fi  veggono  di- 
pinte è fono  le  feguenti.  ABCDEGILMNO 
RSTV. 

Segue  poi  Evandro  Rè  degli  Arcadi  con  la; 
prefente  fcrittura. 

Evander  Carment a F.  Aborigene s literas  do - 
cuti. 

Viene  appreflò  Demarado  Corinthio  con 
quefto  detto. 

Demar atus  Corintbius  Hetru/carum  Uterarum 
Author.  » 

Congiunto  à quefto  v*  è Claudio  Celare  Im- 
peratore de’  Romani  con  la  fua  ifcritione  che  fi 
dice.  - - 4 


Claudus  Imperator  » tres  novas  literas  adinve- 
nti.  • 

. Quelle  parole  fono  di  fiotto  à lui  : mà  di  fo- 
pra  di  lui  è ferino.  ~ . 

F.  Reliqua  dua  uJh  obliterata  funt. 

Che  vuol  dire  che  di  quefta  una  fu.  F.  l’altre 
due  lì  fono  per  ufo  fmarrite , nè  fi  sà  quali  fof- 
fero:  ma  molt’  hanno  difficoltà  à credere  che; 
Claudio  ritrovaflè  la  lettera  F.  perciò  che  ne 
fa  mentione  Cicerone  , il  quale  viflè  mole*  an- 
ni «vanti  che  fuflè  Claudio  : anzi  egli  nel 
Libro  delle  Lettere  fcritte  ad  Attico  nomi- 
na la  fua  Città  Formiana  Digamma,  perche 
dia  cominciava  dalla  lettera  F.  la  quale  viene 
detta  Digamma  effondo  che  pare  che  ne  fi- 
guri due  T.  dobbiamo  dunque  dire  che  Clau-< 
dio  meglio  lo  fpiegaflè,  ò altra  colà  intorno  vi 
fàceflè,onde  fe  n’habbia  confeguito  nome  d’in- 
ventore. 

Nella  fiettiraa  Colonna  v*  è dipinto  San  Gior 
vanni  Chrifioftomo  con  quelle  parole. 

San- 
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V8**  Sanftus  Joannes  Chryfoflomus  literarum  Arme - 

niacarum  inventor. 

Segue  poi  San  Girolamo  con  il  fuo  petto  ma- 
cerato» e la  fua  ifcritione  dice  coli. 

Sanftus  Hieronymus , literarum  lllyricarum  in- 
ventar. 

V5  è pollo  poi  San  Grillo  con  quello  detto. 

Cyrillus  aliarum  literarum  lllyriarum  inven- 
tor. 

Più  abaflò  feguita  Ulphila  Vefcovo,  e di  lui 
v’  è fcritto. 

Ulpbilas  Epifcopus  Qotborum  literas  adinve- 
nit. 

Nell*  ottava  ed  ultima  Colonna  v’  è l’imma- 
gine di  Giesù  Chriflo  noftro  Signore  , e vi  fi 
legge» 

Jefus  Cbriflus  fummus  Magifter  Cxleftis  Doftri- 
9*  auftor.  • v 1 ’•  [ 

V’  è poi  l’effigie  del  Papa , con  la  vera 
immagine  di  Siilo,  e quella  dell’  Imperatore 
congiunte  infieme,  à quella  del  Papa  v’  è fcrit- 
to. >•  ■'•'••••  ‘ -i: 

Cbrifti  Domini  Vicarius. 

JEt  à quella  dell’  Imperatore. 

Ecclefue  defenfor.  ' ' - • ■*'  * 

Hor  quelle  fono  le  cofe  fegnalate  che  nell* 
Libi  aria  pubblica  del  Vaticano  fi  leggono  di- 
pinte , nella  Libraria  fegreta  poi  fono  dipinti  i 
Dottori  della  Chiefa , ed  altri  fanti , e mol- 
te opere  di  Siilo  V.  quale  figure  non  accade 
defcriverle  qui , mentre  hò  giudicato  à propo- 
lito, non  già  di  fpiegare  tutte  le  cofe , che  fo- 
no ritratte  in  detta  Libraria  , mà  le  più  vaghe, 
e le  più  fingolarL  Reila  hor  a per  compimen- 
to di  quella  defcrìtione  riferire  quello  che  in 

due 
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due  belliffime  tavole  di  marmo  che  fono  in  U**ì 
detta  Libraria  pubblica  v’  è notato  ; nella  pri- 
ma fi  dice  cofi. 

Sixtut  V.  Pont.  Max.  Perpetuo  hoc  decreto 
Lihris  Vaticana  Bibliotheca  confervandis.  SgfjSSui 
infra  funt  j cripta  hoc  in  modo fanóia funt , invio-* rari* 
lateque  objervanda.  Nemini  Libros , Codices , Vo- 
lumina  hujus  Vaticana  Bibliotheca  , ex  ea  aufe - 
rendi  y extrahendiy  aliove  afportandì , non  Bibbio - 
thecario,  neque  Cuflodibus , Scribi fque ; ncque  qui- 
bufvis  aliisy  cuju/vit  ordini s.  Si  quii  fecus  fecerit, 
libros,  partemve  aliquam  abflulerit , extraxerit , 
ere/erit , concerpferit , corruperit  dolo  malo  , illico 
àfidelium  communione  ejeftus,  malediéluij  Ana- 
thematis  vincalo  colligatus  efto.  A quoquam  pra- 
terquam  à Romano  Pontifico  ne  abfolvitor.  , »' 

Nella  feconda  Tavola  eh’  è nella  parte  fini- 
ftra  fi  legge  coli. 

Sixtus  V.  Pontif.  Max.  Bibliothecam  Apofioti- 
cam  Santtijfimis  Prioribus  illis  Pontficibus  qui  B.  ecreto* 
Petri  vocem  audierunt,  in  ipfis  ad  huc  J urgenti! 
Ecclefia  primordiis  inchoatam , pace  Ecclefia  red- 
dito Laterani  inftitutam,  à pofteribus  deinde  in 
Vaticano,  ut  ad  ufus  Pontificio s paratior  e Jfet tron- 
fiatami ibique  à Nicolao  V.  aulì  am , à Sixto  IV. 
infigniter  excultam , quofidei  nofira , veterum  Ec- 
clefiaftica  difciplina  rituum  documenta  omnibus  ex- 
prejfia,  <&  alrorum  multtplex  facrorum  copia  Libro- 
rum  confervarentur , ad  pur  am,  & incorr  optane 
fidei  veritatem  perpetua  fitccejfione  in  noi  derivan- 
dam,  foto  terrarum  orbe  celeberrimam,  cum  loco , 
deprejjb,  objcuro,  & injalubri  [ita  efet , aulì  am 

per - 
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«588.  per tmplo  vejlibulo , cubiculi s circum , & infra,  /ca- 
lis,  porticebus , totoque  edificio  dfundamentis  ex- 
truàto,  fubfellis , pluteifquc  direftis , Làbris  dijpo - 
ftis  in  hunc  editum,  perlucidum,  falubrem,  ma- 
gi fatte  oportvnum  locunt  extulit,  pitturìt  , illuftri- 
bus  undique  or dinavi t , liberalibufque  dodlnnìc  , & 
publica  jludiornm  ut  ili  tati  dicavit.  Anno  1588. 
Pontificatus  ejus  anno  IV. 

Veramente  quella  Libraria  fi  può  con  ragione 
jdire  effere  la  più  bella  dell’  Univerfo,  piena  di 
Libri  manufatti  Greci,  Hebrei,  Arabi , La- 
tini, ed  altre  Lingue  havendo  Sifto  ufata  ogni 
diligenza,  fenza  guardare  ad  alcuna  fpefa  per  ar- 
ricchirla di  buoni  Libri,  il  cui  numero  è quali 
infinito:  mà  per  dire ’l  vero  quella  Libraria  s’è 
rela  molto  più  confpicua*  dopo  la  prefa  d’Heil- 
beberg  dove  i Prencipi  Palatini  havevano  eret- 
to una  Libraria  delle  più  fàmofe  dell’  Europa  , 
piena  di  Libri  curiofilfimi , quali  furono  tutti 
trafportati  in  Roma,  e polli  nella  Libraria  del 
Vaticano. 

Stampe-  Non  lungi  della  detta  Libraria  vifece  fàbbrica- 

nàrada  re  una  Stampa  capaciffima,  acciò  che  i 
Siilo.  Libri  corrotti , e profanati  degli  Heretici , e 
pieni  di  graviflìmi  errori,  s’  emendalfero  al  pri- 
miero candore,  ed  alla  prima  purità,efirimet- 
teflèro  alla  loro  lineerà  verità,  ftampandoli , e 
pubblicandoli  con  miglior  ordine,  e regola.  Ol- 
tre ciò  affinché  in  varie  Lingue, ancora  di  Na- 
tioni barbare, e ftraniere  le  fcritture  làcre,  i ve- 
ri dogmi  della  noftra  fede,  ed  i Libri,  i mira- 
coli, e l’Opere  de’  Santi  Padri  vi  follerò  Ram- 
pate , ed  in  tal  maniera  con  utilità  d’ogn’  uno 
s’  ampliaffe,ed  infieme  fi  difendente  ’l  culto  del- 
la Chriftiana  Religione.  Di 
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tutto  quello  negotio  della  (lampa  cotanto  */3*»  ' 
difficile,  e coli  importante,  ne  codimi, capo, 

• & ordinatore  Domenico  Befa , huomo , che 
per  1 efperienfca,  e per  il  valore , e per  altre  lo- 
devoli qualità  era  giudicato  comunemente  attif- 
fc.°  * ^ a^to  maneggio  : & egli  fi  moftrò  in 
- effetto  tale,  havendola,  in  un  Cubito  ripiena  , 

& ornata  a maraviglia  di  tutto  quello  eh’  ad  u- 
na  Stampa  reggia,  e Ponteficia  può  defiderarfi, 
e per  haver  poi  nel  corlò  dello  (lampare,  gui- 
dato 1 tutto  con  (ingoiare  vigilanza,  e preftez- 

£a;  e con  molta  prudenza,  e maraviglio  là  in- 
tegrità. “ 1 v 

Mentre  flava  nel  punto  di  chiuderli  quell’  Traedi* 
anno  fi  viddero  aprirli  le  porte  ad  una  delle  più  + 
bombili  Tragedie,  tanto  più  llrana  quanto  che 
ìnafpettata , e benché  ’l  volgo , e fpeffò  i più  len-  - 
feti  Cogliono  prevedere  con  la  forza  della  loro 
imraaginatione  tutte  le  fatalità  del  mondo  ( dirò 
con)  anche  primo  che  s’infàntaflero  dagli  A- 
ftri , e di  che  Cene  fanno  per  lo  più  llravaganti 
difeorfi  per  le  piazze,  con  tutto  ciò  non  vi  fu 
mai  cervello  alcuno  che  penetraflè  tal  Cuccello 
d una  còli  fatta  Tragedia,  le  non  dopo  che  lene 
Vidde  la  rapprefentatione  foura  la  feena  di  Blois, 
che  come  quella  che  interelsò  tanto  Roma,  & il 
Pontefice  Siilo  farà  bene  d’accennarne  qualche 
particolarità. 

La  CaCa  di  Guifa,  e di  quella  ’l  Duca  di  que-^ 
j nople  che  n’era  il  fuo  membro  principale  , duci  di 
dopo  (labilità  la  Lega  Cattolica,  e di  quella  di-Guiflu 
venuta  egli  Capo  , s’era  relò  col  valore,  e con 
le  lire  heroiche  ationi  coli  grande  in  autorità 
c*  havea  altre  tanta  figura  egli  di  Rè  d’effètti, 
quanta  di  Colo  titolo,  e di  nome  Henrico  III. 

poiché 
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e/88,  poiché  trattava  confederationi , fcriveva  lette- 
re » pigliava  regole,  e mifure  con  Prencipiftra- 
nieri  fenz’  alcuna  partecipatione  del  Rè,  ò del 
Tuo  Configlio  , e di  dentro  poi  havea  formato 
un  Partito  che  nell’  ubbidirlo,  lo  fpalleggiava 
ne’  Tuoi  più  alti  difegni  tra  i quali  cominciava 
à metterli  in  campo  la  pretentione  S baver  nel F 
Jù re  mani  l'a/foluto  comando  dell ’ Armi , con  il  ti- 
tolo di  Contefiabile  del  Regno  per  poter  meglio 
con  quello  conftringere  ’l  Rè  ad  efcludere  dall* 
heredità  di  quella  Corona  ’l  Navarra:  nè  v’  era 
Chi  non  lo  credeflè  capace  di  venire  à capo  di 
tutt’  i fuoi  delìderii,  mentre  ’l  fuo  Partito  for-> 
mava  degli  Stati  del  Regno,  i due  terzi,  e l’al- 
tr’  intimorito  non  ardiva  moverli , e chi  farà 
% quello  che  dubiterà  mai  dell’  autorità  d’un  tal’ 
huomo. . . ! 

Arpe-  - Da  quelli  coli  fatti  indizi  ne  tiravano  molti 
contro-!  c°fi  chiaro  l’argomento,  che  i più  lavi  non  lo 
l'autorità  mettevano  in  dubbio  cioè , che  gli  Stati  congre - 
del  Ri.  gati  già  in  Blois  non  fi  Jarebbono  f e parati , Je  fri- 
ma  non  fi  farebbe  fatta  al  Rè  una  cocola  , ofta  Co- 
rona air  ufo  de ’ Frati  , per  vivere  ’l  re/lo  de’  fui 
giorni  in  un  Chioflro , nè  mancavano  di  quei  che 
foffiavano  nell’  orecchie  del  Rè  allèdiato  , & in- 
nocente: che  ’l  Partito  del  Duca  diGuifa,filo- 
dava  di  tenerlo  in  cattività, di  condurlo  in  Parigi , 
come  condur  folevano  in  Roma  i Ce/ari,  & iPren- 
cipi  per  il  loro  trionfo  i Rè  prigionieri,  /fogliar- 
lo di  tutto  ’l  potere,  e di  non  lafcìargli  che  cento 
mila  feudi  di  rendita  per  qualche  fuo  pa/fa  tempo. 
Quale  ferite  doveano  tramandare  concetti  di 
quella  natura  dall’  orecchie  al  cuore  del  Rè  ?mà 
quel  che  più  importa  che  non  erano  mal  fonda- 
ti, mentre  li  conofcevano  aliai  manifèlli  i dife- 
gni 
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gni  della  Lega,  lia  della  Cafa  diGuifa  contro  la 
perfona,  & autorità  del  Rè. 

Qua/uf  un  Suddito  comincia  qualche  opera  con-  9^er" 
tro  l'autorità  del  fuo  Prencipe  , 0 che  7 dtfegno  è vltlonc* 
picciolo  j 0 eh' è grande , fe  picciolo  non  è prudenza 
t intr aprenderlo , perche  non  lafcia  di  [degnare  ’l 
Prencipe:  e di  render  più  facile  il  cafligo ; fe  gran- 
de ciò  è uri  arr  if chiare  7 tutto  \ e nel  ri/ch  io  dira- 
do fi  vince , e fpeffo  fi  perde.  Il  Prencipe  tra  fura 
qualche  volta  le  cofe  picciole , ò le  difftpa  con  il  fole 
della  clemenza , e le  cafliga  con  qualche  infir omen- 
to mefehiato  di  lev er ita,  e di  dolcezza , ma  quan- 
do la  colpa  del  Suddito  da  nell ’ ecceffo  ; quando  fi 
vede  in  pericolo  di  perdere  la  Corona  fe  non  perdei 
Suddito  : htfogna  perderlo  fecondo  le  regole  di  Mac - 
chiavello. 

Le  còlè  della  Francia  erano  divenute  in  un 
fegno,  che  non  v’  era  più  mezo  termine  dado-  di  vendi» 
piare  j ò Infognava  perdere  ’l  Rè  , e fai  vare  ’l  carfi  dei 
Duca,ò  perdere  il  Duca, e falvare  il  Rè. Quan- 
do  è troppo  horribile  la  tempefta  bifogna  gettar 
tutto  nel  mare  per  falvar  foura  ’l  Legno  : la  vita: 
e cofi  fece  appunto  il  Rè  Henrico,  poiché  ac- 
cortoli ( meglio  tardi  che  mai)  che  non  haveva 
di  Rè  che  l’apparenza,  e quell’  in  pericolo,  fe- 
ce una  rifolutione  quali  miracolofa  villo  la  na- 
tura del  fuo  animo , lento,  6 c apprenlivo,  ef- 
fendofi  melfo  in  tella  di  arrifehiar  di  perder  fe 
fleflb  perdendo  ’l  Duca. 

Dunque ’la^.  di  Decembre  trovandoli  il  Rè  caG°cJ®r 
nella  Città  di  Blois  dove  vi  era  rAlTemb’.ea  de-  figlio, 
gli  Stati,  nella  quale  due  giorni  prima  ’l  Rè  per 
ingannar  meglio  i Guifi  follecitò  con  gran  pre- 
mura nell’  Alfamblea  la  conclufione  d’una  buo-  > 
na  unione  ; per  meglio  aflicurare  la  Religione 
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Cattolica  nel  Regno  ;&  in  quello  giorno  accen- 
nato de'  23.  fingendo  di  voler’  andare à caccia à 
buon’  hora , ordinò  la  convocatone  del  Confi- 
glio fecreto.  Il  Duca  di  Guifa  come  più  vicino 
ile  llanze  Regie  fi  portò  ’l  primo  alla  Camera 
del  Rè  ; ogn’  altra  cola  penfando  che  à quello 
che  penfava  ’l  Rè»  e di  che  non  vi  eran  che  ben 
pochi  confapevoli  del  difegno. 

Bilogna  per  quello  intendere  che  già  erano 
quattro»  o cinque  giorni  che  ’l  Rè  confultava 
molto  fecretamente  con  pochi  de’  Tuoi  più  affi- 
dati, cioè  i Mareicialli  d’Aumont , & di  Retz, 
e i Signori  Rambouillet , & Bauvais -Margit 
(benché  vi  è appetenza  che  quella  confulta  fe- 
gui  flè,  folo  la  notte  iftelTa)  per  confutare  con 
elfi  loro  ’l  mezo  di  liberarli  di  quell’  opprelfio- 
ne  nella  quale  il  teneva  ’l  Duca  di  Guifa  : gli  uni 
dilfero  che  il  tentare  fopra  la  perfona  del  Duca, 
tant’  amato  da  un  partito  cofi  potente, cioè  era 
un  voler  verdere  ’l  Rè,  l’ Aumont  dille  che  bi- 


fognava  metterlo  in  prigione,  e fargli  ’l  procef- 
fo, rimedio  anche pericololq,efinalmcnte  vi  fu 
chi  dille , che  bifognava  liberacene  con  la  fua 
morte  violente,  & in  un  punto, 
può  di  I]  Rè  abbracciò  appunto  quell’ ultimo  , di 
fcccifo.  modo  che  fatti  apportare  i più  confidenti  delle 
fue  Guardie,  mentre  ’l  Duca  paflàva alla  Came- 
ra Regia  per  trovarfi  nei  Configlio;  e da  quali 
alfalito  all’  improvifo  venne  pugnalato  alla  pre- 
fenza  del  Rè  iftelTo. 


Poche  hore  doppo  la  morte  del  Duca,  il  Rè 
volle  abboccarfi  col  Cardinal  Morofini  ch’era 


Legato  Apollolico  al  quale  fi  sforzò  di  perva- 
dergli , ch’era  flato  afiretto  dalia  necejjìtà  à pren- 
dere una  rifoìutìone  fi  violente , effer  nota  alla  pru- 
denza 
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denza  fua,  meglio  che  ad  altri  i fini  , le  pratiche , i j|1. 
i difegni , le  leghe  occulte , ed  i negotiati  del  Du- 
ca, per  i quali  era  condotto  à co  fi  fretti  termini  Perfuafi- 
che  non  poteva  Jalvar  la  vita , e la  Corona,  Jenza  vedel  R^* 
la  morte  di  lui,  la  quale  fi  coni  era  riufcita  tra 
mille  difficoltà  inoperabili , per  Pajjifenza  del 
Signore  Iddio  affai  felicemente  ; coi  effere  Stato 
conforme  alla  giuflitia  di  tutte  le  Leggi  del  mon- 
do: effere  note , e manifefie  le  gravi  offe fè  inferite  da 
lui  alla  Maeflà  Reale , e da  fuddtto  naturale  ver- 
fò  Prencipe  legittimo  > fenz  alcuna  forte  di  ragio- 
ne, le  quali  egli  haveva  lungamente  (offerte,  e tol- 
lerate per  il  de  fiderio  della  pace  comune , e per  la 
fua  natura  inclinata  alla  manfuetudine  : e per  tan- 
to pregava  7 Legato  à rapprefentare  7 vero  all ’ 
orecchie  del  Pontefice , acciò  che  i altri  de?  fiat  ne- 
mici non  P informa ffero  d'altra  forte. 

Al  Morofini  non  erano  nuove  quelle  cofeef- 
fendo  pienamente  informato  delle  difleminatio- 
ne  del  Duca  verfo  la  Maeftà  delfuo  Rè  : che  pe- 
rò giudicò  non  efler  bene  d’alienare  l’animo 
Reale,  dalla  buona  inclinatione  che  poflèdava 
verfo  la  Sede  Apoftolica  ; ma  di  confermarlo , 
e ftabilirlo  alla  protetione  della  Cattolica  Reli- 
gione, e con  freno  dolce,  e con  rifpetto  mode- 
rato trattenerlo,  che  non  precipitane  ad  accor- 
darli con  gli  Ugonotti,  per  la  qual  cofa  ino- 
ltrando di  credere  che  ’l  Pontefice  come  difin- 
terellàto,  e Padre  comune  haurebbe  benigna- 
mente accommodate  l’orecchie  à lentire  le  fue 
ragioni,  l’efortò  lòlamente  à inoltrare  chele  fue 
parole  folfero  vere,  e l’ifcufe  necelTarie. 

In  fomma  parue  al  Legato  cofi  importante 
quello  punto,  che  vi  fi  dilatò  largamente,  fino 
à tanto  che  ’l  Rè  raffermò  con  giuramento , che  fe 

P 2 ’l  Pon- 
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VSB*  ’1  Pontefice  voleffe  unire  con  lui  l’animo , e le 
forfè,  haurebbe  con  più  fervore  chemai procu- 
rato d’eftirpar  l’Herefia , e ch’era  fermamente 
rifoluto  di  voler  una  fola  Religione  in  Francia. 
Cardinal  Già  nello  Hello  punto  che  s’era  -data  la  morte 
tfGujfa.;  aj  j)uca  dj  Guifa,  i Marefcialli  cf  Aumont , e 
di  Retz  s’erano  accurati  delle  perfone  del  Car- 
dinal di  Guifafratello del  Duca,  e dell’  Arcivefco- 
vo  di  Lione, conducendogli  con  buone  guardie  in 
prigioni  fegrete,  e quali  nello  Hello  tempo  fu 
condotto  prigionero  nel  Cartello  ’l  Cardinal  di 
Borbone,  che  vecchio,  e debole  giacea  ancora 
nel  letto:  onde  il  fine  principale  del  Rè  d’  ab- 
boccai col  Nuntio  non  era  ftato  per  decorre- 
re della  morte  del  Duca,  fa  pendo  beniflìmo  che 
quella  non  toccava  agl’  internili  della  Sede  Apo- 
ftolica,  ma  per  feoprire  ’l  fuo  animo  intorno  al- 
ia prigionia  di  detti  Cardinali,  ed  Arcivefcovo; 
di  che  ’l  Legato  credendo  di  trattar  con  mag- 
gior maturità  di  tempo  la  liberazione  di  quelli 
.Ecclefiaftici,  non  entrò  in  alcundifcorfo  cotti’ 
appunto  fe  non  ne  faperte  nulla,  trattando  con 
ij  Rè  con  la  ftelTa(ciò  che  difpiacque  poi  al  Pa- 
pa Siilo, come  lo  diremo  à fuo  luogo  jdomefti- 
chezza  di  prima,  anzi  con  maggiori  atti  di  con- 
fidenza , e familiarità , afcoltando  MelTo  in- 
v fieme. 

Vedendo  dunque  ’l  Rè  che  ’l  Legato , ( che 
fu  effettivamente  la  caula  della  morte  del  Car- 
dinale, o la  mano  da  quell’  hebbe  origine  la  ri- 
folutione)  non  faceva  alcun  calo,  nè  fi  turba- 
va della  prigionia  de’ Cardinali , deliberò  di  paf- 
fare  innanzi,  e liberarli  del  Cardinale  di  Guifa 
Jiuomo  non  meno  feroce,  e terribile  di  quello 

era 
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èra  ’l  Duca  Tuo  fratello  ,fecuro  che  con  la  morte  * 

di  quello  fi  farebbe  eflinto  tutto  ’l  male. 

Chiamò  ad  uno , ad  uno  molti  de’  fuoi  più 
confidenti,  e ne  trovò  quaranta  cinque  reniten- 
ti , che  non  vollero  bructarfi  le  mani  nel  fangue 
del  Cardinale,  finalmente  commeffe  l’officio  al 
Capitano  Gas  uno  di  quelli  della  fua  guardia,  al 
quale  ordinò  che  la  mattina  fcguente  Io  faceflè 
pugnalare  da’  fuoi  foldati  nella  Prigione. 

Cofi  trasferitoli  ’l  24.  del  detto  trefe,  ch’era  la 
vigilia  della  Natività  del  Signor,  il  Gas  alla  fian- 
ca , ove  era  ’l  Cardinale , con  l’Arcivefcovo  di  - 
Lione  ; e nella  qual’  erano  flati  tutta  la  nottecon 
grandiffimo  fpavento,  confettandoli  l’un  l’altro 
vegliando  in  continua  oratione , dille  all’  Arcivef- 
covo  che  lo  feguille , perche  ’l  Rè  lo  domandava. 

S’im  maginó  fubito  ’l  Cardinale  che  l’ Arcivef- Uccifo' 
covo  fi  conduceffe  alla  morte,  e però  gli  ditte, 

Mon fi  gnor  ricordatevi  del  Gelo  cui  l’Arcivefco- 

vo che  purepenfavalo  fletto  del  Cardinale, cio- 
è che  fi  faceflè  morire  foggiunfe  anzi pen/ate  voi 
(iejjo  mnfignor  caro, e partendofi  fu  condotto  in 
un’  altra  ftanza  poco  difeofta  jdoppo  che’l  Gas 
ritornò,  e difle  al  Cardinale,  c’  haveva  ordine 
del  Rè  di  farlo  morire,  à che  rifpofe,  che  gli  do- 
mandava folo  tempo  di  raccomandarfi  l’anima,  e 
pofto  inginocchioni , dopo  breve  oratione  fi  co- 
perfe’l  capo  con  l’eftreme  parti  della  fue  verte, 
e difle  conftantemente.  Fate  quanto  voi  havete 
in  commi jjione  : all’  hora  quattro  Soldati  armati  di 
Partegiane  l’uccifero  con  molti  colpi , & ’l  fuo 
cadavero  fu  portato  dov’  era  quello  del  Duca. 

Ondeggiavano  mille  penfieri  in  tanto  nella 
tefta  del  Rè , non  fapendo  come  trovare  modo 
di  placare  l’animo  del  Papa,  efopra  tutto  d’un 
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ifU.  papa  tale  qual’  era  Sifto  : per  ciò  che  fe  bene  *1 
Legato  con  fapevole  delle  cofe  della  Francia  fi  mo- 
ft rafie  da  principio  favorevole  alla  parte  fua  , e 
pronto  à rapprefentare  in  Roma  in  fuo  auvantag- 
gio  le  operationi  feguente,non  era  però  certo  di 
quello  foflè  per  fentirne  ’l  Pontefice  lontano  del 
fatto,  e per  auventura  mal  imprefiò,  e dalle  relatio- 
ni della  Lega,  edai  cattivi  offici  degli  Spagnoli. 

Henrico  Per  quello  fubito  fucceflà  la  morte  del  Cardi- 
«Suìri  «ì  nak  Spedì con  °gni  diligenza , e per  le  llrade  più 
fcoAm-  corte  informationi  à Giovanni  Vivona  Marche* 
bafcùtore.  fe  del  Pifani  fuo  Ambafciatore  in  Roma,perche 
havefle  con  che  rigettare,  le  cofe  che  fbflèrodif- 
feminate,e  con  che  proteggere  le  fue ragionieri 
havendo  pochi  giorni  prima  ordinato  à Girola- 
mo Gondi  Fiorentino  che  s’  apparecchiaffè  di 
partir  fubito  dopo  la  fella  del  Natale  per  la  vol- 
ta di  Roma , e per  pregare  ’l  Pontefice  di  voler 
conferire  la  Legatione  d’ Avignone  al  Cardinal 
di  Guilà;  mutate  le  commilfioni  gfimpofe  che 
con  i più  veloci  Cavalli  delle  polle  fi  conducef- 
fe  in  Roma  perifcufare  infieme  col  fuo  Ambaf- 
ciatore Pifani  apprelfo  ’l  Pontefice,  la  morte 
del  Cardinale,  e ricercarne  l’affòlutione  fe  fòfle 
fiata  neceffaria  pregandolo  illantemente  di  non 
rifparmiare  fpefa  alcuna  per  far  quello  viaggio 
con  quella  celerità  poflibile,  acciò  d’altri  prima 
non  perveniflè  la  nuova  in  Roma  della  morte 
del  Cardinale  : di  modo  che  quello  Cavaliere 
fcelti  quattro,  due  Domellici,  e due  Gentil* 
huomini,  con  quelli  fi  difpolè  al  viaggio,  ha- 
vendo dato  1 ordine  per  elfer  lèguito  d’altri  fuoi 
Domellici,  mà  però  tutta  la  notte  fù  in  Con- 
fitta nella  Camera  del  Rè  per  le  memorie. 


Alla 


- Digiiized  éy:Geogli 


PARTE  III.  LIBRO  III.  ^3 

4.1 

Alla  Santità  di  Si  fin  V. 


TVTEntre  eh’  al  nome  tuo  s’inchina  ’l  Mondo.' 

E manda  l’India  Gemme, e Perle  il  Mare 
Come  à terreno  Dio  che  n’apre  il  cielo: 

E mentre  l’opre  tue  famofe  e chiare 

Spiegan  con  dotto  ftil  vago  e fecondo 

Mille  cigni  in  Parnafo,in  Cinto,  e in  Deio 

Deh  non  fdegnar,  che  con  pietofo  zelo 

Cantato  babbi  io  le  tue  felici  Imprefe 

Sisto  l’Imprefe  tue  ch’il  Mondo  ammira 

Che  ancor  con  roza  lira 

Si  ffcn  l'opre  di  Dio  chiare  e palefe 

Ne  per  prieghi  s’adira 

Che  mandi  huomo  mortai,  ne  fe  n5 arretra 

Anzi  s’inchina  il  regnator  del’Etra. 

S’ardito  fon  , fe  temerario  fui 

Canta  roca  Cornice  in  riva  al  Tebro 
In  riva  al  Tebro,  ove  canori  cigni 
Cinti  tutti  di  Palma  e di  Ginebro 
Spiegano  al  ciel  co’  dolci  accenti  fui 
La  Pietà,  la  Bontà,  gli  atti  benigni 
La  Giuftitia  eh*  ogn’  hor  preme  i maligni^ 

Da  la  tua  fanta  e larga  invitta  mano 
E quella  facra  verga  che  corregge 
DìChristo  l’humil  gregge. 

Per  condurla  nel  ciel  chiaro  e fourano  : 

Deh  con  pietofa  legge 

Si  punifehi  ’l  mio  error,  s’error  fi  chiama 

Dir  deuoto  d’altrui  l’opre  e la  fama. 

D’Icaro  fù  ’l  mio  volo,  e me  n’  avidi 
Quando  in  mezo  il  camin  timido  efolo 
Mi  vidi  avanti  inevitabil  cofa 
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E le  non  caddi » e fe  pur  tenni  il  volo 
Fù  fol  mercè  de’  tuoi  pietotì  gridi 
Celefte  Serafin,  che  da  l’Occalò 
Con  tua  man  mi  falvarti  » e di  Parnafo 
Con  le  tue  penne  mi  portarti  a riva. 

Hor  quai  gratie  ti  rendo  eguali  al  merto 
Angiolo  al  volo  efperto , 

Che  fama  acquifti  al  Mondo  eterna  e viva.2 
Poiché  del  corlò  certo 
. Dcfti  à me  vira , à te  perpetuo  nome» 

E ti  ornarti  di  Porpora  le  chiome  » . 

Vennemi  in  mente  alì'hor  ch’io  fpiegai  l’ali 
Che  non  lungi  di  qui  cadde  Fetonte 
Di  troppo  incauto  ardir  perpetuo  elèmpio 
Pur  s’il  corfo  drizzai  ne  I’Alto  Monte  * 

E le  penne  fpiegai  tarpate  e frali»  r 
.Poco  curando  il  mio  futuro  fcempio» 

Ne  feorgendo  il  mio  mal  sì  crudo  & empio 
Sdegnar  non  devi  efler  cantato  e colto 
Dalpetto  mio,  dal  mio  rozo lavoro; 

Che  non  folo  con  oro 

Si  placa  Dio»  ne  con  argento  molto; 

Mà  di  caduceo  alloro 

Gode  veder  tal’  hora  ornati  e chiari 

I fuoi  pietort  e rilevati  Altari. 

Grande  hebbi  ardire»  e maggior  cofe  ardifeo 
Se  lìan  le  rime  mie  da  te  gradite 
O del  Mondo,  e del  Ciel  Pallore, e Guida: 
Deh  quante  voci  fian  dal  Tebro  udite’ v 
All’hor  che  tolto  il  culto  antico  e prilco 
Darà  ’l  Trace  infidel  l’ultime  ftrida  ? 

Cofi  felice  al  tuo  voler  forrida 
Mai  Tempre  il  Cielo , e l’opre  tue  fecondi 
Come  udirai  al  mormorar  de’  venti 
> Mille  pietort  accenti 

Mille 
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Mille  ver  fi  in  tua  lode  alti  e giocondi, 

E fra  barbare  genti, 

« Il  tuo  nome  fonar  da  l’Iftro  al  Varo 
Di  sì  perpetua  gloria  illuftre  e chiaro. 

E s’al  valor  de  la  tua  delira  invitta 
Cede  Britannia , e fe  vedrò  chinarli 
Come  fpero  à tuoi  piè  barbari  Regi 
Quai  bronzi  e quai  trofei  Vedrò  drizarfi? 

Qual  fia  la  gloria  tua  nomata  e fcritta? 

Quali  trionfi,  e quai  gli  eterni  pregi  ? 

Segui  ’1  camin,  eh’  ognibor  di  maggior  fregi 
Lieto  ti  cingerà  la  bianca  chioma 
E cederti  vedrai  Rodi  e Corinto  j 
Che  per  te  il  Mondo  vinto 
Ritornarà  Dantico  Imperio  à Roma 
Così  di  gloria  cinto 
Udrai  lieta  del  Mondo  ogni  pendice 
Nomarti  Augufto,  Heroico,  e Felici. 
Quante  pompe  vedrai  Tebro  fuperbo 
Quando  pafiar  da  lasì  altera  Mole 
Che.fe’  Adrian  sùle  tue  vaghe  fponde> 
Triomfante  vedrai  l’inclita  prole 
Del  buon  popol  di  Marte?  Hor  quai  tiferbo 
Trionfi  all’hor?  Quanti  fioretti , e fronde 
Si  fpargeran  ne  le  tue  torbide  onde. 

All’hor  fpiegate  al  Ciel  le  tolte  Infagne  J 

Di  Bretagna  verrà  l’Hidra  novella 
Tributaria  & Ancella 
D’ira  e di  tofeo  ambe  le  luci  pregne 
Et  à la  Llita  Stella. 

C’hor  fplende  in  Vatican  chinarfi  intorno 
Malgrado  fuo  fi  vedrà  rotto  i\  corno. 
Sgombra  intanto  da  noi  fi  ciechi  horrori  - 
Sfingi  fi  rie , fi  rie  Cerarti  e Scille , 

Ch’  ufeite  fou  giù  dal  Tartareo  chioftro 
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Col’  raggio  eterno  de  le  tue  fauille. 

Che  da  la  Stella  tua  fi  fpargon  fuori 
Santo  Pallore,  e s*  unqua  al  pregar  noftro 
Chinarti  ’l  ciglio,  al  mio  fi  baflòinchioftro 
Volgi  hor  le  facre  luci,  e i cafi  eftremi 
Mira  d’Italia,  e le  rapite  Prede» 

E da  la  fanta  fède 

Spargi  d’aurata  Pace  eterni  fetni, 

E fol  con  la  tua  Fede 
VinciTarme  fedendo,  che’l  conceflè 
Chi  in  cima  al  Vatican  ch’ai  del  ti  ereflèl 
Che  fe  mi  moftra  e fpira  Apollo  il  vero 
Sol  per  te  folcarà  libere  Tacque 
La  Tanta  Nave  dal  Marocco  al  Moro» 

Anzi  ficuro  il  Nido  in  Cipria  nacque. 
Libero  dal  Tiranno  horrido  e fiero 
A te  Ibi  portarà  gemme  oftri  & oro. 

Ed  à te  {copriranno  il  fuo  Teforo 
Già  vinti,  e prefi  i Daci  i Perfi  e Sciti 
E da  Teftremo  e lucido  Oriente 
Verrà  barbara  gente 
Devota  ad  inchinarli  in  quelli  liti 
- Ne  reftarà  il  dolente 
Trace  in  fedel  c’hebbe  già  férma  fpeme 
Far  tributaria  Italia  e Roma  infieme. 
Canzon  cinta  il  tuo  crin  di  verdi  Allori 
E d’humiltà  impennata  hor  ti  apprefenta 
A chi  nel  Vatican  fupremo  hor  lìede. 
Baciali ’l  fanto  Piede, 

Ne  fii  di  dirgli  neghittofà  e lenta  > 

Che  per  lui  Roma  ha  fède 
D’Ariea,  e di  Bretagna  ha  ver  vittoria 
E ritornar  ne  la  fila  antica  gloria. 


VITA 


D I 

SISTO  QUINTO 

PARTE  TERZA. 

LIBRO  QUARTO. 

§Uim°  ANNO  DEL  PONTEF1CATO, 
cioè  1589. 


A R G O M E N TO. 


JSJUov a della  morte  dii  Duca  di  Qui  fé  arriva  té 
* * in  Poma  al  Pontefici',  fuodifcorfo  (òpra  ciò  col 
Cardinal  di  Gio'tofa  : Juoi  ditti  notatoli.  Amtoaf. 
ciaf  or  Gondi  in  Roma  dalla  parte  d’Henrito  : sde- 
gno grandi  del  Papa  dopo  bavere  httofo  la  morte 
del  Cardinal  di  Gmfa  , e la  prigionia  del  Cardimi 
di  Borbone  : fa  chiamare  nella fa  apre fenna'l  Gon- 
di , e fi  Pi / ani  Regi  Ambajciatori'.  firifente  con 
queflì  acerbamente  dell ’ empietà  del  Rè  verfo  i due 
affannati  fratelli  Guifì  : Amtoaf  datori  procurano 
di  placarlo  con  dìverjè  ragioni'.  Pontefice  fempre  piè 
iindmife  nella  tollera,  e detto  [ne  notabile  ; Pipe» 
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1/J9.  w ; fi  lafcia  trasportare  da  gualche  modefio  rimpro- 
vero verfo  7 Papa  che  l'irrita  tanto  più  : Sijlo • 
manda  à chiamare  7 Badoaro  Ambafciatore  di  Ve- 
nezia c fi  lamenta  con  quefio  con  gravi  ingiurie  con- 
tro ti  Cardinal  Morojini  Legato  in  Parigi  : ordina 
la  convocatane  d'un  Coaciftor 9 : fuo  difcorjo , e rap- 
prefentationi  à quejlo  / opra  la  morte  de'  Qui  fi  : De- 
puta una  Congregatione  di  Cardinali , per  maneg- 
giare , e digerire  quelle  rijolutioni  da  pigliar  fi  in  un 
tant ’ affare  : Parigini  fdegnati  per  la  morte  de'- 
Guifi  pigliano  l'Armi  contro  7 Rè:  mandano  Am- 
ba fi  atori  in  Roma  per  pregarlo  à procedere  contro 
7 Rè  Henrico  : Orazione  fatta  al  Papa  da'  Depu- 
tati di  Parigi  ; rifpofia  datagli  da  quefio  : Henrico 
111.  fpedifce  in  Roma 'iVefiovo  di  Mani  : Sdegno 
di  Sijlo  per  la  propofla  de'  Riti  Gallicani-,  fuojcber- 
%o  con  l'Ambafciator  contro  di  quefio , Partigiani  r 
& Ambajciatori  di  Francia  e/eono  di  Roma  : guer- 
ra tra  la  Lega , e il  Rè  di  Navarra  : Siflo  fi  mo- 
stra freddo  a j occorrer  la  Lega:  Jue  ragioni  fopra 
ciò  : per  levare  7 Mormorio  manda  cinquanta  mi- 
la Scudi  alla  Lega:  buon  concetto  di  Sifio  verfo  il 
Navarra  : difpiacere  del  Rè  di  Spagna  nel  veder 
Si  (lo  freddo  verfo  la  Lega  : Carlo  X.  ricono  fiuto 
per  Rè  dalla  -Lega  : Cardinal  Gaetano  mandato  Le- 
gato in  Francia:  Soggetti  dotti  condotti  (eco-:  Da- 
nari ricevuti  dal  Papa  : quali  commi  (foni  riceve- 
da  quefio:  ■■  Legato  fi  mofira  ìntereffato  d favorire 
le  pretenùoni  degli  Spagnuoli  : Henrico  (i  lamenta 
di  quefia  parti  alita  del  Legato  : Venetiani  rkonoj- 
<ono  Henrico  per  Rè  di  Francia:  Nuntio  del  Pa- 
pa fine  lamenta:  rìjpofia  del  Senato  al.  Nuntio  : 
partenza  di  quefio  per  un  gran  /degno  -:  fi  crede  che 
tra  7 Papa-  e Venetia  vi  fia  fecreta  intelligenza  : 
maniere  defire  di  Sijlo  : Conte  dOlivartz  AmbaJ- 
s-t.  datar 
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datar  di  Spagna  [noi  grandi  intrichi  alla  Corte  , 
preme  in  favor  della  Lega  inutilmente : Bibbia  in 
volgare  fatta  (lampare  da  Sijlo  : Sdegno  del  Rè  di 
Spagna  per  quejlo  : Ambajciatore  ne  parla  al  Papa 
con  qualche  acerbezza  } rigor  ofa  rijpofta  datagli 
dal  Papa  : Inganno  di  quegli  Autori  che  negano  la 
(lampa  di  quefa  Bibbia  : Copie  diverje  che  fene 
Scontrano  : s'afferma  da  un  Padre  Gefuita  : Sen- 
tenza notabile  del  Cardinal  Toledo  j opra  ciò  ; Fi- 
lippo II.  confulta  per  la  convocatane  d'un  Concilio 
di  tutti  gli  Ecclefiajlici  de  fuoi  Reggi  : ordina  al  fuo 
Ambajciatore  d'intimarlo  al  Papa  in  luogo  pubbli - 
co  : fi  rijolve  di  farlo , come : ordine  frano  e rigo - 
rofo  di  Sijlo  per  impedirlo  : Ambafciatore  de  fife  » 
e Ju a gancf  apprensione  : fi  gtujlifica  col  Rè,  rime- 
di violenti  Jono  (peffo  neceffari.  Secretorio  del 
Car dinal  Montalto  cafìigato  Jever amente  per  foret- 
ti. Sua  morte  di  dijpiacere.  Altro  piu  grave  ca- 
Jligo  dato  à tre  per  Jone  per  alcune  parole  dette  in- 
dijcr et  amente.  Barbiere  per  haver  minacciato  ad 
uno  di  tagliargli  la  Gola  ,vien  condannato  alla  fru- 
lla alla  Galera.  Ordini  pubblicati  per  il  buon 
Governo.  Confulta  d'un  Medico , e d'uno  Spetia - 
le  per  auvelenare  un  Cittadino  per  intereffe  dbere- 
dttà.  Come  fi  fcopre  e loro  prigionia.  Difcorjò 
del  P apa  al  Governatore  di  Roma  Jopra  quejli  af- 
fari. Rigore  della  (entenza.  Papa  non  la  trova 
a bajlanza  rigorofa.  Si  muta  dalla  Mannaia  in 
Forca.  Muoiono  con  poca  contritione.  Euvenimen- 
to  fucceffo  dopo  la  loro  morte  di  grandifjitno  Jcanda<- 
lo  nella  mente  di  tutti.  MafJima  di  Sijlo  verfo  la 
Jua  Caja.  Ricchezze  grandinate  al  Cardinal  Mon- 
talto. Nozze  della  Pronipote  del  Papa  col  Con - 
tejl abile  Colonna , e vantaggi;  grandi  dati  a quejlo- 
P urtiti,  e nozze  eoi  [Altra  Nipote.  Don  Michele. 
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Per  etti,  come  provi  fio.  Abate  Per  etti  (ito  figli* 
volo , Patto  Cardinal  3 e fica  morte. 


Slftori- 
cevèla 
nuova  del* 
la  nrorre 
del  Duca 
di  Guilà. 


I 


Suoi 

dettino* 

Ubili. 


N tanto  che  fi  folennizzava  in  Roma  ’l 
principio  dell’  anno  , capitò  in  Roma  ’} 
Corriere  la  fera  dei  cinque  di  Gennaro, 
che  dal  Legato  Morofini  era  flato  Ipedito 
al  Papa  in  tutta  diligenza,  dopo  che  ’l  Rè  gli 
tenne  quel  dfeorfo  della  morte  del  Duca,fenza 
parlargli  cos’  alcuna  della  morte  del  Cardinal  di 
Guifa,  che  non  era  ancor  fucceffa.  Non  fi 
turbò  di  quella  nuova  Siilo,  benché  làpeflè 
che  ’l  Duca  era  gran  difenfore  della  Religione 
Cattolica,  e che  lui  morto  non  poteva  che  re-* 
ftar  tutta  feommoflà , {concertata  Ja  Lega  : an- 
zi parve  che  come  gran  politico,  & affai  incli- 
nato nell*  ationi  Tevere,  e di  rigore,  moftraflè 
d’approvare,  una  cofi  fatta  rifolutione  del  Rè, 
poiché  nel  punto  ifteffo  fatto  chiamare’l  Cardi- 
nal di  Gioiofa  Francefe , con  eflò  fi  diede  àdife 
correre  fopra  la  morte  del  detto  Duca , e dopo 
feaver  qualche  tempo  dilcorfo,  fopr1  alla  fervi- 
ti nella  quale  ’l  Duca  teneva  ’l  Rè , a della 
gran  breccia  che  con  la  Tua  autorità  faceva  alla- 
Reggia , rivolto  al  Gioiofa  e levate  al  quanto 
le  Spalle  fi  lafció  dire , Tanto  farebbeme  fiati  fot» 
Je  confretti  ancor  noi  di  fare  fefojfemo  fiati  in  Ino* 
go  d’Henrico:  e nel  partire  di  quello  Cardinale* 
dopo  effèrfi  parlato  fopra  alla  gran  coftanza  d’a- 
nimo dei  Rè,  & alla  fpecie,  e natura  mifera 
della  morte  del  Duca , di  (Te  à più  alta  voce  , 
Cop  interviene  Monpgnor  ntiò  à tinelli  c’  hanno  a fi 
fai  [perito,  e rijolutione  per  far  gli  errori,  ma  noto 
giudkio,  e prudenza  per  rimediare  a’  pericoli  che 
fimpro pi»  gravi  gli  orrori  mmaeciem. 
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La  fera  medefima  arrivò  ’l  Gondi  in  Roma» 
dove  havendo  intefo  che  non  era  ancora  arri-  ^ R°°mlì 
vata  la  nuova  della  morte  del  Cardinale  non  nè 
di  (Te  cot'a  alcuna  che  al  folo  Ambafciator  Fila- 
rli j con  il  quale  lì  tenne  in  una  continua  confe- 
renza per  cercare  i mezzi  più  propri  per  miti- 
gare l’animo  Pontificio  dello  (degno  che  lènza 
dubbio  haurebbe  concepito , e per  dilponerlo  à 
qualche  aggiuftamento. 

La  mattima  à buon’  hora  ricevè  l’auvilò  Siilo  , 
della  morte  del  Cardinal  di  Guifa  allàflìnato 
d Ordine  del  Rè,  e della  prigionia  del  Cardi- 
nal di  Borbone  j nuova  che  gli  riufcì  coli  lènfi- 
bilenelT  animo,  vedendo  che  nel  fuo  tempo 
fi  faceva  una  coli  terribile  breccia  al  (acro  Col- 
legio, che  non  potendo  raffrenare  col  fuo  hu- 
xnore  terribile  quel  primo  impeto  di  collera , 
proruppe  in  una  tale  fcandelcenza  che  batten- 
do di  mani,  e di  piedi  fulminando  ira  , e ven- 
detta per  le  fue  ftanze  lpa ventò  tu tt’  i fuoi  fami- 
liari, edomeftici.  ... 

Si  fece  poi  chiamare  innanzi *1  Pifani,  ed  il gjfo?  " 
Gondi,  a’  quali  con  acerbiffime  parole,  fece  r»,  Am- 
intendere  le  nuove  <f  haveva  ricevute,  do- biiciatori 
lendofi  fenza  milura  del  Rè , c?  haveffe  ha-  e 
vuto  ardire  contro  l’immunità  Ecclefiaftica , 
contr’  i privilegi  della  dignità  Cardinalitia  > 
e contr’  ogni  legge  divina  , ed  humana  di  far 
morire  un  Cardinale,  e porre  due  principalilfi- 
mi  Prelati  in  ftrettilTìma  prigione,  come  fè  fot- 
fero  frati  femplici  fecolari. 

I due  Ambafciatori  con  modello,  ed  oflè-  Rìfp»- 
quiofo,  ma  però  conftante,  e grave  ragiona-  Aam^f. 
mento  fpiegarono  tutte  le  ragioni  del  Rè  : il  òatoru 
delitto  di  kla  Maeftà,  nel  qual’  era  incorfo  1 

Car- 
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*/**  Cardinale  di  Guilà , e del  qual’  erano  fitnìl- 
menre  rei  il  Cardinal  di  Borbone,  e l’Arcivef- 
covo  di  Lione,  le  forze  loro,  e la  potenza  per 
la  qual  tant’  era  lontano  c’  haveflè  poffuto  il 
Rè  per  via  giudiciaria  fargli  con  le  (olite  for- 
me punire,  che  anzi  elfi  l’havevano  fatto  in- 
degnamente fcacciare  dal  fuo  proprio  Palaz- 
zo, e fuggire  fconofciuto  dalla  Città  di  Pari- 
gi , fe  havea  voluto  fcampare  la  propria  vita; 
lo  (lato  delle  cofe  ridotte  à cofi  (fretto  termine, 
per  le  gran  macchine  fatte  da  fratelli  di  Lore- 
na per  tutti  gli  Stati,  che  fe  ’1  Rè  non  voleva 
edere  come  pupillo  ridotto  in  (ervitù , o privo 
della  corona  era  neceditato  à fargli  caltieare, 
benché  lènza  forma  di  giudicio  . non  lenza 
apertilfima  ragione  almeno,  edendo  i loro  de- 
litti graviflìmi , e manifelti , i quali  egli  co- 
me Rè  capo  della  giuftitia , havea  pollino  e 
giudicare , e punire  in  quallivoglia  maniera  > 
che  fe  non  folle  altro  ’1  difpregio  c’  haveva- 
no  inoltrato  della  Religione,  nel  valerli  di 
tanti  giuramenti,  e de’  Sacramenti  di  Tanta 
Chiefa , per  mezo  d’ingannarlo , gli  haveva- 
no  refi  indegni  della  protetione  di  (ùa  Santità, 
la  quale  ben  poteva  informarli , e certificarli 
• con  molte  prove , che  per  non  proteggere , e 
difendere  la  fede  Cattolica , della  quale  niuno 
più  del  Rè  la  teneva  in  ftima  , e veneratone; 
mà  per  propria  ambitione,  e per  ufurparei Re- 
gni a’  Legittimi  heredi,  havevano  tante  volte 
con  la  perdita  di  tant’  anime,  turbata,  e con- 
. . quadka  la  Francia. 

Finalmente  aggiunfero  ’l  Rè  edere  ubbi- 
diente figlivolo  della  Chielà , per  voler  fodisfàre 
in  tutte  le  cofe  pollibili  a’  defideri  del  Pontefi- 
ce» 
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CQi  c Per°  ha  vere  fpedito  con  tauta  diligenza  ***£ 
elio  Girolamo  Gondi  per  ricercare,  e Supplica- 
re la  Santità  Tua  à volere  in  legno  d’animo,  a- 
mico,  e placato  dargli  la  Tua  bencditione. 

Qpivi  Siilo  nè  perfuafo  , nè  placato  ripigliò  A,tra 
che  già  Capeva  bcniflìmo  d’effer  flato  ’l  Gondi  milito* 
fpedito  per  altro  negotio,  e che  non  fi  vedeva  atiì  Am- 
fcgno  , che  il  Rè  li  lòttometteflè  alla  fua  ubbi-  bafciatorl* 
dienza , e chiedeflè  l’aflòlutione  , mentre  per- 
filleva  à tener  prigionieri  i Prelati  foggetti  im- 
mediatEmente  alla  Sede  Apoftolica  , e che  le 
’l  Cardinale  di  Guifà,egli  altri  havevano  er-> - 
rato,  che  fi  doveva  riccorrere  à lui  al  quale  ap- 
parteneva di  giudicargli,  e che  non  haurebbe 
mancato  di  farne  buona  giuflitia  , tal’  effendo 
flato  Tempre  il  lùo  pendere,  j >■»'#' 

- ìMà  perche  gli  Ambafciatori  rifpoléro,  efler  Rilpofla 
loro  Ambafciatori,  e perlòne  pubbliche,  e che  ^eri* 
però  dovevano  eflèr  creduti  di  quello  che  rap- 
prefentavano  del  defiderio  del  Rè , e della  be- 
neditene che  in  nome  fuo  domandavano , Si- 
ilo gli  rifpofe  ; eh’  erano  Ambafciatori  per 
trattare  le  materie  occorrenti  al  Reame  di 
Francia,  ma  che  per  l’aflòlutione  in  foro  con- 
feienza  doveva  precedere  la  contritione,  e'I’af- 
folutione,  e però  v’  era  dibifogno  di  mandato 
fpeciale,  di  perfona  efprefià,  e che  prima  per  • 
fegno  di  penitenza  dovea  precedere  la  libera- 
tone de’  Prelati  : lòggiunfe  di  più  le  formate 
parole.  Voi,  ed  il  vostro  Rè,  cercate  d'ingannar- 
ci,  come  Je  noi  fojjìmo  qualche  povero  fraticello  , 
imperito , ma  vi  ajpcuriamo  cJ  h ave  te  à fare  con 
un  Sifio  eh'  e pronto  à fpargere  il  J angue  in  difefa 
della  dignità  della  Santa  Sede. 

Molte  altre  ragioni  fi  diflèro  dall’  una , e Del  P1-; 
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t fo.  l’altra  parte  , fenza  che  fi  veniflfe  ad  alcun» 
immaginabile  conclufione,  onde  ’l  Palàni  fi  lan- 
ciò ancor  lui  trafportare  da  qualche  modello 
rimprovero  col  dire  » Pio  quarto  fece  ftrangotare 
*1  Cardinal  Caraffa  fuo  amico  , e perche  non  farà 
permejfo  al  mio  Rè  di  far  morire  un  Cardinal  di 
Gutja  fuo  nemico : parole  che  meffero  in  mag- 
gior collera  ’l  Pontefice,  licentiando  ambiduc, 
gli  Ambaiciatori , con  fenfi  molt’  acerbi , e 
con  un  vifo  del  tutto  fdegnato,  dand’  ordine 
che  foffe  la  mattina  fluente  convocato ’l  Con- 
cifioro,  ed  in  quello  mentre  mandò  à chiama- 
re ’l  Signor  Alberto  Badoaro  Ambafciator  di 
Venetia,  per  sfogar  con  quello  fuo  (degno 
conceptio  contro  la  perfona  del  Cardinal  Mo- 
rofini, trattandolo  da  Traditore,  e da  nemi- 
co della  Santa  Sede,  giurando  di  volergli  far 
provare  gli  effetti  della  fua  indignatione  , mà 
l’Ambafciatore  prudentiffimo  feusò  ’l  compa- 
triotto  fènx’  alterare  Siilo. 

Conci-  Convocato  dunque  il  Concilierò  come  s'b 
^oca  oda "^etto  comParve  Sifto  con  una  faccia  chefpi- 
K rava  da  tutte  le  parti  collera , e per  primo 
parlò  molto  acerbamente  contro  la  perfona 
del  Legato  Morofini , lafciandofi  trafportare 
fino  ad  ingiurie,  ed  à minacciarlo  di  voler- 
gli levar  la  porpora  dal  dodo , quafi  eh’  egli 
havefle  havuto  parte  alla  morte  del  Cardina- 
le, ò fe  foffe  (lato  in  fua  balia  di  dargli  la 
vita  i ben’è  vero  che  s’egli  fi  foffe  rifentito 
della  prigionia  al  fecuro  ’l  Rè  non  farebbe 
venuto  all’  efecutione  della  morte. 

Con  maggior  collera , e fdegno  riferì  poi 
quant’  era  paffato  tra  eflò  lui,  e gl’  Ambaf- 
ciatori  Regi , fopra  quello  particolare , e le 
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Caufe  che  lo  movevano  à negar  guittamente 
J’affolutione , al  Rè  decorrendo  con  i propri 
fènfi. 

Sono  flati  alcuni  Cardinali  * i quali  anco 
avanti  ’l  cofpetto  noftro  hannò  havuto  ardire 
di  fcufare  quello  homicidio  del  Rè , della  qual 
cofa  ne  iìarao  noi  fopra  modo  maravigliati» 
per  ciò  che  fi  per  c’  habbiamo  dimoftrato  di 
non  ricordarci  del  grado , e della  dignità  loro» 
non  vedendo  eglino  che  l’offefe  fetta  à quel  Car- 
dinale ritorna  all’  ingiuria  » e pericolo  di  loro 
ilefiì , e della  porpora  Cardinalitia. 

Noi  v’ aflìcuriamo  » e promettiamo  in  quel  Suodif- 
miglior  modo  che  promettere  fi  può  d’un  Pon- 
tefice>  che  noi  non  vogliamo  diventar  Cardi-  cona- 
nale  , nè  habbiamo  bifogno  d’alcun  Prencipe  itoro. 
che  feccia  officio  acciò  che  da  noi  fi  confeguif- 
ca  ’I  Cardinalato, fi  che  in  quanto  alla  perfona 
noflra  poco  importa  la  detta  ingiuria:  mà quan- 
to a’  voflri  cofi  molto  fi  rilieva  certo.  Noi  lan- 
ciamo penfàre  à voi , fe  vi  pare  che  vi  privia* 
rao,  e vi  fpogliamo  dell’  autorità,  dell’efen- 
tione,  della  libertà , delle  prerogative,  e pre- 
h eminenze  , e degli  altri  privilegi  de’  quali  flè- 
tè adorni.  Faremo  noi  dunque  fe  voi  volete  > 
che  per  l’auvenire  non  fiate  nè  riveriti , nè  rif- 
pettati  da’  Prencipi , e da’  Rè  , mà  deprezza- 
ti, e tenuti  à vile,  ed  efpofti  ad  eflère  depre- 
dati ed  uccifi.  Certamente  fe  l’uccifioni  de* 
Cardinali  fi  diffimulano , e fenza  rifentimento  » 
e ^alligo  fi  trafcorrono,  potranno  facilmente 
ad  alcun  Cardinale  occorrere  cofi  Urani  cali. 

Noi  dunque  faremo  ciò  che  la  giuflitia  ri- 
chiede, e quel  tanto  che  farà  in  fervigio  di 
Dio,  e fé  qui  ne  fu  fife  detto  che  da  quoto  ne 
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nafceranno  molti , e fieri  accidenti  da  temerli1 
grandemente  , e che  vi  fia  pericolo  che  ’1  Re- 
gno non  rovini,  noi  rifpondiamo  che  cofa  al- 
cuna nel  IVI  ondo  non  deve  temerli  quando  fi  fa 
la  giuftitia  , e però  non  bilògna  temere  altro 
{ e non  di  non  incorrere  nel  peccato. 

Mà  come  Siilo  parlò  in  quello  Concilloro 
in  Latino  , e che  fù  l’ultimo  difcorfo  col  qua- 
le egli  orò  con  tal’  lingua  nel  Concilloro , non 
farà  per  riufcire  come  credo  di  difpiacere  al 
Lettore,  deferirlo  qui  della  Iteflà  maniera  co- 
me fù  pronunciato  dal  Papa. 

Rapprefentatione  del  Pontefice  Sifio  ni  Conci - 
fioro  j con  i proprti  termini , e nella 
propria  Lingua* 

TNfandum  dolorem  explicare  cogimur,  & 
4-  vere  hodie  nefandum,  tùm  quia  , nec  pa- 
rerò esprimere  poflumus,  nèc  tale  fcelus,  ex 
memoria  hominum  eli  auditum  : Occifus  eli 
Cardinalis  Ghipus , occifus  eli , occifus  eli  Prcs- 
byter  Cardinalis,  quierat  Archiepifcopus  Re- 
menfis  fine  proceffu , fine  judicio , fine  legc  , 
fine  legitima  potellate  , cùm  armis  faecularium 
abfque  fententia  , alque  audloritare  nollra , & 
Bujus  landra?  Sedis  , cujus  nobile  membrumi 
«rat  ; tanquatn  nos  non  eflemus  in  mundo  , 
tanquam  non  elfet  Deus  in  Ccelo  , & in  terra, 
6c  denique  tanquam  non  eflèt  Sedes  Apoliti- 
ca. Lex  divina  obligat  omnes  homines,  & ne* 
ino  ab  ea  eli  exemptus , lex  divina  mandar , 
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non  occides , alicui  ne  licer  occidere?  certè  ***** 
nemini,  etiara  fi  fit  Rex,  vel  Princeps  > Prin- 
ceps  eft  Judex,qui  mandante  lege  aliquem  mo- 
ri, non  dicitur  occidere,  fed  punire,  caliga- 
re, & coércere , juris  , & Judicii  fervato  or- 
dine. Sed  ocoifus  eft  non  judicatus , aut  dam- 
natus  praecepto  legis,  aùt  mandato,  rei  per- 
miifione  fui  Superiori  ; qui  fumus  nos:#  oc- 
cifus  eft  tanquam  Vilis»  & plebejus  quifquiatn 
nulla  juris,  nulla  gradus.  aut  Pontificali  ordi- 
nis,  nulla  dignitatis,  aut  honoris  Cardiualatus 
habità  ratione.  Nec  dicatur  quod  machinatus, 
vel  quod  aliquid  dixerit,  vel  fecerit  contra  le- 
gem  , contra  Regem  , & contra  Coronam  1 
nam  non  videtur  verum,  aut  verifimile,  quia 
nuper  Rex  fcriplit  ad  nos  in  ejuscommendatio- 
nem,  per  Oratorem  fuum  Gundum  , rogans  ùt 
ei  daremus  legationem,  Avenionenfem , vacan- 
tem  per  ccffionem  Cardinalis  Borbonii , ac  in 
fuis  literis  mirificè  eum  laudabat.  Teftes  fune 
ambo  oratores  Regis , orator  ordinarius , de 
diótus  orator  Gundus,  qui  paucis  ante  diebus 
cafdem  literas  Regis  fjpòr  ca  re  nobis  limai  red- 
diderant,  & nomine  Regis  rogaverant,  & in- 
fteterant  prò  hujusmodi  legatione , & altis  in 
favorem  Ghifii:  denuo  nihil  deinde  fadtum  eft, 
vel  occurrit  per  quod  dici  poflit  illum  contra 
Regem  aliquid  commififl'e.  Sed  erto  quòd  fc- 
cififet  aliquid  contra  Regem,  quoad  praetenfa 
crimina  , nonne  debebat  ab  hujufmodi  faci  ile- 
.gio,  & parricidio  defiftere , & cum  feiret  nos 
graviter  animadvertere  in  facinorofos.  & ma- 
Jos  homines , nonne  poterat  nobis  remittere 
puniendum  ? Non  poterat  illum  interim  detine- 
ri,  & cuftodiri  facere,  & deinde  nobis  fcribe- 
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*/•>.  re,  & fcire  quid  de  fuper  agendum  eflèt , & 
expedare  mandatum  noftrum  ? Vel  fi  nolebat 
expedare , non  poterat  confulere  Cardinalum 
Maurocenum , Legatum  noftrum , vel  cum  co 
agere  de  perfona  Cardinali  Ghifii , vel  illi  car- 
ceratum,  fi  de  fuga  timebat,  confignare,  arit 
a fuis  militibus  interea  cuftodiendum  curare? 
Eft  Cardinalis  Legatus  ejus  confidens},  fuit  ì 
nobis  fadus  Cardinalis  ad  ejus  preces , & in- 
ftantiam , & proptèr  ipfum  fadus  legatus  de 
latei  e cum  poteftate , quod , aliàs  non  feciflcmus, 
nifi  ipfo  inftante. 

Gratias  autem  agimusDeo,  quòd  ita  feciflè- 
mus,  ut  nobis  vitio  verri  non  poffit,  quòd  nos 
non  fatisfeciffemus  Regi;  nam  fi  non  fèciffi- 
mus , nunc  diceret  nos  fuiflè  in  caufa  hujus 
finiftri  fucceflus , & fi  non  feciflemus  Nun- 
tium  Cardinalem,  & Legatum,  ut  Rex  poftu- 
labat,  id  non  fucceflìflet;  fed  nos  fecimus,  & 
cum  injuria  hujus  Sacri  Collegii , cdm  in  eo 
eflènt  viri  fcientià  , dodrina  , & experientià 
infignes , & aetate  graves  , ex  quibus  aliquem 
legatum  de  latere  noftro,  ut  par  erat,  mittere 
poteramus,  & trine  non  mifimus;  & nos  feie- 
bamus  injuriam  irrogare  Cardinalibus  praefenti- 
bus,  ut  fatisfaceremus  Regis  voluntati,  & feci- 
mus Cardinalem  abfentem , & illum  creavimus 
etiam  legatum  noftrum  , ut  ipfi  Regi  omnem 
gratiam  faceremus.  Ipfe  tamèn  Rex  nullam 
hujus  rationem  habuit , nec  ipfum  fuper  hujuf- 
modi  fado  confuluit , nec  aliquid  detulit  au- 
toritari , aut  dignitari  ejus , & ille  Cardinalis 
atrociter  occifus  eft  poteftate  laicali , fine  fèdis 
Apoftolice  audoritate,  & permiflione. 

Qui  impedito  dal  dolore  tacque  un  poco  , e poi 
/ofyutife.  Gra* 
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Gratias  agimus  Deo  quód  hujufmodi  fadtum, 
hic  cafus>  hoc  malum  noftro  tempore  accidit, 
quia  fic  illi  placuit  ; nos  autèm  fperamus  in 
ejus  divina  bonitate  > quae  mihi  à pueritia  afti- 
tdc , & in  fucurum  affiftet , & nos  proteget» 
fubminiftrabit  conùlium , Se  auxilium  . ut  tan- 
ti® malis  providere  valeamus. 

Di  nuovo  tacque  per  ufi  poco  , e poi  riprefe  il 
filo.  > 

Certe  tanto  annimi  dolore  afficimur , ut  fac- 
tum explicare  nequeamus  ; heiternà  die  venit 
ad  nos  orator  Regis , & fupplex  » & proftratus 
cum  alio  oratore  Gundo  petebat,  Se  poftulabat 
nobis  veniam , Se  abfolutionem  Regis,  & tan- 
ta cùm  inftantia  , ut  dicerent  fé  inde  non  fur« 
re&uros,  nec  difeefluros , nifi  ipfam  illis  im- 
partiremur,&  quafi  nobis  vim  inferebant  Nos 
autem  illis  refpondimus  > quòd  fi  Rex  cuperet 
abfolutionem , eam  petii.Tet  in  litteris,  quas  ipfi 
biduo  ante  nobis  reddiderant , fed  tantum  abe- 
rat,  ut  fe  pceniteret , Se  dolorem  oftenderet , 
Se  errorem  cognofceret  » ut  nihil  omnino  de 
abfolutione  meminerit  » Se  cum  orator  expli- 
rafTet  fe  Regis  perfonam  fuftinere . & fibi  cre- 
dendum  efle>  quia  Rex  id  fibi  fcripferat  ; nos 
refpondimus  quòd  ipife  refert  perfonam , & no- 
men  Regis , quantùm  ad  negotia  nomine  Re- 
gis;  rradanda  pertinet , non  autem  quantùm  ad 
ejus  peccata  confitenda  , & ad  poenitentiam 
peragendam,  quae  à propria  illius  perfona  exigi- 
tur,  cùm  pars  pcenitentiae  fit  oris  confeffio  ; 
uliud  enim  eft  negotia  agere,  & tramare,  aliud 
peccatum  agnofeere , & confiti  ri , & de  eo 
veniam  à <)eo,  Se  à nobis  petere  pcenitentiam , 
cum  ore  proprio  fafius  efiètj  & ideò  nos  dimi- 
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ÌJ89.  fimusillos,  cùm  nec  litteras  , nèc  mandatum 
ullum  haberent  ad  impetrandam  hujufmodi  ab- 
folutionem  à tanto  facinore. 

Henricus  VII.  Ang'.iae  Rex  infamatus  fuit, 
quod  occidi  feciflet  Beatum  Thomam  Archie- 
piicopum  Cantuarienfem , non  quòi  Rex  occi- 
di mandaflet  -,  fed  quod  cùm  haberet  contro- 
verfiam  de  libertate  Ecclefiae  cum  eo»  ned  ejus 
confenfifle  videretur  j Nàm  occiderunt  iilum  re 
vera  ^ non  mandato  Regis  ,'  fed  putantes  rena 
gratam  tacere,  ut  in  ejus  paflìone  legitur,  & 
deinde  cooperami  fuit.  Veruntamen  Papa  cune 
commifit  caufam  , S:  proceffum  adverfus  Re- 
gem  non  nullis Praelatis , autCardinalibus,quos 
fuos  legatos  deftinavit , & fuit  fadus  proceifus 
folemnitèr , & traviata  caufa  apud  Sedem  A- 
poftolicam  , & fe  expurgavit  de  praetenfo  ex- 
prelfo  mandato  necis , & de  verbis  prolaetis , 
quibus  vifus  fuerat  illam  defiderare  » culpam 
fùam  agtfovit , & confeflùs  eft , & humilitèr 
poenitentiam  fufeepit , & peregit  cum  omni- 
bus, qui  illud  facrilegium  commiferant,  feive- 
rant , & quovis  modo  participcs  fuerant  -,  & 
tamèn  ilie  non  erat  Cardinali,  fed  Archiepifco- 
pus  tantum.  Si  dicatur  quòd  ille  erat  fandus, 
dicimus  quòd  tunc  dum  viveret , non  diceba- 
tur  fandus , fed  deinde  ab  Ecclefia  relatus  eft 
in  Catalogo  Sandorum.  Theodoiìus  Impera- 
tor  Auguftus  ob  Caedem  Thelfalonicenfium  à 
Sando  Ambrofio  Mcdiolanenfi  ad  Ecelefiae  li- 
minibus  repulfus  , & exclufus  fuit , & ille  hu- 
miiitèr  obedivit;  & Theodofius  quidem  non 
erat  vilis  perfona,  vel  plebeia,  fed  vir  magnus, 
& infignis,  & erat  Clarini mus  Impera tor  , qui 
nullas  de  tyrannide  vidorias , fèd  divinicus  pa- 
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ratas  reportaverat,  de  quo  &Claudianus  tamet-  lf^ 
fi  gencilis  cedrar. 

O nimium  dilette»  Deo , cui  militat  a (ber  > Et 
conjurati  veniunt  ad  clajjica  venti. 

Erac  Theodofius  -fmperator  Univerfi  orbis,' 
non  unius , vcl  alterius  Regni , veluti  Rex 
Franose  > fèdi  obrinebat  univerfum  Imperium, 

& omnia  illius  Regna  talia  habebat , habebat 
enim  & Galliam.feu  Franciam.  & Hifpaniam, 
Ungariam  , Dalmatiam  , Grxciam  , Afiam  , 
cum  tot  Regnis , & Provincia  , Syriam , 
gyptum  , & Africani  , iraque  non  unius  Regni 
Rex,  fèd  multa  tenebat  Regna,  & Imperia, & 
nihilominus  lachrymis,  & magno  dolore  animi 
fàcinus  j & peccatum  fuum  confeflus,  paeni- 
tentiam  à Sando  Ambrofio  fufcepit,  & ingen- 
ti cum  humilitate  peregit , paratiffimum  fe  ex- 
hibens  ad  mandatum  non  Papae , fed  Archie- 
pifcopi  tantum,  ac  ita  in  Ecclefia,  & ad  facra- 
menta  admiflus  fuit.  Dicet  aliquis  Ambrofius 
erat  Sandus,  & nos  refpondebimos , quòd  ad- 
huc  vivebat  in  carne , & non  erat  relatus  inter 
Sandos , & erat  Archiepifcopus , & fortè  E- 
pifcopus  tantum  , quià  MediolanenGs  Ecclefia 
nondum  forfan  habebat  Archiepifcopum.  Quòd 
iadum  eft  , ut  Deus  illi  deinde  feraper  aflìfte- 
j-et,  & faveret,  ac  praeterea  cùm  ita  res  fucce- 
derent , & fìlii , & nepotes  Impcratores  Au- 
gii ftos  relinqueret.  Si  igitur  ad  mandatum  E- 
pifcopi,  non  vilis  , aut  humilis  aliqua  perfona  » 
fed  tantus  Imperator  humillime  parvit,  & obe- 
divit,pasnitentiam  fiafcepit,  implevitque,  quan-  ■ 
tò  magis,  &alii,  & Reges  facere  debent.  Fue- 
runt  aliqui  Cardinales  ; qui  edàm  in  praefentia 
xioftra  aufiiunt  bujufmodi  làcinus  excu&re  ,de 
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quo  nos  valde  mirati  fumus  quod  fui  gradùsim- 
memores  approbare  velint , quod  in  ipforum 
redundat.injuriam  , periculum  , & difcrimèn. 
Nos  quidem  certè  affirmamus  vobis  , certifli- 
mofque  facimus , quod  non  volumus  fieri  Car- 
dinales  » nec  agemus  cum  aliquo  Principe  aùt 
Rege,  ut  procuret  nos  e(Te  Ordinale.  Nolu- 
mus  ampliùs  effe  Cardinales , ideoque  quoad 
perfonam  noftramparum  hoc  refert,  fèd  quoad 
perfonas  veftras  multùm  quidem.  Si  ergo  vul- 
tis,  ut  nos  privemur , & fpoliemurimmunitta- 
te,  libertate,  prcerogativis,  praeminentiis,  aliif- 
que  privilegio,  quibus  ornati,  & decorati  eftis, 
veftrum  erit;  nofque  faciemus , ut  deinde  ho- 
nore,  reverentià,  & dignitate  deftituti  fitis,& 
Regibus,  & Principibus  contemptui , defpec- 
tui,  vilipendio,  predai  , & caedi.  Profetò  fi 
Cardinalium  caedes , & injuriae  difimulentur , 
hae  cacdes  Cardinalibus  reliquis  facile  continge- 
re poterunt. 

Nos  igitur  faciemus  juftitiam , & quod  Deo 
placuerit,&quod  juftum  fueritj  ied  fi  dicatur 
quòd  multa  mala  ventura , & timenda  funt , 
nos  dicemus  quod  nfliil  timendùm  , cùm  fit 
juftitia,  & ipfe  fàcit  juftitiam , &judicium,  & 
juftus  eft  Dominus , & juftitiam  dilexit , ac 
propterea  nihil  timendùm  fit  praeter  peccatum , 
peccatum  quidem  pertimefcendum  eft , non  au- 
tèm  juftitia. 

Si  tacque  un  poco  ancor  qui,  t poi  conchiufe. 

Non  poffumus  prae  anguftia  doloris  aliquid 
'ampliùs  dicere , vel  loqui , cùm  non  nulla  di- 
cenda  eflènt  ; fed  deinde  faciemus  deputatio- 
nem  aliquorum  Cardinalium , quibufcum  de 
hac  re  tra&abituri  Precamur  autem  Deum  in- 
terim* 
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terim,  ut  Ecclefiae  fuse,  Scillius  neccffitatibu  s 
providere,  & occurere  dignetur. 

Finito  c’  hebbe  Sifto  di  dir  quelle > ed  altre  congrega- 
fimili  cofe,  tacque  un  peco(e  vedendo  poi  che  tione  de- 
nifluno  de’  Cardinali  rifpondcva  ftanao  tutti 
fofpefi,  egli  ripigliò , e ditte,  noi  non  po diamo  Francia.' 
per  la  gravezza  dell’  affanno  dir  più  ; ed  acciò 
non  damo  accufati  di  far  le  cofe  fenza  eder  ben 
crivellate,  deputarono  una  Congregatione  nel- 
la quale  fi  debbano  trattare  le  cofe  appartenenti 
al  Regno  di  Francia,  e particolarmente  la  mor- 
te del  Cardinale  uccifò , fuori  d’ogni  regola  di 
giuftitia.  ” 

I Cardinali  deputati  furono , Antonio  Sor-  cardinali* 
bellone  Milanefe  , Antonio  Santorio  Arcives- 
covo di  Santa  Severina  ; Antonio  Facchinetto 
Bolognefe,  Scipion  Lancilotto  Romano,’  Gio. 

Battifta  Caftagna , ed  altri  con  che  mede  ’l  ne- 

fotio  in  fomma  riputatione  , e riempi  tutto  ’l 
dondo  di  grande  afpettatione. 

In  quefto  mentre  i Parigini  havendo  intefo  la  Parigini 
nuova  della  morte  de’  Guifi  Duca , e Cardina-  mandano 
le  , e della  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone  Depurati 
furono  in  tal  maniera  irritati  dal  gran  dolore  “ R<,ma* 
che  dopo  haverprefe  con  furia  popolare  le  Armi 
corfero  con  tutta  la  furia  maggiore  nel  Reggio 
Palazzo , dove  gettate  a terra  1’  Infegne  col 
nome  Reale , rumarono , Saccheggiarono  , e 
manime  dèro  ’l  tutto  e per  maggior  vergogna 
imprigionarono  tutt’  i Reggi  officiali  j dopo 
quefto  fpedirono  in  tutta  diligenza  in  Roma, 
quattro  de’  loro  Deputati  per  rapprefentare  à 
fua  Santità  la  dovuta  condoglienza  (opra  la  mor- 
te de’  Guifi , e k prigionia  del  Borbone  ; e 
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. iute*  quelli  Deputati  parlarono  al  Papa  del  tenore  fe- 
guente. 

Oratione  fatta  a Sijlo  V".  in  nome  della  Citta 
J ( di  Parigi , da'  Deputati  di  quejla . 

T)  Eatiffimo  Padre  j Quella  fperanza,  c’have- 
vamo  per  innanzi  già  alcuni  giorni  -fono , di 
dover  una  volta  vedere  tranquillo,  e pacifico  ’1 
Regno  di  Francia  , dopo  tanti  travagli , ne’ 
.quali  fiamo  flati  involti , e quali  fommerlì  per- 
do fpatio  di  trent’  anni , e di  ciò  apportarne  lie- 
ta nova  à V.  Beatitudine , s’è  rivoltata  in  acer- 
hiffimo  pianto,  e dolore , per  l’uccifione  cru- 
dele del  fortilflmo  , e piiflimo  Duca  di  Guifa, 
e dellTlluftriflìmo  Cardinale  Tuo  Fratello, e tan- 
to più  grave,  e dogliofa  c’  è ftata quanto  più 
afpra  cola  è nel  maggiore  pericola , e nel  col- 
mo della  guerra  effer  privati  di  quel  Campione, 
al  quale,  fi  come  fiamo  obbligati  di  quel  tanto, 
che  ci  refta  di  Religione,  e di  vita  , cofi  perio 
lui , meritamente  doviamo  temere  dell’  ingor- 
de fauci  degli  heretici , che  fe  pur  quell’  è fta- 
ta difpofitione  divina  di  dare  con  morte  glorio- 
la fine  à travagliofa  vita  dell’  invittiffimo  Pren- 
ripe , e di  fcoprire  ’l  veleno  d’impietà  nafcofto 
per  molto  tempo  , Col  prezzo  di  fi  caro  perfo- 
ri aggio  , fi  come  in  quello  fatto  tacitamente 
facciamo  riverenza  a i giudicii  di  Dio  onnipo- 
tente, e ne  dimandiamo  perdono,  cofi  gettati 
a’  piedi  di  Voftra  Santità  dimandiamo  l'ajuto 
voftro  per  le  vifcere  della  mifericordia  di  Giesù 
.Chriflo  Signor  Noftro,  acciophe  mentre  efpo- 
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marno  con  brevità  quello , eh’  è paflàto  infieme 
impetriamo  quel  foccorfo  > che  ha.  convenien- 
te i e non  è vero  quello,  che  fatte,  e’I  credito 
dell’  homicidiali  lo  neceffitò  à fingere  dopo  fat- 
to l’homicidio , che  l’ambitione  havefle  fpinto 
’1  Duca  « traverfarfi  , perche  in-  quefto  folo  ha- 
verebbe  peccato  di  non  havere  fatto  contro  la 
perfona  del  Rè  , come  da  molti  è fiato  detto» 
quello , che  più  volte  fenza  difficoltà  haverebbe 
potuto  fare,  il  quale, fe  1 zelo  della  caufa  d’id- 
dio , e della  propria  falute , non  l’havefle  fpinto 
fin  à quefto  termine , di  metterli  più  volte  di- 
farmato  a’  pericoli  evidenti , fè  la  purità  della 
confidenza,  e candidezza  deli’  animo  non  l’ha- 
vefle  prefentato  à gl’  inganni  di  colui , che  cer- 
cava dargli  morte  , quando  egli  tante  volte  in- 
trepidamente fprezzava  , quando  fentiva  dire 
dell’  infidie , che  fegli  apparecchiavano , non 
penfando  egli  a quel  male  degli  altri , eh’  in  lui 
non  fi  ritrovava,  noi  hora , e vivo  l’havereffi- 
mO)  e godereflìmo  la  Chiefa  d’iddio,  e la  vita 
di  tanto  Defenfore. 

Se  non  voleftimo  dire , che  foflè  fiat5  ucci- 
fo , perche  pafiando  ogni  cofa  nella -Corte,  co- 
me alle  sfrenate  voglie  degli  heretici  pareva,  e 
già  eflendo  morto ’l  fratello  del  Rè  ; el’iftefiò 
Rè  alla  feoperta  preftando  favore  a i partegiani 
delNavarra,  per  dargli  la  Corona,  prima  dall’ 
Illuftriffimo  Borbone,  e cft  poi  dalla  felice  me- 
moria di  Gregorio  XIII.  il  Duca  di  Guifa  sfor- 
zato, & inanimato  di  vedere , che  la  Religio- 
ne Cattolica  in  Francia  non  patiflè  qualche  dan- 
no, quanto  egli  puotè  con  virtù, con  ingegno, 
induftria  , e patienza  trattò  colla  perfona  del 
Rè  ch’egli  fiabiliife  la  Chiefa,  mandaffe  à terra 
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***•  l’herefia , eh’  in  quelle  cole  fi  portaffe  da  fedele 
Miniftro,  in  pace,  & in  guerra  > e che  ricon- 
ciliafle  al  Rè  ’l  Popolo  nemico  , e liberafle  la 
Corona  da  pericoli,  che  trattando  quella  caufa 
nella  Congregacene  Sacra  dell’  ordini  di  Fran- 
eia  , non  temefle  punto  l’armi  prefe  dagl’  ini- 
mici contro  di  fe  , che  con  figliale  ’l  Rè  per  il 
filo  bene  contra  gl’  inemici  del  Regno  , e final- 
mente, eh’  in  tutte  le  cofe  faceflè  officio  d’  ot- 
timo, e giullilfimo  Duca  anco  per  giudicio  de’ 

E'ù  arrabbiati  nemici, e perciò  (fé  coli  piace  à 
io  ) è flato  neceflàrio  farlo  reo  di  ldàMaeflà» 
dopo  i giuramenti  tante  volte  reiterati  al  Sacro 
Altare  di  Pace,  e di  Reconciliatione , e dopo 
ricevuto  ’l  Corpo  di  Chrillo , dopo  le  lacrime 
in  tellimonio  d’amicitia,  e di  fede,  dopo  l’ha- 
vere  dato  ’l  fupremo  grado  della  militia  à detto 
Duca,  dopo  bavere  mandato  à Voftra  Beatitu- 
dine perfone,  che  trattaflfero  della  legatione 
d’ Avignone  da  doverli  conlègnare,  e conferire 
al  morto  Cardinale  di  Guifà  (quali,  che  non  li 
poteflè  dare  compimento  alla  fua  mala  in  ten- 
done , le  non  fi  burlava  la  Santa  Sede  Apoliti- 
ca ) colla  quale  parimente  hà  fchemito  con  fin- 
te promeffè  i Prencipi  Chtilliani , eflèndo  fla- 
to homicida  di  due  gran  perfonaggi , & haven- 
do  violato  la  fede  pubblica  , tanto  la  divina  , 
quanto  1’ humana  ,%eflèndofi  fchemito  tante 
volte  della  Sacro  fanta  Eucharéllia  , & haven- 
do  col’  fangue  innocente,  e giufto  macchiato  ’l 
luogo  Sacro  , e Santo  , eflendofi  burlato  de’ 
corpi  degli  uccifi , non  havendo  fatt’  alcuna 
differenza  tra  facro , e profimo  , e doppo  un 
tanto  misfatto  havendo  ripieno  ogni  cofadifpa- 
vento,  dice  non  eflère  tenuto  ì dar  conto  del- 
le 
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le  fue  ationi  ad  altri  > che  ad  un  fole  Dio. 

Aggiunga  di  più  la  Voflra  Beatitudine»  ’1  of- 
fefa  , e 1’  ingiuria  fatta  alla  fua  dignità , & à 
Santa  Chiefa , quando  prefente  il  Legato  di 
Voftra  Santità  , con  gli  homicidi  non  lafciò  di 
commettere  tanta feeleraggine,  negandoglieli- 
dienza,  finalmente  havendo  ammazzato  ’lCar- 
dinaie»  hà  violato  quel  Sacro  Collegio  de’ Car- 
dinali , e però  à quale  altra  perfona  haverà  ris- 
petto colui  » il  quale  non  l’hà  havuto  al  Capo  ? 
colui  ’1  quale  hà  in  fatti  offefa  la  fede  Cattolica  » 
la  quale  con  parole  diceva  di  volere  difendere» 
e mantenere,  & il  quale  hà  dato  la  morte à 
quel  Prencipe,  che  l’hà  unto  di  quel  Sacro  Bai- 
famo  , che  miracolofamente  fi  conferva  nella 
Chiefa  Remenfe , ò qual  {jcureza  può  havere 
l'huomo  Chriftiano  fotto  l’ubbidienza  d’un  tan- 
to tiranno,  & ove  hà  da  ricoverarfi  la  Pietà» 
poiché  da  quelli  ella  è già  pofta  in  tanto  preci- 
pitio  ? Le  quali  cofe  flando  in  tal  modo  > che 
fono  già  tutt’  i buoni  più  tofto  difpofti  » & ap- 
parecchiati à mettere  la  vita  , che  Sopportare 
quella  tirannia  fouraftante  alle  noftre  fpalle,  & 
di  tutta  la  Chiefa  , & che  al  fine  ci  minacci» 
ogni  mina:  & eflendo  già  arrivati  à tal  palio  > 
che  l’antica  fede  » virtù  » & pietà  de  Francefi 
in  co  tal  occafione  fi  debba  al  tutto  Scoprire  » 
tanto  più  per  l’efempio  datogli  da  Fanciulli,  1 
quali  noi  in  quella  Città  habbiamo  con  flupore 
«rande  veduti  in  grandiffimo  numero  fino  à piu 
di  dieci  mila  , non  fenza  miracolo  da  fua  poli» 
andar  per  le  contrade  gridando  ad  alta  voce,  CSC 
dimandando  vendetta  contro’l  tiranno  della  com- 
metta crudeltà  ; Altri  ancora  gettando  al  fuoco 
^immagine  di  lui , ben  battuta,  flagellata,  òc 
itami  ' .0.4-  Q.uefto> 
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Quello  è (P  B.  ) nel  che  fupplichiamo  aju- 
to  proftrati  a’  piedi  di  Voftra  Santità  per  tre  ne- 
ceflìtà  importantiffime:  Prima,  che  fiamo  a Ab- 
iuri dal  giuramento  , col  quale  ci  eravamo  ob- 
bligati à Henrico  III.  Appretto,  che  la  guerra, 
qual  habbiamo  à fare  per  neceffità  col’  nemico 
della  Religione,  & della  pace  pubblica,  fìa  di- 
chiarata etter  giuftitia  : Finalmente , che  la 
Voftra  Beatitudine  conceda  ampliftìmo  Giubbi- 
lo à tutti  quei  Prencipi,  & à tutte  quelle  per- 
fine, che  appreflò  fua  Divina  Macftà  ci  prefta- 
ranno  ajuto,  (ì  con  le  fue  calde  interceflìoni , fi 
ancora  colle  facoltà,  acciò  non  manchi  cos’  al- 
cuna à quell’  opera  tanto  neceffaria , & impor- 
tante : E certo  più  confidentemente  dimandia- 
mo quelle  due  prime  gratie ; perche  non  deve 
colui  haver  punto  di  giuriditione  nei  Chriftia- 
ni,  & il  quale  s’  è manifeftato  heretico,&  fau- 
tore degl’heretiei:  & c’  habbia  rotto  la  pubbli- 
ca Fede  fi  divina , com’  humana  con  homicidio 
tanto  notabile  : & habbia  violato  vhupcrofa- 
mente  i Giudici  del  Regno  , & della  Corona: 
& che  chihàammmazzatounPrencipeChriftia- 
no,  con  opera  d’ attaflìni  : & habbia  medefi- 
mamente  uccifo  un  Pontefice,  Cardinale  , & 
Prefidente  dell’ Ordine  Ecctefiaftico;  & che  fia 
incorfo  in  tutte  le  maleditioni , & fulmini  di 
fcomunicatione  , pronto  d’  animo  à brutta- 
mente deftrurre  ogni  bene  , la  ragione  ifteflà , 
& l’antica  traditione»  già  gran  tempo  pare, che 
l’habbia  manifeftato  , fpecialmentc  havendo  la 
Francia  altre  volte  con  la  voftra  autorità  tac- 
ciato i Rè  affai  più  com  portabili  di  quello , del 
quale  non  fù  mai  un  peggiore;  anzi, ch’egli  an- 
cora # propria  bocca  più  volte  hà  detto  , che 

ogni 
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ogni  volta,  c’  ha  velie  rotto  le  lue  prortìeflè,  ci 
liberava  dall’  obbligo  del  giuramento  fatto  ; ed 
di  più  in  quello  negotio  inflantiflìmo  , non  ef- 
fcndovi  tempo  d1  afpettare  la  rifpofla  della ; 
Voflra  Beatitudine,  nè  volendo  noi  far  cofa  al- 
cuna fenza  la  pace , e quiete  della  conferènza, 
tolto  ’l  parere  dei  Padri  Theologi  di  Sorbona 
di  Parigi , qui  più  volte  pregati  da  noi  in  gran- 
diflìma  copia  infino  al- numero  di  fettanta  fi  fo- 
no congregati  fopra  di  quella  caufa  , e l’hanno 
difputata  con  ogni  diligenza  ; habbiamo  dico 
da  quelli  havuta  la  rifolutione,  che  noi  dobbia- 
mo operare  nell’  una,  e nell’  altra  cofa,  e ficu- 
ramente  fperare , e dimandare  l’uno  , e l’altro 
Capo  ; anzi  ancora  habbiamo  intefo  , eh’  eflì 
volevano  fcrivere  à V.  B.  il  fuo  parere  intor- 
no à ciò  , e con  che  punti  di  ragione  lì  ano  ' 
molli. 

Sarà  dunque  la  Voflra  Beatitudine- con. la  fua 
làpienza  feudo , e difefa  noflra , in  modo  che  i fo- . 
liti  inganni , e mal’  arti  dei  nemici  noflri  non 
ci  affliggano  , con  farle  credere  ’l  contrario  di 
quello, che  da  noi  con  verità  gli  è flato efpoflo, 
ò vero  fe  per  forte  haveffero  impetrato  da  Sua 
Beatitudine  preoccupatamente  (delche  più  .te- 
miamo , efìèndo  pieni  di  terrore  , ed  a pena 
refpirando  per  il  graviffimo  dolore  ) cofa  che 
porti  nocumento  al  Chriflianiffimo  Regno  , ed 
alla  Santa  Chiefa , che  la  prouveda  anzi  annulli, 
ed  revochi  (il  che  diciamo  con  tremore , e di- 
mandandone perdono;)  ma  l’importanza  del 
negotio  tanto  ci  preme  , ed  affligge  in  coli 
grave  pericolo  della  Santa  Chiefa,  nel  quale 
ci  bifogna  guardare  di  non  errare -due  volte 
col  commmettere»  che  la  vera  fua  maiitia  li 
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polla  gloriare  haver  burlata  la  dignità  di  Voflra 

Beatitudine. 

Furono  veramente  quelli  Deputati  accolti  da 
Siilo  con  Ibmma  humanità,  e dopo  haverecon 
molt’  attentione  afcoltato  ’l  loro  difcorlo  pro- 
meflè  c’  haverà  lempre  a cuore  ’l  loro  zelo  ver- 
fo  la  Religione  Cattolica  . e che  per  lui  non 
mancarebbe  à quello  del  Tuo  debito  , coli  gli 
efortava  alla  continuatone  del  loro. 

Pensò  in  quello  mentre  ’l  Rè  di  radoppiar  le 
fùe  inllanze,  e difefe  nella  Corte  di  Roma  * on- 
de fpedì  Claudio  d’Angene  della  Famiglia  del- 
la fila  favorita  di  Rambulliet,  Ve/covo  di  Mavs , 
foggctto  di  profonda  letteratura , e di  lingolar’ 
eloquenza , acciò  eh’  informato  di  tutte  le 
ragioni, come  fuo  Procuratore  ricercaflè  l’allò- 
lutione  dal  Pontefice , e tentaffe  di  riconci- 
liarlo con  la  Sede  Apollolica  , alla  quale  s’era 
cfifpollo  di  dar  ogrti  forte  di  fodisfàtione  > pu- 
re che  feguifle  con  fuo  honore,  e con  fila  ficu- 
rezza. 

sa*  ragio-  Pervenuto  detto  Vefcovo  in  Roma  , e con- 
ai alPapa.  ferito  con  gli  Ambalciatori , pillarono  all’  ub- 
bidienza del  Papa  unitamente  , ove  dopo  le  pa- 
role di  complimento  accompagnate  da  profon- 
diflìma  lòmmilfione , prima  contefero  che  il 
Rè  non  foflè  caduto  in  alcuna  fòrte  di  cenfura, 
non  havendo  violata  la  libertà . & immunità  Ec- 
clefiallica  , perche  ’l  Cardinale  era  in  corfo  in 
delitto  di  ribellione , nel  qual  cafo  gl’  Ecde» 
fallici  di  Francia  non  ollante  qualfivoglia  di- 
gnità loro  s’intendono  fottopolli  alla  giuri- 
ditione  Secolare,  tanto  più  ch’elfendo  egli  Pa- 
ri di  Francia , le  cofe  fue  per  natura  dovevano 
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èflèr  (ottopode  alla  Camera  grande  del  Par- 
lamento  con  l’aggregatione  de’  Prencipi , ed 
officiali  della  Corona  > di  modo  che  fe  v*  era 
offefa  farebbe  fiata  in  quella  del  Parlamento  „ 
e non  TEcclefìaflica  che  non  ha  che  fare  fopra 
i Pari. 

Ma  perche  quella  ragione  non  folononquarda- 
va  à Siilo  ma  pareva  che  fe  n’offèndefle  > ed 
alteraflè  maggiormente , allegando  l’eminenza* 
ed  i privilegi  della  dignità  Cardinalitia  , fotto» 
polla  immediatamente  al  fommo  Pontefice*  e 
non  ad  altri  : fi  voltarono  gli  Ambafciatori  à 
difputare  che  i Rè  di  Francia  non  potevano  ca- 
dere in  cenfura  di  fcomunica  * ed  adducevano  i 
privilegi  , di  quei  Rè  , e la  giuriditione  della  - 
Chiefa  Gallicana. 


Di  quello  s’offefe  tanto  più  Siilo,  e rifpofe  sdegno  «lì- 
die fi  guardaflèro  di  proponere  cofa  c’  haveflè  e 

lèntore  d’hercfia,  come  quella,  perche  ne  hau-  de'  Ritti 
rebbe  fatto  rifentimento , al  che  fe  bene  repli-  Gallicani, 
cò  T Marchefe  , che  come  Ambafciatori  non 
potevano  edere  offèfi  , nè  caftigati,  e che  per 


niun  timore  s’allerrebbono  di  proponere  le  ra- 
gioni del  Rè;  havendo  ad  ogni  modo  commif- 
lìone  di  placare,  e non  d’efacerbare  l’animo  del 
Papa  fi  rivollero  al  terzo  capo , che  T Rè  in 
virtù  del  Breve  Apollolico  da  ma  Santità  con- 
cedili pochi  meli  prima , sera  fatto  alibi  vere, 
e però  inftavano  folo  che  la  Santità  fua  confcia 
della  gratia  c’  haveva  conceda , o la  ratificaf- 
iè,  o non  l’alteraflè. 


A quello  rifpofe  Siilo,  che  ’l  Breve  era  con- 
cedo per  le  cofe  padate,  mà  che  non  fi  poteva- 
ellendere  a’  peccati  futuri , de’  quali  non  fi  può  - 
anticipare  l’aflolutione;,  che  un  calò  Umile  nel 
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feto-  qUal’  era  direttamente  offefa  la  Sede  A pollo!  i- 
ca , e fcandalizzata  la  Chriftianità  tutta  , non- 
era comprefo  fotto  quel  Breve  , e che  da  lui' 
medefimo  che  l’haveva  conceflb , fi  doveva 
domandar  la  dichiaratione  la  quale  egli  faceva 
all’  hora.  ' 

Scherzo  Proteftò  un  Giorno  ’l  Papa  al  Cardinale  AI- 
r/fm  dobrandino  materia  di  difcorfo , che  trà 
wfciitor  ~ tant’  afflitioni  che  gli  haveano  caufato , e cau- 
. «fagaoio.  favano , i tanti  gravi , e funefti  affari  di  Fran- 
cia, non  haveva  havuto  altra  confolatione  che 
quella  fola  d’un’  atto  di  gran  gelofia , che  ’l 
Conte  d’Olivares  Ambafciator  di  Spagna  ha- 
vea  prefo  d’alcune  fue  poche  parole,  delle  qua- 
li ne  dirò ’l  contenuto.  Si  trovava  in  quello 
tempo  Henrico  Rè  di  Navarra  gravemente 
inférmo , il  Papa  come  per  fcherzo  , mentre 
da  lui  fi  trovava ’l  Conte  all’  udienza  gli  dille, 
eh  ben  Signor'  Ambafiatore , habbiamo  intefo  bie - 
ri  la  fera  le  nuove  della  morte  del  Rè  di  Navar- 
ra : Rifpofe  d’Olivarez  , come  morto  Padre  San- 
to, ecco  qui  una  "Lettera  che  da  lui  ho  ricevuto 
quefìa  mattina , e cofi  moftrò  una  Lettera  del 
Rè  Filippo  , à cui  rifpofe  ’l  Papa;  ma  jo  in- 
tendo Henrico  Rè  di  Navarra  : replicò  allora  1’- 
Arebafciatore,  <&  je  non-jb  che  vi  fa  nel  mondo 
altro  Rè  di  Navarra  che  ’/  Rè  Filippo  II.  mio  Si- 
gnore • nè  conofeo  altro  Henrico  di  Borbon  che 
’l  Prencipe  di  Bearn-. 

Trote fta  ^ora  ffando  in  tal  maniera  le  cofe , ed  er- 
ti fendo  da  che  erano  flati  ammazzati  i Guifa 
Henrico  trafcorli  cinque  Mefi  , ed  havendone  come  s’ 
r^icfjce.  ® detto  fattone  ’l  Papa  al  Rè  diverfe  monitio- 
ni»  fi  dichiarò  che  fé  tra  certo  tempo  ’l  Rè» 
eoa  rilafciafiè , e riponete  nella  loro  prima  li- 
ba* 
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fcertà  , e ficurezza  ’l  Cardinal  di  Borbone  , ed 
il  detto  Arcivcfcovo , e fé  fra  felfanta  giorni  dal 
di  che  fi  farà  fatta  la  liberationc,  non  lo  facef- 
lè  fapere  à lui , ed  alla  Sede  Apoftolica  per  let- 
tere fottofcritte , e figillate  dalla  mano  d’ef- 
lò  Rèi  e del  proprio  Cgillo  reale,  ò vero  per 
un  pubblico,  & autorizzato  iflromento  , di* 
chiarò  ’l  Papa  che  fe  ’J  Rè  non  facelfe  le  fa- 
dette  cofe,  elfer  fcomunieato,  ed  incorfo  in 
tutte  le  cenfure  Ecclefiafticbe , che  ne’  facri 
Canoni,  e nelle  conftiturioni  generali , e parti- 
colari , e nelle  lettere  che  fi  leggono  ’l  giorno 
della  Cena  del  Signore,  e quanto  in  quelle  vi  fi 
contiene , e fpecifica- 

Dechiaró  ancora  ’l  Papa  doverli  intendere  *1  Moniti 
fomigliante  di  quelli  che  in  quelli  cafi  prellaf- r!od! fco" 
fero  configlio  » o ajuto  , o in  qualunque  altra  ^ntrol 
maniera  s opralfero  per  ’l  beneficio,  ed  aflì-  Rè,  efuoìr 
llenza  d’effo  Rè:  di  più  ’l  Papa  cito  il  Rè  tra  il  adere,ti* 
termine  di  felfanta  giorni,  cominciando  dal  di- 
che gli  farebbe  ciò  notificato  , che  dovefiè 
comparire  in  Roma,  ò perfonalmente,  ò vero 
per  uno,  ò più  fuoi  Procuratori,  con  auten- 
tico mandato,  à render  conto  della  morte  del 
Cardinal  di  Guifa , e della  cattura  del  Cardinal 
Borbone,  e dell’  Arcivefcovo  di  Lione  , ed.à 
dimollrar  come  per  tal  cagione  non-  fia  egl’  in- 
corfo nelle  cenfure,  e pene  polle  da’  facri  Ca- 
noni; e quelli  che  in*  fi  fatti  accidenti  s’erano 
operati  per  fervido  del  Rè  follerò  tenuti  à 
comparire  perfonalmente  tra  ’l  defcritto  tem- 
po di  felfanta  giorni  : de’  quali  i primi  vena; 
per  la  prima , i fecondi  per  la  feconda  , ed  i 
terzi  per  la  terza  Canonica  ammonitione  follè- 
xo  alfegnati. 

7-  Dopo: 
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4/lj.  Dopo  quello  dichiarò  ’l  Papa  che  niuno  di 
colloro  , nè  anco  ’l  Rè  medefimo  , e ne  pure 
in  cafo  di  confidenza , poteflè  da  qualunque 
perfona  fé  non  dal  Papa  ifteflo  > eccetto  che  in 
calo  di  morte,  nel  qual  tempo  non  poteffèro 
nè  meno  eflère  aflòluti , lè  non  con  la  cautione 
di  fodisfàr , ed  ubbidire  à quanto  la  Santa 
Chiela  folle  per  comandargli  j e fe  non  faceflè- 
ro  quella  promeflà  non  poteflèro  eflèr’  aflòluti 
nè  anco  in  un  plenario  Giubbileo,  nè  nella  San- 
ta Crociata,  efcludendo  parimente  ogn’  indul- 
to, e facoltà  che  vi  poteflè  eflère  in  contrario 
concefla  ad  elio  Rè  ò fuoi  Predeceflòri , ò ad 
altri  in  qualfivoglia  forma,  maniera,  ò modo 
che  ciò  foflè. 

' battìo-  Non  lì  follo  intelè  la  rifolutione  del  Papa- 
«aridi  per  la  pubblicatione  di  quello  monitorio,  che 
trancia  ritirarono  à gran  fretta  di  Roma  ’l  Cardinal 
Roma.  Gioiolà , Arnoldo  d’Oflàt , il  Vefcovo  di 
Mons,  & il  Pifani , eh’  erano  quelli  che  face- 
vano gli  affari  del  Rè,  e che  veramente  s’  era- 
no molt5  affaticati  non  folo  per  impedire  la 
pubblicatione  di  tal  monitorio,  mà  di  più  per 
obbligare  ’l  Papa  à voler  dar  l’aflòlutioneà  det- 
to Henrico  lor5  Rè  ; gli  riufeì  imponìbile  di 
poter  nulla  guadagnare  fopra  l’oltinato  humo- 
re  del  Papa  : di  modo-  che  quelli  quattro  emi- 
nenti lòggetti  fene  ufeirono  di  Roma  ; i due 
primi  cioè  ’l  Gioiofa  eh’  era  ’l  Protettore  del- 
la Corona,  e l’Oflat  fene  paflàrono  in  Ve- 
netia,  dove  vennero  nobilmente  accolti,  e gli 
altri  due  s’imbarcarono  per  Marfeglia , e che 
per  tutto  dove  pattavano  facevano  vedere  ’l 
torto  manifello  che  dal  Papa  fi  faceva  al  Chri- 
ftianiflìmo , lamentandofi  delia  ftrana  paflìo- 
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ne , d’un  limile  Pontefice  che  per  fodisfare  all’  ' 
ambitiofa  pretentione  degli  Spagnuoli  {opra  la 
Francia  1 non  fi  curava  di  mettere  à rifchio 
di  perdere  un  Regno  , come  per  fodisfare  a- 
gli  Spagnuoli  nella  negativa  del  divortio  diHen- 
rico  Vili,  con  Catana , perfo  havea  Ge- 
mente VII.  l’Inghilterra  $ con  altri  concetti 
molto  più  pungenti,  oc  oltre  alle  parole  fece- 
ro feminare  diverfe  Scritture  lenza  nome  che 
giuftificavano  la  buona  condotta  del  Rè  Hen- 
ri co  , le  fue  giufte  vendette  contro  i Guifi, 
c l’irregolarità  grande  del  procedere  del  Pa- 
pa. 

Due  meli , e pochi  giorni  dopo  che  ’l  Papa  Mote* 
fece  quella  fcomunica,e  che  la  mandò, fuccef-*1  R.è 
fe  che  ’l  Rè , ftando  con  groflò  Efercito  al 
Ponte  di  San  Gaudino  difcofto  da  Parigi  due 
Leghe,  fu  il  primo  giorno  d’Agofto  del  1589. 
con  un  coltello  che  d’ogni  banda  tagliava  >- 
mentre  inginochioni  fe  gli  prelevavano  cer- 
te lettere  ferito  nell’  Anguinaria , da  Fra 
Giacomo  Gemente  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico della  Città  di  Sans,  giovane  di  23.  anni 
in  circa. 

Dopo  la  morte  del  detto  Rè  di  Francia  , le-  Guen*- 
guì  la  guerra  tra  la  lega,  ed  il  Rè  di  Navarra,tril®*£ 
efifendofi  combattuto  molto  tra  quelli  due  ne-f|'N<lV1Iy 
mici,  facendofi  l’un  l’altro  in  vari  luoghi  vari  re» 
danni  : finalmente  fi  fece  ’l  14.  di  Marzo  del 
1590.  giornata  ad  Harens , fi  combattè  d’am- 
bidue  le  parti  con  molt’  ardore,  mà  ’lNavarra 
rimafe  vincitore  , con  perdita  però  d’una  gran 
parte  de’  fuoi  Nobili  Cavalieri  che  lo  flui- 
vano. 

Rimefife  tolto  ’l  Duca  d’Humcna  ilfuoEfer- 
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cito  in  flato»  cd  il  Navarra  poco  dopo  fi  pò#- 
all’  attedio  di  di  Parigi  fu  cofa  maraviglio  fa»  e 
eh*  è più  tofto  vero  che  verifimile  quello,  che 
in  quelli  tempi  occorfe  in  Roma,  e quello  fu, 
che  per  tre  mefi  continui , cominciando  dal 
giorno  che  s’era  quell  aggiornata  faputa  in  Ro- 
ma, oltre  la  minuta  plebe,  molti  huomini  di 
fàno  giudicio  , e di  grafo  dicevano , e crede- 
vano fermamente  chg  ’l  Rè  di  Navarra  folle 
morto  in  quel  conflitto  d’armi , per  il  gran  no- 
mero  di  ferite  havute , e fopra  ciò  vi  fi  fecero 
da  colloro  di  molte,  e larghe  {cornette  ; & il* 
Pontefice  fi  lafció  ufeir  di  bocca  più  volte  que- 
lle parole:  Se  Henrico  è morto,,  è morto  un  gran ~ 
Trtncipe. 

Siilo  va  Siilo  in  quelli  romori,  e rivolte  di  Francia 
freddo  à non  volle  mai  dar  quei  foccorfi  alla  Lega  che  fi  • 
foccerrcr  afpettavano,  e che ’l  medefimo  Legato  , pro- 
metteva  : alcuni  credevano  che  faceflè  ciò  T 
Pontefice,  per  il  dubbio,  che  con  la  rovina 
della  parte  contraria  l’arme  Spagnuole,  eh’  era- 
no in  ajuto  della  Lega  fi  faceflero  troppo  po- 
tenti : per  ciò  che  vincendo  la  Lega  con  gli 
ajuti  del  Rè  di  Spagna , fi  fofpettava  che  ve- 
ni Uè  ad  acqui  Ilare  qualche  grado  di  maggiore 
potenza  effo  Rè . per  ciò  che  come  lodfiìe  Ci- 
cerono  ; Btìlorum  civilium  il  femper  exitus , ut  non 
eajolwn  fiant , qua  velit  viftor  , fed  etiam  uti  ìf 
mos  gerendus  fit  qui  bus  adjutoribus  parta  fit  Vic- 
toria. 

Diverrò1  ^ Perc^e  ordinariamente  ogn’  uno  defidera 
regioni  d’ampliar  i confini  de’  Tuoi  Stati , pareva  al 
perdi.  Pontefice  chc’l  Rè  di  Spagna  , quando  folle 
_ feguita  in  quella  guerra  di  Francia  la  vittoria 
dalla,  banda-delia  Lega, . n’  havelTe  volutoi  an- 
co 
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co  egli  participare  dell’  utile , e per  confequenza  ijrffc' 
ferii  più  potente,  la  qual  cofa  non  dava  troppo 
nell’  hnmored’un  Pontefìce’ch  efin  da  quei  primi 
giorni  che  entrò  nel  Ponteficato  pensòd’abbaf- 
/are,e  non  d’inalzare  la  Monarchia Spagnuola. 

Altri  credettero  che  ’l  Papa  fofpettalfe  che 
ha  vendo  ’i  Navarra  il  Regno  in  mano  , come 
prometteva  d’  abbracciare  la  Religione  Roma- 
na, che  poteffè  poi  egli  fer  ritornare  al  vero 
ientimento  quei  Popoli  eh’  erano  già  deviati 
dal  Tennero  della  Chiefa  Cattolica  ; lì  come  il 
Lucemburgo  Ambafciator  della  Nobiltà  di 
Francia , eh’  era  in  Roma  fi  sforzava  di  dargli 
ad  intendere,  ed  alcuni  altri  ancora  che  fegui- 
vano  ’l  partito  del  Navarra  fcrivevano  lo  Hello- 
da  quei  Paefi. 

Vi  furono  di  quelli  che  s’im magnarono  che 
il  Papa  negalfe  ’l  di  foccorfo , à caufa  che  già 
gli  era  flato  perfuafo  dal  fuddetto  Ambafciato- 
re  , e da’  feguaci  di  Navarra  che  le  fòrze . 
d’elio  Navarra  follerò  tanto  grandi , che  folle 
imponibile  di  potergli  torre  ’l  Regno  dalle: 
mani;  ed  ogni  ipefa  che  fi  facellè  folle  più  che 
perduta , ed  il  tutto  non  folle  altro  che  irritar— 
fi  , è farfi  più  nemico  Navarra,  con  il  peri- 
colo di  coronarli  a difpetto  de’  Cattolici  : onde 
pareva  al  Papa  che  folle  cofa  da  Prencipe  favio 
di  vedere  di  non  perdere, quello  che  non  v’  era 
apparenza  di  guadagnare. 

In  fomma  lia  in  qual  maniera  li  voglia  balla  Man(la 
che  con  tutte  l’inftanze,  e fuppliche  non  die- un  foccor- 
de  alla  Lega  alrro  foccorfo  che  di  cinquanta  foo.rdi*  . 
mila  feudi; che  gli  fece  sborfare  al  Legato  , de}r'ar  ',‘ 
quale  sborfo  Siilo'  non  ne  fù  intieramente  fo- 
disfetto.  Non  mancarono  di  quelli  che  appli- 
car 
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W*  carono  quefta  retinenza  del  Papa,  di  non  con- 
ceder foccorfo  ad  una  gran  violenza  di  buon 
concetto  c’  haveva  prefo  del  detto  Navarra, 
fin  all’  hora  che  come  s’è  detto  haveva  fatto 
attacar  nelle  porte  iftefie  del  Vaticano  quell’ 
Apologia  in  fua  difefa,  onde  quefta  fi  ■ genero- 
fa  azzione , accompagnata  con  molt’  altre 
prove  illuftri , che  giornalmente  venivano 
portate  dalla  fama  all’  orecchie  di  Sifto  , s’era 
quefto  per  ciò  talmente  immaginato ’l  Navarra, 
per  meritevole  della  Corona  , che  non  poteva 
rifolverfi  ad  impedirgliela  j ohde  quando  ièn- 
tiva  difcorrer  di  lui,  diceva  Tempre  , egf  è un 
gran  Prencipe , & ha  le  tempie  proprie  per  urtata» 
le  Corona , replicando  nello  ftcflò  tempo  quefto 
che  già  habbiamo  detto  altrove,  e che  repli- 
cammo ancona  qui  una  volta,  cioè  che  tutti  gli 
altri  Prencipi  erano  (uperfiui  nel  Mondo  , baflan - 
dotte  foli  tre  per  governarlo  bene } cioè  la  Regina  Eli~ 
fabetta,  il  Rè  di  Navarra,  e lui, e quefte  paro- 
le gli  furono  intefe  replicar  più  volte,  non  fofe 
per  fcherzo , o altra  ragione. 

Dìfpìa*  A*  Rè  di  Spagna  difpiaceva  fommamente 
«credei  che  ’l  Pontefice  non  foccorrefle  la  Lega,  e che 
Rè  di  Spa-  non  dichiaraflè  fcomunicati  quei  Prencipi  Cat- 
^er  sffto'*  telici  i e Prelati  che  feguivano  ’l  partito  del 
freddo  per  Navarra  , onde  per  tutto  iì  facevano  Satire  , c 
la  Lega.  Pafquinate  contrò  ’l  Pontefice,  fpacciandolo 
per  heretico  , e già  ’l  Rè  di  Spagna  voleva  che 
fopra  ciò  fi  fàceflèro  pubbliche  protette  al  Pa- 
pa , ciò  che  in  effetto  furono  fatte  coperta- 
mente  nel  Conciftoro  dal  Conte  d’Olivares; 
mà  Sifto  feppe  beniffimo  giuftificar  le  cofe  fue 
dinanz’  i Cardinali , dimoftrando  che  ragio- 
nevolmente haveva  effo  proceduto  in  quefte 
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colè  di  Francia  , tanto  è eh’  eflèndoG  polli-  >i*al 
per  il  melo  tra  ’1  Papa , & il  Rè  alcuni  Car 
dinali,non  feguirono  per  all’  hora  protette  pub- 
bliche. 

Venne  in  tanto  la  nuova  in  Roma,  ( e gli»  ra^ 
Spagnuoli  con  gran  politica  fecero  dieci  volte  x. 
più  la  colà  del  fuo  elfere  ) che  già  s’era  non 
folo  dalla  Lega , mà  da  quali  tutto  ’l  Regno, 
riconofciuto  per  vero , e legittimo  Rè  col  no- 
me di  Carlo  decimo , il  Cardinal  di  Borbone  > 
ed  al  Pontefice  figurarono  le  cofe  del  Rè  di 
Navarra  per  difperate  , che  però  deliberò  di 
mandare  in  Francia  un  Legato , il  quale  affi- 
fteflè  di  prefema  à cofe  di  fi  grand’importanza, 
e procurafle  di  ridurre  tutt’  i Cattolici  con  quei 
meli  che  fti matte  più  propri,  ed  opportuni  ali* 
unione  d’un  medefimo  corpo  fotto  l’ubbidien- 
za dal  Cardinal  di  Borbone  , già  eletto  , e di- 
chiarato Rè  di  Francia,  la  liberatione  del  qua- 
le fi  havefle  con  ogni  sforzo  poflibile  à procu- 
rare, eflèndo  in  ciò  intereflàto  l’honore  della 
Santa  Sede. 

Elette  à cofi  importante  miniftero  Henrico  Gae«an* 
Cardinale  Gaetanto , huomo  celebre  e di  nafei-  r»  Lega- 
ta , e d’cfperienza , ftimato  fuflficiente  à tanta 
im  prefa  , mà  l'cadè  un  poco  di  riputatione  per  ' 
ellèrfi  moftrato  troppo  interettito  nel  favorire 
gli  Spagnuoli.  Deftinò  Siilo  in  oltre  unfeelto 
numero  di  Prelati  che  accompagna  fièro  ’l  Le- 
gato tutti  foggetti , ò per  eccellente  fama  di 
dottrina;  ò pel  confumata  ifperienza  nelle  co- 
lè del  governo.  * 

Fra  quella  feelta  di  Prelati  vi  furono  Ljw- 
%o  Bianchetti,  e Filippo  Sega , che  furono  poi 
Cardinali  ; Marco  Antonio  Mocenigo  Vefco- 

vo 
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: >ity*  vo  di  Ceneda  huomo  adoprato , e dal  Papa 
molto  ftimato  j Francefco  Fanigarola  Vefcovo 
d’Afti  gran  Predicatore  ; e Roberto  Bellarmino 
Gefuita  , huomo  di  profonda  letteratura  : à 
quefta  fcelta  d'hucmini  aggiunfe  Sifto  Polizze 
• . ne’  Mercanti  di  Lione  di  cento  mila  Doppie , 
con  commiflìone  al  Legato  di  fpendergli  con- 
forme all’  oecaGone , ed  al  bifogno , ma  par- 
ticolarmente per  la  libertà  del  Cardinal  dr 
Borbone,  in  che  inoltrava  d’haver  fìflo  ’l  fuo 
pen  fiere. 

Papa  <31  Quefta  cofi  ardente  rifdutione  G raffredò  in 
breve  nell’  animo  del  Papa  , eflendofl  pofto  in 
dubbio  all’  arrivo  d’alcune  lettere  che  fcriflè  ’l 
Duca  di  Lucemburgo,  con  le  quali  gli1  dava 
conto  d’eflère  ftato  dalla  nobiltà  Francefe  ri- 
conofciuto  ’lRè  di  Navarra  , per  vero,  e le- 
gittimo Rè  di  Francia  , e ’l  deputato  Am- 
bafciatore  della  medeGma  Nobiltà  alla  Santità 
fua,  per  informarlo  delle  vere  ragioni  ched’ha* 
vevano  moflo  à tale  ricognitione , e per  chie- 
dere da  lui  come  da  Padre  comune  i rimedi, 
ed  i mezi  per  la  pace  comune. 

Da  quefte  lettere  comprefe  ’l  Papa  d’eflère 
ftato  ingannato  dall’  Agenti  della  Lega  , quali 
S’iccor-  gli  havevano  rapprefentato  che  la  maggior 
gè  d’effe-  parte  del  Regno  s’era  accollata  all’  unione  del- 
Lngi»naco.  a Lega,  e che  foli  pochi  difperati  fegu ivano  ’l 
partito  del  Navarra  : onde  rifpofe  fubito  al 
Lucemburgo,  che  farebbe  ftato  da  lui  ben  vi- 
fto  in  Roma,  ed  amorevolmente  trattato  , & 
alk  Nobiltà  Francefe  eh*  era  nel  campo  del 
Navarra  fcriflè  pure  una  lettera  paterna  efor- 
tandola  à perfeverare  nella  Religione  Cattoli- 
ca, dichiarandofi  che  per  lui  r>  non  defiderara 
„ altre 
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altro  che  un  Rè  dèlia  Religione  Cattolica»  che 
del  retto  tutti  gli  erano  uguali  , e che  non  po-  • 
teva  accettare  come  Padre  univerfale  , un  Rè 
per  fuo  figlivolo  che  non  fotte  flato  Cattolico, 
e che  accordato  qneilo  punto  , non  haurebbe 
più  difficoltà  di  riconoicere  per  figlivolo  qual- 
figvoglia  perfonaggio  che  deliderava  per  Rè  la 
Nobiltà  Francefe  à cui  egli  defiderava  ogni 
bene. 

Quella  lettera  fu  inoltrata  al  Rè  di  Navar- 
ra  , mediante  la  quale  vidde  confermato  quello 
che  fi  diceva, cioè  che  ’l  Pontefice  non  era  ma- 
le intentionato  verlb  di  lui , onde  ditte  a que- 
gli fletti  che  gli  inoltrarono  la  lettera.  Per  Dio » 
queflo  Papa  è un  grand P huomo  : voglio  farmi  Cat- 
tolico, (e  non  per  altro*  per  effer  figlivolo  4 un  fi- 
enile Padre. 

Gli  Agenti  della  Lega  intefo  tutto  ciò  fo- 
llarono acciò  ’l  Pontefice  non  ritardattè  l’efpe- 
di rione  del  Legato  col  dare  ad  intendere  che  } 
quell.’  erano  artificii  del  Rè  di  Navarra , per 
xaffredare  l’animo  Pontificio,  e per  guadagna- 
re ’l  beneficio  del  tempo;  eh’  era  quello  in  che 
etti  dicevano  che  batteva  tutto  ’l  fuo  feopo 
principale. 

Per  fodisfare  dunque  Siilo  à quelle  inftanze,  commlt* 
ordinò  che  il  Legato  partilfe  alla  volta  di  Fran-  Coniti  * 
eia,  mà  con  commilfione  molto  differenti  dal  Legna, 
le  prime  ; perche  innanzi  tutti  gli  sforzi  ten- 
devano alla  confermatione  , ed  alla  liberatione 
del  Cardinale  di  Borbone  ; e poi  al  contrario  * 

tacendoli  ’l  nome  fuo,  folo  fi  trattava  di  riuni- 
re in  qualunque  modo  i Cattolici , nell’  ubbi- 
dienza della  Chiefa , e di  llabilire  un  Rè  che 
fotte  Cattolico;  e di  comune  fòdisfatione,fèn- 
?A  nominare  perfona.  A 
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tj*9*  A quelle  comraiflìoni  efprefiè  in  un  breve 
dato  fotto  il  1 5 . d’Ottobre  aggiunfe  Siilo  parti- 
colari , ed  efprefii  auvertimenti  al  Cardinale 
Legato  di  dimoilrarfi  altre  tanto  neutrale , e 
difinterefiàto  nelle  pretensioni  de’  Prencipi  fe- 
coiari , quant’  ardentiffimo  , e zelantifiìmo 
verfo  la  Religione  ,•  è di  non  tener  più  conto 
d’un  pcrfonaggio  che  d’un’  altro,  pur  che  fofie 
Francete  » ubbidiente  alla  Chiefa  , e di  comu- 
ne fodisfatione  del  Regnò  : anzi  negli  ultimi 
CongreiTì  aggiunfe  *•'  e replicò  efficacemente 
Siilo,  che  non  fi  moilraflè  in  cont’  alcuno  ne- 
mico aperto  del  Rè  di  Kavarra , fino  à tanto 
che'  non  vedeva  'difperata  la  fperanza  di  far  fi 
Cattolico,  mà  fe  v’  erano  apparenze  eh’  egli  ri- 
tornailè  al  grembo  della  Ghiefa , che  Tene  ilaf- 
fe  neutrale  , e quando  fi  dichiarane  Cattolico , 
che  lavonlfe  , e non  danneggiane  ’i  fuo  par- 
tito.. 

Il  Legato  non  iègui  l’ordine  di  quelle  inlt  ra- 
refo»'* rioni , jmà  fuggerito  dagli  Spagnuoli  fe  n’andò 
con  gli  in  Parigi  dichiarandoli  in  quella  manierainteref- 
jpagnuoli.  pato  coi  partito  della  Lega , e nemico  aperto 
del  Navarci  di  che  fi  fdegnò  molto  Siilo, 
e per  ciò  non  preilando  fede  a’  fuoi  nego- 
tiati,’  riftrinfe  la  mano  nel  fomminiftrargli 
danari. 

•Laroen-  Dell’  altra  parte  il  Rè  Henrico  faceva  di 
«carico*  gtendiffime  efclamationi , ed  al  Vefcovo  di 
\ ■ nrIC0*  Ceneda  eh’  era  andaro  per  proponere  una  Tre- 
gua } difie  ad  alta  voce,  che  il  Cardinal  Lega- 
to fi  moftrava  molto  più  migliore  Spagnuolo 
che  Religiofo,  e che  per  lui  altre  tanta  ragio- 
ne haveva  di  dolerli  delle  cattive  operationi 
-del  Legato,  quanto  che  di  lodarli  deila  buona 
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intentione  del  Pontefice  : che  fi  maravigliava 
molto»  che  diportandoli  elio  Legato  tanto  di- 
verfamente  dalle  Coramiflìoni  del  Papa  , lì 
folle  nell’  ingrelTo  del  Regno  dichiarato  fuo 
nemico , facendo  la  fua  refidenza  nella  Città  di 
Parigi,  eh’  era  capo  della  parte  contraria,  do- 
ve che  à Rapprefentante  pubblico  della  Sede  A- 
poftolica , e del  Papa  padre  comune  fi  farebbe 
convenuto  di  Ilare  in  luogo  neutrale,  e con  buo- 
ni configli,  e con  fatti  conformi  procurare,  e 
trattare  la  pace. 

Haveva  per  più  giorni  crivellato  quedo  punto  ti  . 

il  Senato  Veneto  le  doveva  conferrmre  l’Am-  nofeono*^ 
bafeiatore,  e fe  doveva  al  Navarra  dargli  d olo  Henr  co 
di  Rè  di  Francia , mà  finalmente  prevedendo  |15rRèdl 
con  occhio  prudente,  e con  quella  maturità  di  ranci*'- 
giudicio  con  il  qua’e  fuol  fempre  mifurare  le 
fue  ationi , non  folo  che  agl’  intereflì  della 
Chriftianità  compliva  che  ’l  Regno  della  Fran- 
cia fi  confervafife  ne’  legittimi  heredi , che  la 
lega  procurava  di  {buggere  in  molte  parti , ò 
di  fottoponere  à Prencipi  foraftieri;  mà  an- 
co che  il  Rè  riconofciuto  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà , ch’è  il  nervo  delle  forze  del  Re- 
gno, e per  la  virtù  , e valor  fuo  farebbe  final- 
mente riufeito  vincitore  che  però  rifolvette  per 
quelle  ragioni  di  confermare  l’  Ambafciatote,  di 
dargli  ’l  titolo  di  Rè  di  Francia,  e di  fou venir- 
lo in  ogni  colà  pofiìbile , come  havevano  fat- 
to altre  volte,  ad  altri  Rè  di  Francia  , ne’  lo- 
ro urgenti  bifogni  : di  che  fene  rallegrò  tanto 
Henrico  che  mentre  ville  ne  tellimoniò  rifen- 
timcnto  d’affètto  , havendo  lervito  veramente 
molto  per  dare  efempio  ad  altri  quella  delibe- 
.ratione  della  Repubblica. 

Rb 
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ijpj.  Rifedeva  all*  hora  per  Nuntio  in  Vene  rii. 

. ^Lamcn«  Monfignor  Geronimo  Matteucci»  il  quale  u- 
Nuniio.  nitori  con  l’Ambafciatore  Spagnuolo  , fecero 
grandiliìmo  ftrepito , e fi  dolfero  gravemente 
con  il  Senato  c’  haveflè  riconofciuto  un’  H$- 
retico  , e contumace  della  Sede  A po  (lorica 
per  Rè  di  Francia,  contro  la  dichiaratione 
fatta  dal  Pontefice  nel  principio  del  fuo  Pon- 
teficato. 

Ripofie  Ma  ^ Senato  che  fapeva  beni  (fimo  non  efiè- 
■4el  Sen»-  re  Siilo  mal’  intentionato  con  Henrico,  rifpo- 
Fe  al  Nuntio  in  Collegio,'  che  alla  Repubblica 
non  toccava  di  decidere  delle  cofe  appartenen- 
ti alla  fede  , le  quali  gettavano  alla  cura  del 
, Pontefice  : ma  che  riconofceva  Henrico  di 
Borbone  efTere  difcefo  dal  vero  ceppo  del  fan- 
gue  reale  , e vero  legittimo  fucceflòrc  della  Co- 
rona, il  che  non  fi  poteva  negare,  che  loro  s’in- 
gerivano del  temporale , e non  già  dello  fpi- 
rituale,  della  di  cui  cognitione  non  intendeva- 
no di  mefcolarfi , e c’  haurebbono  trattato  col 
Rè  quanto  al  Dominio  degli  Stati  ch’egli  tene- 
va , fenza  pregiudicare  alla  dichiaratione  del 
Papa. 

Nuntio  N°n  fodisfece  mólto  quella  rifpolla  al  Nun- 
.pine  fje-  rio,  onde  dopo  fatte  alcune  protette,  fmalmen- 
jgnato.  te  partiflì  improvifamente  della  Città  a guila 
di  fuggitivo , pigiando  per  le  polle  ’l  camino 
vcrfo  Roma,  dove  giunto  trovò  le  cofe  molto 
diverfe  da  quello  fe  gli  era  immaginato , perche 
egli  credeva  con  quella  s’  im provila  partenza 
a haver  dato  nell’  humore  del  Papa  , e quello 
al  contrario  negando  d’  ammetterlo  nella  fua 
prefenza  l’ordinò  che  con  gli  flelfi  Cavalli  di 
polla , fene  ritornalfe  alla  fua  refidenza  di  Ve- 
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metia  , onde  fenz’  altre  repliche  ubbidì  agli  ub* 
ordini  Pontificii  con  Tuo  gran  fcorno  , e ver- 
gogna. 

Corfe  voce  che  folle  pallata  fecreta  intelli-  s« cre<1* 
genxa  tra  ’l  Senato  , ed  il  Pontefice  Siilo  , e 
che  il  Signor  Alberto  Badoato  Ambafciatore  gema  d*t 
apprefib  a Pontefice  per  la  Repubblica,  prima  PaPac°^ 
che  il  Senato  deliberarti  di  rìconofcere  Henri- Veaetia* 
co  per  vero  Rè  di  Francia  , n’  haveilè  fatto 
qualche  apertura  fecreta  al  Pontefice,  nel  qua- 
le non  conofcendo  una  totale  alienatione  d’ani- 
mo , ne  ferirti  in  Venetia,  dopo  che  fi  con- 
chuife  l’ultima  rifolutione  di  riconofcere  detto 
Henrico  per  Rè. 

In  fomma  è più  che  certo  > che  Siilo  con  stre 
maniere  delire  ajutò  Henrico  allo  'rtabilimen- 
to  della  fua  Corona,  perche  fe  egli  fi  foflè  di- 
chiarato nemico  aperto , e feguace  della  lega 
al  ficuro  gli  altri  fi  farebbono  molto  più  rinvi- 
goriti, e la  Repubblica  di  Venetia  , non  hau- 
rebbe  forfè  cofi  volentieri  prefa  la  rifolutione 
di  conofcere  per  Rè  di  Francia  ’1  Rè  Henrico, 
la  qual  cofa , fervi  di  gran  giovamento  agl’  in- 
ternili del  Rè,'  ed  in  fatti  la  parte  contraria  > 
e gli  altri  Prencipi  che  fene  ilavano  neutrali 
non  fapevano  quello  farli , nel  vedere  un  Pon- 
tefice fimiie  , irrifoluto  nell’  citeriore;  e nell’ 
intrinfeco  più  torto  defiderofo  d’ajutare  , che 
di  precipitare  le  fortune  d’Henrico;  ed  un  Se- 
nato fimiie  à quello  di  Venetia  , con  un  faggio 
e maturo  configlio  haver  deliberato  di  ricono- 
fcerlo  per  vero , e legittimo  Rè , onde  tutte 
quelle  cofe  infieme  indebolirono  gli  auverfari, 
e recarono  gran  riputatione  all’  armi  d’Hen- 
rico  , il  quale  con  lettere  particolari,  e con  la 
Fort.  111.  R viva 
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viva  voce  del  Signor  di  Mes  Tuo  Ambafciatore 
in  Venetia  fi  sforzò  d’efpriraere  la  (ingoiar  gra- 
titudine , e fomma  veneratione  verfo  l’amore- 
vole difpofitione  di  quei  Padri  & in  Roma  vol- 
le pure  che  ’l  Signor  di  Lucemburgo  ne  difcor- 
reflecol  Pontefice  , e con  molta  fommiffionc 
teftimoniafle  l’animo  fuo , e l’obbligo  che  pro- 
iettava alla  buona  condotta,  & al  Ibuon  gover- 
no d’eflo  Pontefice , per  eflèrli  in  tali  negozi 
moftrato  vero  Padre  univerfàle. 
d’^Ura-  Benché  tra  tutti  gli  Ambafciatori  niuno  fof- 
Tex.'mòl-  le  fiato  più  del  Conte  d’Olivarez  in  divette 
tiintrig-  congiunture  affrontato  da  Sifio  con  tutto  ciò  > 
niuno  più  di  lui  parlava  con  ardire , e con  li- 
bertà ancor  che  cagliava  poi  nel  veder  troppo 
alterato  l’animo  del  Papa,  e fe  mai  behbe  oc- 
cafioni , e congiunture  di  cozzar  col  cervello 
di  quefto , negli  ultimi  due  Mpfi  di  queft’  an- 
no fe  gliene  prefentarono  tre,  le  più  fcabrofe 
che  forfè  fi  foffero  fcontrate  ad  altro  Arabafcia- 
tore. 

La  prima  fu  quella  già  accennata , e nella 
auale  trattava  di  premere  ’l  Pontefice  in  favore 
della  Lega  de’  Cattolici  in  Francia  » per  impe- 
dire che  a quella  Corona  non  paffaflè  ’l  Na var- 
rà , e fopra  di  che  come  riceveva  continui  fti- 
moli  dalla  Corte  di  Spagna  , fi  vedeva  fpefio 
obbligato  di  fare  con  tutto  l’ardore  inftanze  al 
Pontefice , che  riufcivano  altre  tanto  inutili , 
e di  difpiacere  à quefto , quanto  che  intrinfè- 
camente  non  fentiva  bene  che  gli  fpagnuoli  for- 
matterò pretentioni  per  loro  fopra  la  Francia , 
come  in  fatti  facevano , nè  che  s’impediflè  ’i 
pofieffo  della  Corona,  adHenrico,  non  dubi- 
tando che  non  fofiè  poi  per  farli  Cattolico, e 
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CQjne  ’1  Pontefice  non  volea  dichiarar  le  lue 
in  tendoni  lòpra  di  quella  , andava  trovan- 
do mille  altri  pretefti  per  non  rinforzare  la  Le- 
ga contro  Henrico , che  tanto  fi  premeva  dall’ 
OJivarez  j dì  moda  che  (òpra  quell’  articola 
Pontefice  temporeggiava  col  detto  Ambaf- 
ciatore  , mà  tanto  più  fi  fece  conofcere  rigi- 
do , & auftero  con  gli  alai  due  rincontri  Se- 
guenti. 

Ha  ve  va  Siflp,  già  fatto  {lampare  fin  dall’  an-  _ 
no  paflàfo ;la  Bibbia  Volgata,  che  quantunque  involg« 
dalle  à molti  {oggetto  di  parlare . pure  le  ftrida  |jJ‘^are 
non  furono  coli  grandi,  come  di  quelle  di  que-  daSifto. 
fi’  anno  ì nel  quale  volle  che  fi  {lampade  la> 
fteflà  Bibbia  , ò Biblia  in  lingua  Italiana  , ciò 
che  feguì  nella  Stamperia  da  lui  ordinata , e 
con  ampiffima  Bulla  ne  ordinò  Siilo  la  pubbli- 
catione,  che  diede  veramente  molto  da  dire> 

& alcuni  Cardinali  nè  parlarono  al  Pontefice  1 
quale  fi  burlò  de  loro  fcrupoli , anzi  ad  alcu- 
ni Cardinali,  & all’  Ambafciatore  Olivarez 
che  gli  parlavano  di  quefto  , come  d’una  colà 
fcandalofa , e 1 conforme  a’  fentimenti  degli 
Heretici,  rilpolè»  Fhabbiamo  fatto  fare  fervei 
che  non  intendete  7 Latino. 

I Cardinali  più  fcrupolofi  ne  fcrifiero  ^deiRèdt 
Rè  Cattolico,  acciò  volefle  à quefto  provedere  Spagna, 
col  fuo  Zelo , e con  la  fua  autorità , già  che 
più  d’ogn’  altro  era  intereflàto  rifpetto  al  Re- 
gno di  Napoli,  e di  Sicilia,  & al  Ducato  di 
{Milano,  dove  leggendoli  tal  Biblia  da  tutto  ’1 
comunei  non  poteva  tal  novità  che  turbar  le 
confcienze  di  quei  Popoli,  già  che  V leggere  la 
falera  Scrittura  in  volgare  era  una  legge  Her etica. 
Filippo  che  non  mancava  di  Scrupoli , fcrifte 
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*t*9'  al  fuo  Ambafciatore , acciò  da  fua  parte  fàccf- 
fé  inftanza  al  Pontefice  di  voler  far  fopprimere 
' tal  Bibbia  come  cofa  di  grave  (bandaio  , altra- 
mente farebbe  obbligato  rfe’  Tuoi  Regni  à pi- 
gliar quelle tnifure  che  ’1  fuo  Zelo,  e la  fua  au- 
torità .che  teneva  d a Iddio  f haurebbono  fug- 
gente. 

Ambaf-  Ricevuto  l’Oli  vareztal’  ordine  fi  portò  con 
*et0ari«  °8n*  prontezza  dal  Papa , & in  conformità 
•iVép»  , e dell’  inftrutionì  che  gli  erano  ftate  mandate 
quello  dalla  Corte , rapprefentÒ  non  fenza  qualche 
•scorft.  amare7i2a  quanto  (ènfibile  riufciva  al  Rè  fuo 
Signore , e di  quanto  fcandalo  alla  fua  Corte, 
la  nuova  della  pubblicatone  d’una  tal  Bibbia. 
Siilo  lafciò  parlare , e sfogare  l’Ambafciatore 
fbpra  quella  materia  per  più  d’un’  hora , fenza 
dir  parola,  onde  fOlivarez  ftracco  forfè  di  più 
cianciare  diflè , Voftra  Santità  non  mi  rifponde 
nulla  non  (ò  che  cofa  penfa.  Con  animo  fiero  rif- 
polè  allora  ’l  Pontefice,  Penjo  à farvi  hor  bora 
gattare  di  quella  finiftra , per  in/egnarvi  come  fi  de- 
ve parlare  al  Pontefice  : e con  quello  fi  ritirò  in 
altra  danza , & il  povero  Ambafciatore  che 
conofceva  affai  bene  l’humore  di  Siilo,  fi  riti- 
rò doppo  una  profonda  riverenza  à gran  paflò, 
parendogli  di  momento  in  momento , di  ve- 
derli prefo  dagli  Sbirri  per  fargli  mifurar  l’al- 
tezza di  qualche  finellra  , di  modo  che  giunto 
in  cafa  chiefe  un  poco  di  Rofolio,e  portoli  fou- 
ra  ’l  Letto  per  ripofarfi  dille  a’  fuoi  Hoggi  Ihò 
f cappata  ben  bella. 

Autori  Si  fono  trovati  Autori , che  per  ifcufare  fòr- 
Ìwqu?ft*  *e  queft°  Pontefice,  d’un’  accufa  (ancorché 
jUmpa.  ingiufta  ) che  gli  davano  i buoni  Cattolici,  e 
particolarmente  gli  Spagnuoli,  fi  fono  fatti  le- 
cito • 
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cito  di  fcrivere  che  Siilo  non  habbia  mai  pen-  ■' 

fato  à fare  {lampare  tal’  Opera , h’è  uno  fpro- 
pofito  in  fatti  grande , poiché  non  folo  fi  pro- 
va ciò  con  le  autentiche  relationi.  di  molti 
Scrittori  contemporanei  ma  con  l’efperienza 
yifibile  di  molte  Copie  delle  quali  Tene  veggo- 
no in  diverfe  Bibblioteche  come  in  quella  del 
Gran  Duca  di  Tofcana,  della  Medicea  di  San 
Lorenzo , dell’  Ambrofiana  di  Milano»  e tante 
altre  , per  non  dir  nulla  di  due  Copie  che  Tene 
trovano  nella  Bibblioteca  di  Ginevra 'della  fieffir. 

Stampa  di  Roma»  come  1’  altre. 

Di  più  fono  molti  gli  Autori  che  fanno  s’affi  m*1 
mentione  di  quelle  gravi  inilanze  fatte  al  Pon-daunPa- 
tefice  contr’  à quella  Biblia  e ciò  per  ordine 
del  fuo  Prencipe  „ e particolarmente  ’l  Padre  W 
Filippo  Briettio  Gefuita  Soggetto  dottillìmo*- 
nella  feconda  parte  de’  Tuoi  Annali  flampatiia 
Parigi  nel  1663.  coli  fcrive  à carte  347.  Inter 
hac  mortuut  e fi  Roma  Sixtus  V.  Editi  s Bìbbi  s 
qua  tantum  negotii  nobii  exbibuerunt  quibus  & 
prafixerat  Bullam  , quam  Bullam  non  efie  depre- 
k>en{um  e fi,  net  adbibitosjn  confilium  peritos\,virot 
ut  per  per  am  in  e a.  ip/e  profitebatur , (jrf  Sed  tum 
bu  e fubfiftere  audebat.  nemo  , <ér  fertur  Hi/pano 
Legato  buie  confi  antius  rejìfienti  par  a fio  pereti- 
àem,  &c. 

In  diverfi  Manufcriti  ( oltre  alla  voce  cch  D*tcn 
mune  in  Roma)  fi  veggono  alcune  Poilille  > j'j^*** 
che  mi  ricordo  beni  (Timo  d’haverle  lette  » cioè  Toledo^ 
che  ’l  Cardinale  Toledo  che  fù  ’l  più  odiofo  al 
nome  di  quella  Bibbia,  quando  intefe  che  dal 
Pontefice  à difpetto  d’ogni  buon  configlio  de’ 
Cardinali , e delle  inilanze  del  Conte  d’Oliva- 
rez , era  Hata  ordinata  la  pubblicatione  di 
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Mjì  detta  Bibita  fi  diede  ad  efclarrtaré,  O che  Dìo  be- 
nedetto ha  abbandonato  la  juaCbteja ,0 che queflo 
Papa  eh*  abbandona  Iddio  pre/ìo  morrà  : e cofi  fù 
infatti  eflèndo  morto  Siilo  in  capo  à pochi  me- 
li» non  lenza  macchia  agli  Spagnuoli  d’haver- 
vi  preftata  Ja  mano,  e di  che  iene  parlerà  nel  li- 
bro feguente. 

iwodu't-  LIora  vedendofi  ’1  Rè  Filippo  gravemente 
» p'r"a  '0^°  da  quello  Pontefice  e per  tanr*  affronti 
convoca-  fatti  al  fuo  Ambafciatore , e per  la  repugnan- 

CtaciUoT  Za  ^ f°ccorrer  la  Lega  per  meglio  favorire  1 
Navarra,  e per  la  pubblicatone  di  tal  Bibbia 
i k cdfitro  alle  fue  inltanze  , e per  la  lentezza 

verfo  le  cofe  della  Religione  in  Inghilterra  , e 
per  conofcere  i Tuoi  difegni  verlò  ’I  Regno  di 
Napoli , non  ottante  il  fuo  gran  riipettó  verfo 
la  Sede  Apoftolica,  deliberò  di  convocare  con 
nuova  aggiunta  di  Configlieri  ’1  fuo  Configlio 
di  confcienza  per  maturate  e rifolrere  quel  che 
fiat  fi  dovette  verfo  un  tal  Papa  dal  quale  gli 
Venne  rifpoflo , Che  fua  Maefià  poteva , e dove- 
va iti  buona  confcienza  convocare  un  Concilio  gene- 
rale di  tutd  i Vefcovì , e Religio  fi  graduati  de*  fuo* 
Regni , farlo  prima  intimare  al  Pontefice  , e fe 
quefio  perfifiejfe  in  contrario  poffare  oltre,  e citarlo 
poi  nel  Concilio  dal  quale  fenza  dubbio  fi  far  ebbe  ri- 
fiuta lo  depofitione  di  Sifio , e f elettone  cT un* 
altró,  già  che  quefio  cominciava  col  Juo  humorefan- 
taflìco  à far  coje  d haveano  gran  rapporto  alt 
- herefa. 

OrtKna  Seguita  quella  rifolutione , ne  fcrific  lubito 
tafchtore  ^ ^uo  Ambafciatore  Olivarez  acciò  ne  fendile 
d'intimar-  il  parere  dal  Cardinal  Toledo  eh5  egli  teneva  in 
loai Papa. concetto  di  Santo,  e d’altri  Cardinali  Na- 
tionali  de  più  Spagnuolizzanti,  & approvata 
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( come  in  fatti  approvarono  ) cercaflè  Tocca-  ijlji 
fìone  di  qualche  pubblica  folennità  nella  quale 
interveniva' ’l  Papa,  & in  luogo  pubblico  gli, 
intimale  la  Tua  rifolutione  di  convocare  un. 
Concilio  Generale  degli  Ecdefìaftici  de’  Tuoi 
Stati , nella  Città  di  Siviglia,  per  rimediare  à 
quello  che  folle  per  riufcire  di  maggior  utile 
al  fervido  di  Dio,  & alla  gloria  della  lua  Santa 
Religione,  già  eh’  eflò  Pontefice  faceva  tutto- 
dì fuo  capo , e che  capricciofamente  haveva 
fatto  {lampare  una  Bibbia  fcandalofà  alla  Chri- 
ftianità. 

Benché  TAmbafciatore  fbflè  beniilìmo  in-  ffirifoU 
formato  per  efperienza  delT  humor  Arano  del  Je,di 
Papa , e che  non  era  huomo  per  foffrir  fenza  * 
grave  rifentimento  che  altri  Taffrontaflfero  con 
-tutto  ciò  per  ubbidire  agli  ordini  del  Rè  fuo- 
Signore  fi  difpofe  à prefentar  tale  Scrittura  che 
portava  Tintimatione  del  detto  pretefo  Conci- 
lio , e ciò  nella  feconda  fella  di  Natale  nella 
' quale  Siilo  havea  ordinato  una  folenne  Caval- 
cata per  paflàre  ad  alleggiare  per  la  prima  vol- 
ta nei  fuo  nuovo  Palazzo  di  San  Giovanni  La— 
terano , per  alcuni  giorni , non  oflante  che  per 
errore  s’è  tfalcurri  fcritto  ( & jo  Hello  hò  erra- 
to in  altro  mio  Libro)  che  ciò  feguiffe  nell’ 
Afcenfione. 

Di  tutto  quello  venne  auvilàto  Siilo  come  ordine 
quello  che  abondava  di  gran  numero  di  Spioni  disino 
appunto  la  fera  fui  tardi  > e della  rifolutione 
-dell’  Ambafciatore  di  prefentargli  una  Scrittu- 
ra , con  Tintimadone  del  Concilio , ne  fu 
certificato  dell’  hora,  e del  luogo  che  far  lo  do- 
veva , onde  fatto  chiamare  à le  ’l  Governato- 
re di  Roma  e due  Maeftri  di  Ceremonie,  e da’ 
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31*9-  quali  havcndo  intefo  che  ’l  tutto  era  preparato 
per  la  Cavalcata  ^li  foggiunfe;  Noi  vogliamo  che 
mutato  P or  dive  già  da  voi  difribuito , dobbiate  voi 
Signor  Governatore  caminare  immediatamente  in- 
nanzi à noi,  & innanzi  à voi  zoo.  Sbirri  quattro 
a quattro,  ma  più  prect [amente  innanzi  à voi  die- 
tro a’  quattro  primi  Sbirri  , vadi  V Boia  con  un 
Laccio  nelle  mani,  & occorrendo  che  alcuno  ci pre- 
fenti  qualche  Scrittura  fatelo  (Ir angolare  nel  mede- 
fimo  punto , e nel  mede  fimo  luogo  , Jenzy  informar- 
vi della  qualità  della  per  fona  ; quando  fo(fe  Impe- 
ratore, Rè,  Cardinale,  Ambafciatore  0 qual jì fui 
altro.  Qual’  ordine  con  più  calore  gli  venne 
confermato  nell’  ufcir  della  porta > con  gran 
; maraviglia  del  Governatore  e de-  Ceremonilti 
- che  non  fapevano  nulla  della  ragione:  balta  che 
gli  Sbirri, & il  Boia  caminarono  nella  Cavalca- 
ta con  l’ordine  dette. 

ionedéu*  Q.ue^°  c°fì  fatto  apparecchio  nella  Cavalca» 
Ambaf-  ta  pervenne  all’  orecchie  dell’  Ambafciatore, 
««tot*,  appunto  ( e fù  creduto  che  fotto  mano  lo 
nello.  Papa  glielo  bavelle  fatto  pervenire  ) 
mentre  fi  difponeva  ad  ufcir  di  cafa  per  andare 
à prelèntar  la  Scrittura»  onde  tutto  intimorito 
flette  fui  punto  di  fuggir  via  di  Roma  per  la 
volta  di  Napoli , con  tutto  ciò  non  volle  far 
quello  torto  al  fuo  Carattere,  mà  però  chiufe 
le  porte  del  fuo  Palazzo  , e gettata  la  Scrittura 
al  fuoco  , fi  diede  à raccomandarfi  per  primo 
à Dio  , entrato  in  apprenfione,  che  Siilo  ha- 
vefiè  affai  capriccio  nel  fuo  humore,  per  man- 
dare dopo  la  cavalcata  a farlo  llrangolare  in 
Cafa  , che  per  fua  fortuna  non  feguì , oltre 
che  Siilo  non  haveva  altra  intentione  che  di 
{paventare.  Il  giorno  fcguente , palfato  que- 
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ffo  primo  timore  , fpedì  Corriere  in  Spagna  > »f*&- 

coa  una  diftinta  relatione  di  tutto , conchiu- 
dendo la  Tua  lettera  con  quelle  parole , Reai 
JMaeftà  : Noi  fi  amo  in  Roma  dove  regna  Sifto , che 
mn  perdona  nè  meno  à Chrifto  , a nie  non  peja 
di  vivere  per  il  Jervitio  delia  Maeflà  Vofira. 

Quei  che  non  fapevano  da  qual  ragione  fi- 
foffe  mollo  Siilo  à fare  apparire  in  una  coli 
folenne  cavalcata  * un  fpettacolo  coli  vile , & 
ignominiofo  all’  altrui  confpetto,  temevano  da 
capo  , a piedi , dubitando  che  grave  forte  ’l 
motivo,  e quando  cominciò  à fpargerfi  per  Ro- 
ma la  voce  > non  v7  era  chi  non  lodarte  la  rilo— 
lutione  del  Papa,  uè  fù  alcunò  che  ardirti  dir-, 
parola  contro.  . d 

1 rimedi  violenti  non  filo  per  la  medicina ■ ^end 

Corpi  t ma  per  la  diflorbutione  de ' Governi , non  rd  volta 
fi  danno  mai  che  ne ' caft  più  difperati , <mde  ilriuf-&°'rzno’ 
cir  ben * ò male  dipende  ò della  Previdenza  divi- 
na de ' Chrifìiani , ò dalla  Fortuna  de'  Pagani. 

Certo  è che  l'apparenza  del  rigore  ne'  Principe 
quando  è ben  maneggiata  fulva  bene  fpejfo  lo  Stato 
e veramente  Siilo  con  una  tale  Scena  fuor  d’o- 
gni  ufo  levò  via  dalla  Chiefa  un  gran  Scifma, 
perche  fvanita  quell’  occafione  di  prefentar 
quella  Scrittura , & in  quel  mentre  havendo 
Filippo  meglio  maturato- la  maniera  del  fuo  ‘ 
procedere  non  pensò  più  alla  pericoloni  deli- 
beratione  dell  Con  figliò , ò pure  fi  meffe  nel 
penfiero-di  far  fortore  al  folo  Pontefice,  non 
alla  Chiefa  : comunque  fia  non  mancano  d» 
quei  quali  fcrivono  che  Siilo  flette  fui  punto  di 
procefiàrc  l’Olivarez  come  heretico , e cod- 
ine tale  farlo  ftrangolare  in  cafa  , che  però 
di  quello  nulla  affermo  , anta  mi  par5  importi* 
bile.  K -5  . Qual1 
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Qual  fofle  ’l  fuflurro  che  fi  fparfe  per  Roma* 
fembra  cofa  incredibile , per  quanto  mi  diceva 
trenta  anni  fono  quel  buon  vecchione , che  co- 
me hò  detto  altrove  » s’  era  trovato  in  Roma 
Ali*  Au-  nej  Ponteficato  di  Siilo , & in  un’  era  di  15. 
*?fcri ann*  * C^e  rinfrefeato  ’l  tutto  nella  memoria  d£ 
da  chi  tempo  in  tempo  > confervava  tutto  ciò , come 

ftoi’have-  £ frefco  folte  ’l  tutto  fùcceflò,edi  quello  in 
particolare  mene  parlava  come  d’una  cofa 
molto  ftiaordinaria,  alficurandomi  eh’  egli  ha- 
veva  veduto  ’l  Boia  nell’  accennato  luogo  del- 
la proceflione , nè  jo  havevo  difficoltà  di  cre- 
derlo , perche  nè  havevo  intefo  di  tante , e 
tante  lette  d’un  tanto  Papa  , che  fenza  dubbio 
era  capace  di  tutto  fare,  già  che  tanto  fece.  In- 
tanto mi  diceva  ’l  buon  vecchio  che  quantun- 
que nifluno  ardifiè  parlare  in  Roma  dell’  anio- 
ni del  Papa,  che  ben  poco  , e nafcoflamente, 
con  tutto  ciò  di  quello  euvenimento  fene 
decorreva  affai  al’  aperta , anzi  Pafquino  che 
non  fa  tacerli  conparue  un  giorno  con  abito  di 
Corriere  con  una  Lettera  in  mano  nella  di  cui 
fopra  ferina  V era,  A Monfignor  Giglio  ( tale 
era  il  nome  di  quel  Boia  ) tra  i Preiati  di  Jùa 
Santità  , Carnefice  pubblica  nella  Corte  di  Ro- 
ma.  ' 

Conful-  11  Conte  cFOlivarez  convocati  molti  Cardi- 
krioEt.1  °"  nali  della  fua  Natione  confultò  fopra  à quello 
che  fi  doveflè  fare  in  cafo  di  tanta  confequenza, 
parendo  à lui  che  vi  andava  della  fua  riputa- 
tione,  e più  del  fuo  Prcncipe  ; mà  dopo  qual- 
che maturata  deliberatione , reftò  conchiufo  , 
che  nonbifognava  far  ftrepito alcuno,  appunto 
come  fe  di  ciò  nulla  fbHè  informato , poiché 
non  ha  vendo  ’l  Papa  detta  la  fua  intentione  del 
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fttto  accennato , nè  per  quale  perfona  ciò  s’in- 
tendeffè  già  che  al  Governatore  s’era  parlato  in 
generale > e non  in  particolare  , onde  ’l  pigliar 
per  fe  Hello  il  dubbiolò , e metterfi  fopra  dubbi 
à difputarfi  con  un  tal  Pontefice , ciò  farebbe 
Rato  un  far  d’un  male  due , che  però  ’l  meglio 
era  di  fingere  , e d’andar  nella  Corte  come  pri- 
ma » con  la  fteflà  conftanza  d’animo,  e d’ogni •. 
altra  colà  parlare  al  Papa,  che  di  quello;  pe--* 
ró  dell’  incommodo  d’andare  alla  Corte  ne  fi» 
ben  tollo  liberato,  come  fi  vedrà  nel  Libro  fe-  - 
guente. 

Ma  non  diffamile  à quello  fu  l’euvenimento  * 
dell’  Ambafciator  del  Duca  Alfonlb  di  Ferra-  dettilo, 
r a,  pochi  mefi  prima.  Rifedeva  in  Roma  in  tal 
tempo  con  titolo  d’Ambafciatore  di  quello 
Prencipe  ’l  Marchefe  Polagni , che  per  la  fua 
letteratura  era  fiato  molto  grato  à Siilo.  Hora 
occorfe  che  quello  Duca  venne  molto  molefta- 
to  ne’  fuoi  confini  da’  Miniftri  del  Papa  di  Bo- 
logna, per  le  pretentioni  di  qualche  Villaggio* 
che  s’era  trovato  da  non  sò  che  Auvocato  che 
folTe  non  dell’  appartenenza  del  Duca  di  Fer- 
rara , ma  di  quello  di  Bologna , & in  fatti  i 
Miniftri  del  Papa  fene  niellerò  inpofleflò  fenza 
altra  formalità , come  fogliono  fpeffo  fare  i 
Preti. 

Di  quello  ne  fcrillè  ’l  Duca  al  fuo  Ambaf-  Atr.baN 
datore,  acciò  rapprefentaffe  à fua  Santità  iltor-  ciatore 
to  che  fe  gli  faceva  troppo  manifefto,  e le  fue 
legittime  ragioni  fopra  quel  luogo , l’Ambaf- 
ciatore  benché  fino  à quello  punto  folle  fiato 
ben  villo  da  Siilo,  ad  ogni  modo  cambiò  ’lfuo 
concetto  di  Scena  , poiché  prefentitofi  dal  Pa-  - 
pa  che  l’Ambafciatore  teneva  ordine  di  rap~ 
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,j*>*  prefentare  l’ inllanze  del  Tuo  Prencipe  , con  ht 
prefentatione  d’alcune  Scritture  fatte  d’Auvo- 
cati,  e Legilli,  per  dar  tempo  à tempo  al  pof- 
feflò  andò  prolongando  i giorni  dell’  udienza  » 
hora  fotto  un  pretello,  & hora  fotto  un’  altro, 
fino  che  impazientato  l’Ambafciatore  fi  portò 
un  giorno  nell’ Anticamera  Pontificia,  con  pro- 
iettò che  non  fi  farebbe  mollò  di  quel  luogo 
* fino  che  da  fua  Santità  fe  gli  dalle  udien-v 
za. 

Siilo  che  non  fentiva  molto  dello  fcherzo, 
auvifato  di  quello,  gli  mandò  à dire,  che  /e  fra, 
b mezza  bora  no» fi  ritirava  dal. Palazzo,  lo  farebbe 

gettare  cT  una  fveflra  ,e  fe fra  due  giorni  non  sfrat- 
tava dalla  Città  lo  mandarebbe  via  fòpra  un-  A fi- 
no. Mi  bifogna  intendere  quella  figura  per- 
che in  Italia  , fi  frullano  d’ordinario  i Delin- 
quenti à Cavallo  foura  un’  Afino  ; di  modo 
che  non  haveva  buon  lignificato  quello  lènfo 
di  mandarlo  via  foura  un?  Alino  ; balla  che 

3uefl’  Ambafciatorej  fu  obbligata  d’  andarfene 
a buon  fenno,non  oliarne  che  amico,  folfe  del 
Papa  ; e quella  fu  tutta  la  fodisfatione  che  ne 
ottenne  quello  Duca  , fenza  poterne  rilèntir* 
fene  , & il  luogo  del  quale  fi  trattava  retto  pen- 
ilo per  lui. 

Chi  havelle  mai  creduto  che  quel  Montali© 
che  fingeva  di  non  intendere  quando  veniva 
ingiuriato  Alino  della  Marca,  che.  fi  rifentifle 
fatto  Papa  di  colè  anche  che  non  l’offendeva- 
no ? che  quel  Cardinale  c’  haveva  paura  di 
dìfgu Ilare  i.più  vili  Staffieri  della  Corte , che 
fece  Uè  poi  tremare  i primi  Prencipi  della  Ter- 
ra ? mà  de’  Siili  di  quella  natura  non  ne  nacque- 
ro nel  mondo  che  un  falò. 

Aa.- 
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Anderò  hora  toccando  per  conclufione  di  1 ***► 
quello  Libro  alcune  particolarità  , che  fono  lue- 
celle  in  auefl’  anno  nella  Città  di  Roma. , che 
fanno  vedere  la  natura  del  Governo  , e dell’ hu- w.  ' 
more  di  quello  Pontefice.  Haveva  dato  Siilo  per 
fegretario  del  Gabinetto  al  Cardinal  Montalto 
Tuo  Nipote,  un. certo  Signor  Bolognefe  noma-» 
to  Marco  Ottavi  che  s’era  fermato  in  Roma  più 
di  20.  anni  lotto  divertì  impieghi  ne’  Pontefi- 
cati  di  Pio  V.  di  Gregorio  XUl.  & in  tutto 
Tempre  havea  dato  faggio  di  gran  prudenza , e 
di  gran  fedeltà , e com’  era  molt’  efperto  ne- 
gli affari  politici  degli  intrighi  del  mondo , e 
molto  maturo  d’età  cioè  di  57.  anni,  llimava 
di  dare  al  Nipote  un  grande  appoggio  , e per 
riufcir  meglio  lo  fece  paflàre  agli  ordini  fiacri, 
e lo  provinodde  d’un  buon  Canonicato,  oltre  à 
divertì  provecci  llraordinarii  j & il  Papa  l’ha? 
vea  prefo  in  cotì  buon  concetto  > ‘che  fpello 
li  fierviva  di  Lui  come  d’uno  llromento  per 
mandare  ai  Nipote  molte  colè  della  maggiore 
importanza , allora  che  quello  non  era  apprelr 
fio  di  lui , e lo  Hello,  faceva ’l  Nipote  dalla  fua 
parte , quando  non  poteva  andar  perfonal- 
mente  à conferire  col  Pontefice  fuo  Zio.  Hq- 
ra  come  Siilo  haveva  veramente  difegno  fioura 
’l  Regno  di  Napoli , e che  à quello  fine  n’  an- 
dava facendo  fecreti  benché  abbondanti  pre- 
parativi difponeva  anche  i mezzi  di  tirar  qual- 
che numero  di  Partigiani , per  rendergli  ben’ 
affetti  agli  internili  della  Chiefia  , e come  li 
llimava  fidatilfimo  l’Ottavi  s’  era  dato  à Lui  ’l 
carico  di  difponere  eh’  alcuni  Cavalieri  della 
Ciftà  di  Napoli , palfialTero  allo  Stato  Ecdefia- 
llico , con  la  certezza  d’elfier  provilti  .di  honq- 
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revoli)  e profittevoli  Dignità  , acciò  che  aue- 
fti  poi  potettero  aflìcurare  agl’  intereffi  della 
Chiefa  i loro  proflìmi  Parenti. 

^Caftip-  Di  quefte  coli  fette  maflime  , o fià  di  quelli 
monipoli , ne  venne  partecipato  il  Conte  d’O- 
livarez  , onde  ne  porto  un  giorno  alcuni  la- 
menti al  Cardinal  Montalto  , che  portatone  la 
parola  al  Zio , conchiufero  tra  di  loro  die  non 
poteva  ufcir  tal  tradimento  che  dalla  parte 
dell’  Ottavi  , & il  Pontefice  con  quel  Tuo  calo- 
re coli  grande  in  ogni  cofa , non  potendo  con 
flemma  procedere  fetto  chiamare  ’l  Governa- 
tore di  Roma , pretefe  di  fer  che  ne  feguittero 
le  più  rigorolé  procediture  j mà  ’l  punto  flava 
che  non  vi  erano  indizi  da  potergli  dar  tortura, 
& i foli  fofpetti  non  erano  fufficienti  per  im- 
prigionare con  tanto  (bandaio  uno  dell’  Ordine 
Clericale.  Comunque  lìa  non  fece  poco  ’l  po- 
vero Ottavi  di  poter  fcappar  la  Galera  , alla 
quale  voleva  irl  tutte  maniere  Sifto  che  fotte 
condannato , pure  fi  lafció  indurre  dalle  per- 
fuafive  del  Nipote  , che  veramente  l’amava  di 
modo  che  fù  privato  de’  (boi  Benefici,  e con- 
dannato ad  un  Bando  perpetuo  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico,  fenz’  altra  forma  di  procedo. 

none.  Quell’  infelice  Signore  dunque  fi  vidde  in  un 
momento  fruttato  delle  file  fperanze  concepite 
di  viderfi  bentoflo  Monfignore , e nella  più 
honorevole  Prelatura  , & il  Papa  non  dubita- 
va del  fuo  merito } & in  tanto  non  l’havea  an- 
cora inalzato  ad  alto  pollo  , in  quanto  che  non 
volea  privare  ’l  fuo  Nipote  del  fervitio  attuale 
d’Qn  cofi  abile  foggetto.  La  Corre  tutta  era 
perfuafa  della  fortuna  dell’  Ottavi , fino  al  cre- 
dere che  venifife  rifervato  per  il  Cappello , di 

modo 
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modo  che  quando  poi  fi  fparfe  la  voce  della  Tua  ***> 
difgratia , non  vi  fu  alcuno  che  non  ne  conce- 
pi  £Te  gran  maraviglia  , polche  appariva  *1  cafti- 
go  grave,  e vifibilfc , ma  non  già  la  colpa,  fio- 
rettando chi  d’una  maniera  ; chi  cTuir  altra  > 

& in  fatti  fu  creduto  che  l’Óttavi  folfe  inno- 
cente , che  l’Ambafciafore  havea  tenuto  quel 
difcorib  al  Cardinal  Montalto  non  già  per  auvi- 
fi  ricevuti  dal  detto  Ottavi , mà  per  fiuoi  foli 
fofpetti , mà  come  ’l  Pontefice  era  dTiumor 
caldo,  non  diede  tempo  alla  ragione  di  matu- 
rare ’l  fatto , rifioìvendo  ’l  rigóre  del  caftigo 
iòpra  i concepiti  fofpetti  ; cofa  veramente  in- 
degna alla  perfona  d’un  Prencipe , e tanto  pici 
Ecclefiaftico  : fi  potrebbe  però  fare  che  folle 
flato  ben  fondato,  comunque  fia  ’l  povero  Ot- 
tavi fi  accorò  talmente  del  dolore,  per  non  ef- 
fergli  flato  nè  meno  permeflodi  giuftificarfi  col 
Pontefice  , che  partito  di  Roma  per  ritornar- 
fène  nella  fila  Patria,  arrivato  in  Lòreto  quivi 
iène  mori  ’l  terzo  giorno  in  una  Hofteria. 

Non  hebbe  miglior  fortuna  Camillo  Lana  che  Altra 
fervi  va  di  Maflro  di  Cala  al  medefimó  Cardinal  Cafo£a, 
Montalto.  A quello  Signore  fie  gli  era  offerto  noMrfi*  1 
il  primo  Canonicato  vacante  in  Santa  Maria, 
eh’  egli  fteflb  defideravà  all’  efclufioné  della 
Prelatura  che  gli  veniva  offerta  , con  qualche 
vantaggio  maggiore.  Hora  trovandoli  un  gior- 
no quello  Signore  in  difcorib  con  un  Camarie- 
re  molto  domeftico  d’un  Canonico  della  ftefla 
Chiefia , molto  attempato  , e eh’  era  fratello 
d’uno  c’  havea  fpofato  la  Nipote  del  Lana* 
di  modo  che  gli  andava  come  le  folle  fuo  vero 
parente  procurando  qualche  vantaggio  : balla 
che  decorrendo  ’l  Lana  con  quello  Cameriere 
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tifa  un  giorno  gli  chiefe  che  colà  faceffe  1 luo  Pa-r- 
drone  , gli  rifpofe  , che  non  ottante  klua  età-, 
di  70.  anni  fi  portava  à maraviglia  , & a cui  ri- 
dendo fuggiunfe  ’l  Lana,  non  vi  farebbe  qualche 
rimedio  di  mandarlo  all'  altro  Mondo , per  far  fer- 
vitio  ad  un  vofiro  amico,  e parente!  Et  alla  qual, 
propoftà  rifoofe  l’altro  , non  v'  è cofa  eh?  non  fi. 
«offa  fare.  La  diTgratia  d’ambidue  volle  , che 
auefte  parole  vennero  udite  dalle  feuure  d una. 
Portiera,  da  un  Cór teggiano  dello  Hello Cardi- 
nale, poco  amico  del  Lana,  il  quale  argomen- 
tando male  ’l  difeorfo  , per  vendicarli  forfè  di. 
qualche  affronto  ricevuto  dal  detto  Lana , > por- 
totofi  dal  Goyernatore  di  Roma  rivelò.  1 tut- 

Trelm-t0*Hora  Mònfignor  Governatore  di  Roma  fi 
forati.  trov5  intricato  in  quello  fatto,  perche  giudica-, 
va  la  cofa  di  poco  rilievo  , non  trovandofi  ap- 
parenza che  vi  foflè  in  ciò  animo  deliberato, 
ma  foló  un  ceno  difeorfo  per  modum  loquendt-, 
ma  daH’  altra  parte  conofcendo  l’humore  deL 
Papa  temeva  che  pervenendo  al  fuo  orecchio 
l’auvifo,  che  gli  era  fiato  partecipato  di  tutto 
cìò,fenza  dargliene  parte,  fi  lèrabbe  pollo  nell 
ultime.fmanie  della  collera  contro  di  lui,  di  mo- 
do che  portatofi  all’  udienza  gli  riferì  ’l  tutto, 
procurando  ad  ogni  modo  di  radolcire  1 fatto, 
col  rapprefentare  a fua  Santità  che  non  credeva 
trovarfi  "in  ciò  colpa  d’animo  deliberato  , mà 
che  però  meritavano  cenfura  per  l’imprudenza 
del  parlare  , pure  che  fia  vero  ’l  difeorfo.  In 
quello  mentre  che  il  Papa  decorreva  fapra  ciò 
col  Governatore  , giurile  nella  ftanza  il  Cardi- 
nal Montalto  , à cui  era  ’l  tutto  ignoto  , onde 

icfió  forprefo  & attonito,  ma  molto  più  quam 
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do  intefe  la  rilòlutione  del  Papa  Tuo  Zio , e 
l’ordine  al  Governatore,  che  fi  dovefle  efeguire 
in  quel  giorno  ifteflò  la  prigionia  del  Lana,  del 
Camariere  del  Ferroni , ( tale  era  il  nome  del 
vecchio  Canonico)  e del  Coccia,  ch’era  quel- 
lo c’  havea  fatto  ’l  rapporto  al  Governatore , 
& ancor  che  quello , e molto  più  il  Montalto 
procurafifero  di  difluadere  fua  Santità  da  una  ri- 
folutione , ogni  rapprefentatione  riufci  vana, 
dando  il  duro  Papa  per  rifpofta , che  difcorfi  fimi- 
li  erano  molto  pericolofi  in  una  Corte , che  potreb- 
bono  fare  , granmale  fe  non  fi  J radicavano  con  un 
cafiigo  efèmplare.  Vogliamo  che  i imprigionino , che 
fi  ejaminino , e che  fi  proceda. 

Lo  ftefiò  giorno  dunque  fi  viddero  tutti  tre 
ftrafcinare  in  prigione  , fenza  immaginarli  la  cau- 
fz  , e fopra  tutto  i due  primi  c’  haveano  fcor- 
dato  quello  c’  haveano  detto  come  per  ridere^ 
Hora  efaminati  feparatamente  gli  uni  degli  al- 
tri , confelTarono  con  gran  fincerità  eh’  era  ve- 
ro c’  haveano  parlato  in  quella  maniera , con 
pretesi , e giuramenti  di  non  havere  havuto 
minimo  penfiere  all’  efecutione.  Mà  Siilo  non 
voleva  intender  parlare  di  tali  feufe,  trovando 
che  in  fe  ftefiò  quel  difcorlò  di  tal  natura  era 
1 horribile  in  una  Corte.  Per  venire- dunque  alla 
conclufione  dico  , che  volle  in  tutte  maniere 
che  fi  condannaflèro  tutti  tre  alla  Galera,  il  La- 
na & il  Camariere  per  haver  tenuto  un  coli 
fatto  dilcorlò  , che  non  poteva  fecondo  al  fuo 
credere  efièr  fenza  qualche  difegno,  ò ftimolo; 
e l’altro  per  efferfi  trovato  , che  quel  rapporto 
ch’egli  havea  fatto  al  Governatore , non  era 
proceduto  dal  zelo  verfo  la  Giuftitia , mà  da 
un,  gran,  defiderio  di  vendicarfi  contro  del  La- 
na, 
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na  r da  cui  pochi  giorni  prima  havea  ricevu; 
to  uno  fchiaffò.  Fece  l’ultimo  sforzo  ’l  Mon- 
talto  per  placare  ’l  Papa , ma  non  vi  fu  ri- 
medio , di  modo  che  vennero  condannati 
ciafcuno  per  due  anni  alle  Galere.  Verò  è 
che  havendo  intefo  Siilo  che  fi  parlava  di  que- 
llo fatto  come  d’una  grande  ingiuftiria,  ordi- 
nò la  loro  libertà  di  là  ad  un  Mefe , però  heb- 
bero  lo  fcorno  , ’l  timore  , e quel  patimen- 
to. 

Non  portò  meno  fpavento  alla  Città  tutt’  ,1 
rigore  di  quello  Pontefice  la  difgratia  che  fuc- 
cefle  ad  un  Barbiere.  Collui  venuto  à parole 
in  una  pubblica  firada  con  un’  Artigiano  lòpra 
qualche  Mercamia  comprata  da  Lui  dopo  detto- 
fi  molte  ingiurie,  ièguendo  ciafcuno  la  fua  fibra» 
da  , il  Barbiere  minacciandolo  dietro  con  la 
mano  fi  lafciò  dire  , vorrei  che  tu  venijjt a farti 
la  barba  con  me  , per  Dio  che  ti  tagliarci  la  gola. 
Da  un  Spione  venne  rapportato  tutto  ciò  al  Pa- 
pa, il  quale  trovò  Urano  che  fiotto  al  fuo  Pon» 
teficato  fi  fàceflèro  minaccie  di  tal  natura,  St 
ordinò  che  fenza  dilatione  di  tempo  fi  mettef- 
fe  in  prigione , e fé  gli  Ibrmafie  ’l  procello. 
Non  vi  fù  difficoltà  a farlo,  poiché  non  v’  era 
altro  delitto  che  la  minaccia  di  quelle  parole, 
che  per  efierfi  dette  in  ftrada  pubblica , non  vi 
fù  difficoltà  ’l  provarle,  oltre  che  lo  Hello  Bar- 
biere confettava  d’haverle  dette , per  un  cer- 
to tranfporto  di  collera  in  quel  momento  , 
ma  che  mai  ’l  penfiere  d’efecutione  gli  farebbe 
caduta  nella  mente  , quando  anche  folle  arri- 
vato ’l  cafo  : di  modo  che  non  trovavano  i 
Giudici  minima  colpa , che  folle  capace  fe- 
condo alle  Leggi  di  condannarlo  à pena  alcuna. 

In 
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In  tanto  Siilo  vedendo  paliàr  molti  giorni 
fen^a  intender  nuova  alcuna  di  quello  ne  folle  dcl^de*6*' 
feguito , fatto  venire  innanzi  à fe  il  Governato-  aEa< 
re  di  Roma  gliene  chiefe  rinfòrmarione , & 
havendo  ricevuto  in  rifpofta , che  non  trovan- 
doli colpa  da  condannarlo  à qualunque  pena 
che  ciò  folle , che  fecondo  alle  formalità  della 
giuftitia  conveniva  liberarlo , eflfendo  caftigo 
fufficiente  & quelle  indierete  minaccie  d’un 
tranfporto  di  collera,  la  prigionia  di  quei  pochi 
giorni.  Infuriato  di  fdegno  ’1  Papa  nell*  inten- 
der parlar  di  liberarlo , guardando  in  faccia 
Governatore  come  fe  voleflè  divorarlo  rifpofe.’ 

Che  [arte  di  giuftitia  è quefta  vofbra  ? non  fapete 
forfè  che  le  minatele  fona  una  materia  che  compone 
le  colpe  ì riputate  voi  à nulla  la  minaccia  dà  tagliar 
la  gola  nella  bocca  dun  Barbiere , che  cambia  col 
Bafoio  in  mano  ? E Je  quefto  fi  publica  nel  mondo» 
ehi  farà  quelle  che  voglia  mai  prefèntarp  in  una 
Bottega  di  Barbiere  per  far p radere  } Si  fà  chela 
vita  de ' Prenclpi,  e de'  Sudditi , ftà  efpofta  nelle 
mani  d’un  vii  Barbiere  allóra  che  ci  facciamo  nm 
dere  Y pelo  ; efà  quaft  hotrore  alla  memoria  , aU 
meno  dovrebbe  ogni  un  tremare,  nel  vedere  abbaj - 
far  lagola,  non  dico  un  particolare , mà  un  Pren - 
cipe  j otto  alla  mano , <&  al  Rafeio  d’un  Barbieruc - 
eio  , dal  cui  buon  piacere  dipende  la  vita  di  colui 
che  ftà  radendo  fi , nè  ci  vuol  che  un  femplice  taglio 
d un  batter  d'Occhio  per  recidere  ’l  filo  alla  vita 
d un'  Huomo.  E voi  che  fiete  Giudice  permette- 
te che  un  vii  Barbiere  fi  coftumi  à far  minaccie  di 
tal  natura  > & à Jervirfi  di  quegli  ftr omenti  che 
tiene  in  mano  , Jenza  una  grave  punitione  ? Non 
non  Signor  Governatore , noi  pretendiamo  che  fene 
facci  un'  e/empio  , che  pojfa  riufeir  dedifteatione  di 
P ópolo.  Se 
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r tftg.  Se  poi  la  fentenza  venne  data  fecondo  al  con- 
rergor'i'  figlio  dato  da  Siilo  al  Governatore  con  i fuoi 
£l  Giudici , ó vero  dalla  confulta  di  quello  con 
quello,  quello  non  sò  , ma  è certo  che  la  fua 
• natura  fa  vedere  , che  non  poteva  havere  altro 
origiùe*che  dalle  capricciofe  maniere  del  rigore 
d’un  tal  Papa.  Dico  dunque  che  quell’  infe- 
lice Barbiere,  nomaro  Filippo  Mattio/r  nativo 
della  ftelTa  Città  di  Roma , venne  per  fen tenta 
condannato  ad  efler  frullrato  in  prefenza  ditut- 
t’ i Barbieri , & à tre  anni  di  Galera.  Per  Tele* 
cutione  fu  fcelto  in  giorno  de  i 4.  Settembre  * 
nel  quale  d’ordine  del  Governator  di  Roma  fu- 
rono convocati  tutt’  i Barbieri  della  Città , con 
tutt’  i loro  Giovini  di  Bottega  con  pena  à quei 
che  non  li  fcontraflèro  di  cento  Scudi  , d’emen-, 
da  e del  bando  della  Città  e quella  raunanza 
fi  fece  nella  piatta  de!  Campidoglio  > dove  fi 
mefièro  à federe  dall’  una  e l’altra  parte  a lungo 
tutt’  i Barbieri  fino  al  numero  di  cenro  e più, 
e dietro  à loro  vi  erano- i Giovini  di  Bottega  io 
piedi , e tutto  all’  intorno  una  calca  di  Popolo 
non.  mai  più  villa  , coneorfo  per  vedere  una 
novità  non  mai  più  intefa.  Condotto  quivi 
nel  metto  ’l  mefehino  Barbiere , fpogliato  dal- 
la cintura  in  sù  venne  con  un  corlò  di  tre  giri 
frullrato  ; non  eflfendo  fiate  fufficienti  le  pre- 
ghiere de’  Confervatori  di  Roma  , eh’  andaro- 
no in  corpo  per  chieder  la  grafia  duna  tal  Frulla 
al  Papa  , efiendo  veramente  ’l  Mattioli  buon 
Patriotto,  e di  buoni  collumi  per  alrro  , con 
honorevoli  parenti.  Ben  è vero  che  volendo 
Siilo  mollrar  clemenza  , gli  fece  grada  della 
. Galera  alla  quale  era  flato  condannato  , allora 

che  flava  fui  punto  d’efler  pollo  alla  catena; 
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TEà  i parenti  haurebbono  meglio  defiderato  chete 
gli  facefle  la  grafia  di  quella  vergognofa,  & inu- 
rbata maniera  di  frutta.  .... 

Il  giorno  fluente  s’intefe  pubblicare  un’  edit-  Ordini  di 
to  con  le  lolite  formalità  della  Trombetta  , &fc'J,,nG®' 
il  f un  contenuto  era  , che  niffuno  fotto  pena  della. verno* 
Jrufta  e della  Galera  ardiffe  fervir fi  di  quelle  Jpe- 
credi  mtnaccie  delle  quali  ne  havea  in  mano  il  por 
ter  e di  poterle  efeguire , cioè  il-  Medico  di  minacciar 
d 'abbreviar  la  vita  , lo  Spettale  cT duvelenare , il 
Cirurgo  di  (boppiar  con  urta  Jatnia  V od  incanche- 
rir e una  piaga  , & il  Barbiere’ di  tagliar  la  Gola, 

Facendoli  vedere  che  tali  minacele  non  poteva- 
no che  riufdr  di  fcandalo,  effendo  quelle  Arti 
di  gran  fede , e confcienza  , mentre  nelle  lor 
mani  rimettevano  le  vite  tanti  Popoli,  Quelle 
leggi  furono  veramente  trovate  ottime , e dilli- 
parano  al  quanto  dalla  mente  di  tutti , quell* 
horrore  c*  haveano  concepito  contro  a quel 
gran  rigore  del  Papa  per  una  coli  leverà  tenten- 
na, vedendo  beniffimo  che  tutto  ciò  haurebbe 
fatto  andare  molto  oculati  i Medici , gli  Spe- 
ciali^ i Chirurgici , & i Barbieri , nell’  eferci- 
tio  della  loro  Arte , poiché  fe  cou  tanta  feve- 
rità  fi  gaftigavano  le  fole  minaccie , che  mag- 
giormente fi  farebbono  caftigati  gli  errori,  nell’ 
cfercitio  del  loro  meltiere.  Con  tutto  ciò  fi 
■conobbe  che  ’l  timore,  & il  rigore  de’  Giudici 
benché  grande,  non  penetra  nel  fondo  del  cuor 
de’  Malvaggi. 

* Si  trovava  in  Roma  un  tal  Gio.  Batifia  Mar - 
che  fini  Cittadino  molto  ricco,  che  già  erano  dico  e d’u- 
ihoIc’  anni  che  fi  trovava  ammogliato  lenza  ha-  no  speda- 
ver  figlivoli  e la  di  cui  heredità  in  mancanza  diyel£"r*u' 
iìglivoli  dovea  cadere  ad  un  fuo  Nipote  ch’era  un’  inf«r- 
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tf<9>  Medico  di  non  mediocre  riputatione,  che  por- 
tava io  ftefifo  nome  Quello  vedendo  gravemen- 
te inferma  la  moglie  del  Zio  , e temendo  che 

1 ; o Quello  non  foffe  per  rimaritarti , & havendo 
hglivoli-  reJlare  egli  fruttato  d’una  tale  opulente 
heredità,  iropatiente  in  oltre  d’arricchirfi  con  la 
ftefla , trattò  con  uno  Spedale  nomato  Marco 
Vìte  d.  quale  (effendo  fuo  intrinfeco  amico,  e 
confidente  ) promefle  aooo.  Scudi  volendo 
adopraxe  alcuni  rimedi  ch’egli  ordinarebbe  al 
Zio che  li  trovava  nel  letto  infermo  di  coli- 
ca» da  cui  venne  accettato  l’offro,  con  la  pro- 
meflà  di  far  l’opera  , con  tutte  le  maggiori  dili- 
genze. Mà  la  Previdenza  divina  quando  difpo- 
ne  di  perdere  gli  uni , e di  falvar  gli  altri  > non 
manca  mai  di  mezi  per  adempir  quanto  dife- 
gna.  Un  - giovine  di  Bottega  dello  Spedale  ha- 
veva  l’amicitia  d’una  Puttanella . che  faceva  tal 
volta  venire  in  Gafa,  quanto  più  gli  foflè  potfi- 
bile  di.nsfcoftoj  hora  trovandoti  un  giorno 
qyetta  nafcotla  in  un’  Armario  d’una  Camera 
dove  fi  tenevano  l’herbe  ; quivi  venne  ’1  Me- 
dico con  lo  Spetiale  per  parlare  di  quella  loro 
imprefa  > che  doveano  cominciare  ad  efeguire 
quel  giorno  itteffo  in  un  fervitiale.  Par  tiri 
quelli  / & ufeita  la  Puttanella  della  Tana  pef 
cofi  dire , come  fapea  ’l  gran  rigore  che  v’  era 
contro  quei  che  fapendo  gli  altrui  delitti  non  gli 
rivelavano , fi  portò  correndo  nel  Vaticano  e 
difle  c’  ha.veva  cofa  di  fomma  importanza  di 
rivelare. S lira  Santità  onde  venne  fubito  intro- 
ni' dotta,  ,e  pollati  inginocchioni  rivelò  quant* 
haveva  ìntefo  dire.  Udito  ’l  Papa  tale  rappor- 
to come  conobbe  che  v’  era  pericolo  della  vita 
del  iviarchefino  ritardandoti  fpedì  con  gran 
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preftezza  per  far  venire  da  Lui  il  Governatore,che  * 

venuto  fenza  minimo  ritardo  nè  altra  informa- 
t ione,  gli  ordinò  di  mandare  parte  de’  fuoi  Sbir- 
ri per  imprigionare  un  tal  Medico,  & un  tal 
Spetiale  con  il  Giovine  di  Bottega  di  quello , 
per  effer  confrontato  con  la  Puttanella  /e  quella 
anche  mandata  in  prigione  per  effer  confrontata 
con  quello  e per  follenere  agli  altri  quanto  fa- 
rebbe dibifogno  , ma  però  quella  Donnetta , 
non  venne  polla  in  luogo  cofi  rigorofo , & non 
v*  era  nulla  da  temere  per  lei,  ma  che  però  bi- 
sognava far  le  formalità  neceflàrie  della  Giullitia. 
Infomma  il  Medico  , e lo  Spetiale  li  fcontraro- 
no  ambidue  nella  Bottega  di  quello  , come  an- 
cora il  Giovine,  ellèndo  flati  condotti  tutti  tre 
imfieme  inprigione. 

- Stava  attendendo  Siilo  con  una  della  maggio-  Kr<rorfo 
ri  impatienze  la  nuova  della  prigionia  de’  fuddet-  del  Papa  al 
ti  non  fi  tollo  Siilo  venne  auvifatochefpedìpér  Governt- 
1 far  venire  da  Lui  ’l  Governatore  a cui  tenne toro* 
un  difcorfo  di  tal  natura  ; Monfignor  Governato- 
re Noi  pretendiamo , che  la  volontà  fìa  quella  che 
1 fi’l  peccato , e non  t attenutone • e che  in  caft  ftmiH 
I Tintent ione  di  fare  fi  reputa  per  il  fatto.  Se  que/ti 
l mah  aggi  non  fofjero  [iati  /corti  , e ri/lretti  in 
prigione,  haurebbono  dato  efecutione  al  loro  pervèr- 
so dìfegno  , dunque  in  loro  riguardo  devefi  riputar 
morto  7 Marche  fino  <&  il  di/egno  cfauve  tenario 
j già  e feguito , perche  al  fteuro  /’ haurebbono  eSeguito 
I fe  non  ne  f o/fero  fiat’  impediti’.  Qual  colpa  più  em- 
; pia  di  quejìa  può  trovarfi  ? Qual’  delitto  più  en- 
( orme  ì Qual  feeleratezza  più  indegna  ? E dove  è 
t ri  rifpetto  che  fi  porta  d no flri  ordini  pubblicati 
quefii  giorni  a dietro  ? Si  trovava  nelle  voflre  mani 
; uta  gran  caufa  Signor  Governatore  j degna  dim- 
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mortalar  voi  ftejfo  come  gran  Giudice  , t di  dar 
maggior  gloria  al  noftro  Governo  ,fe  renderete  quel- 
la Giujlitia  che  merita  la  colpa.  Vi Jerva  quefto 
noftro  Diftorfo  di  Legge  fondamentale  alla  cau- 

r*-  •' 

Conobbe  beniflìmo  ’l  Governatore  dove  an- 
dava a dare  Sifto  con  un  tal  ragionamento , pre- 
tendendo che  fi  efercitaflè  con  lo  delfo  rigore 
' la  caufa  , come  s’  haveffe  havuto  effetto  ’l  di- 
fegno  c’  haveano  conchiufo , La  Puttanella 
fodenne  in  faccia  del  Medico , e dello  Spedale 
tutto  quello  c’  havea  uditio  & il  Giovine  del- 
la Bottega  confeflò  ancora  che  quella  in  una 
tale  Cammera , e che  i due  accennati  in  quel- 
la della  hora  erano  entrati  nella  della  Came- 
ra dell’  Herbe  dove  contro  all’  ufo  havevano 
chiufo  la  porta,  & ivi  rellati  più  di  mezza  ho- 
ra ; e dopo  il  qual’  efame  vennero  liberati  am- 
"bidue,  eli  fecero  le  formalità  di  chiuder  la  Bot- 
tega con  i figilli  com’  ancora  tutte  le  princi- 
pali danze  della  Cafa  cofi  dello  Spettale  , che 
del  Medico  e fi  meflero  due  Guardie  acciò  nulla 
s’ edraeflè  , e come  Formalità  di  quella  natu- 
ra non  folevano  farli , che  per  colpe  graviffime 
o verfo  quei  eh’  erano  nell’  Inquifitione  , fos  • 
fero  maraviglie  grandillime  nel  petto  di  tutto  ’l 
Popolo  (fino  che  fe  ne  fcoprì  la  ragione)  nell’ 
andare  invedigando  di  qual  colpa  poteflero  effe- 
re  acculati.  Nell’ efame  feparatamente  l’uno  dal 
altro  , s’odinarono  molto  alla  negativa  allegan- 
do che  non  fi  doveva  predar  fede  a’  rapporti 
d’una  Puttanella.  Rifolutafi  la  tortura , lo  Spe- 
llale foffrì  ben  che  lo  fpogliaffero  , e che  l’at- 
taccaffero  , ma  quando  vidde  che  da  fenno  lì 
difponevano  à‘ tirarlo  in  sù  confeflò  ’l  tutto,  e 

foften- 
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foftenne  in  faccia  al  Medico  ’l  tutto.  Quello 
non  folo  negò  , ma  fofftì  mezz  hora  di  tortu- 
ra, tutta  via  attaccatolo  la  feconda  volta  confes- 
sò ’l  tutto. 

Quella  confelfione  fu  che  in  un  tal  giorno,  c 
& in  una  tal  hora  ’l  Medico  Marchefini , ha-  papa  e 
vendo  parlato  allo  Speziale  chiefe  fe  voler  fpal-  riffofta. 
leggiarlo  per  allìcurarfi  e impoffelfarfi  della  o- 
pulenteheredità  del  Zio  con  la  morte  di  quello» 
c lafciatolì  l’altro  indurre  alla  promellà  , li  cad- 
de d’accordo  , che  dal  Medico  fi  darebbono 
2000.  Scudi  in  contanti  al  Vite  fubito  che  fa- 
rebbe feguita  la  morte  del  fuo  Z*io , per  l’efecut- 
tione  della  quale  foggetto  fpelTo  quello  alla  coli- 
ca s’era  convenuto  di  dargli  un  Servitiale,  con 
Antimonio  molto  forte , & una  Medicina  an- 
cora apparecchiata  per  accompagnare , e folle- 
nere l’effetto  del  Servitiale  ; e che  nel  Libro 
li  notarebbero  i Recepì  molto  differenti  » per 
potergli  mollrare  a’  Protomedici  in  elfo  che  vi 
folfe  qualche  fofpetto  ò garbuglio , fucceffa  la 
morte  ; e che  la  ftelfa  fera  li  doveva  dare  ’l  Ser- 
vitiale , che  li  llava  preparando  allora  che  ven- 
nero ritenuti  in  prigione.  Conchiufoli  ’l  Pro- 
cello , palio  ’l  Governatore  per  darne  parte  al 
Pontefice , che  parve  ne  fendile  con  gran  pia- 
cere la  confeffìone  , e con  la  folita  impatienza 
rifpole,  I Delinquenti  hanno  fatto  7 dovere  della, 
loro  Confcienza  nel  confeffare  un  delitto  de'  piu  {ce- 
lerai i che  può  commetter  fi  nel  Mondo , faremo  Noi 
loora  affettando  dove  arriverà  la  forfa  del  voflro 
debito  in  una  condegna  Sentenza.  Andate  dun- 
que perche  i momenti  vi  devono  ejfer  pretto  fi  , ba- 
sendo la  Giuflitia  troppo  btfogno  d’  ejfer  liberata 
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da  un  tanto  fetore,  che  portano  con  effe  loro  le  col- 
pe di  quefli  per  ver  fi. 

Veramente  i Giudici  non  potevano  rifolverfi 
à dar  la  Temenza  di  morte  già  che  nella  colpa 
non  s’era  verfato  fangue  , e che  non  s’era  dato 
alcun’  effetto  al  confpirato  difegno  : di  modo 
che  pareva  à loro  che  foffe  anche  di  gran  rigo- 
re » la  pena  della  Galera  per  dieci  anni:  Ma  1 
Governatore  c’  havea  parlato  due  volte  con 
Tua  Santità  fopra  à queft’  articolo , efagerò  fo- 
pra  alla  neceffità  d’accommodarfi  allhumor  fe- 
vero  del  Papa  , già  che  doveano  tutti  conofce- 
re  per  efperienza  ch’egli  non  tenea  molto  à 
cuore  quella  facra  letione  » Nolo  mortem  pec- 
catori , fed  ut  Magie  convertatvr  & vivat , e 
che  già  s’era  dichiarato  che  la  volontà  e non 
l’atione  faceva  il  peccato , effendo  vero 
che  Iddio  non  folo  comandava  , ne’  Tuoi  fan- 
ti Comandamenti  di  non  rubbare , mà  di  non 
defiderarò  la  Robba  del  proflìmo , vendendofi 
che  appreflò  di  Lui  andavano  del  pari  l’efecu- 
tione  del  fritto  , e la  volontà  di  commetterlo  : 
di  modo  che  quegli  empi  haveano  dato  efe- 
cutione  all’  homicidio , & al  veleno  allora 
che  conchiufero  ’1  difegno  , e che  difpofero  i 
mezi.  Baila  che  rapprefentò  le  cofe  in  modo 
agli  altri  Guidici , che  furono  d’accordo  alla 
fentenza  di  Morte  * non  già  di  laccio  , mà  di 
Mannaia,  parendo  non  picciola  pena  quella, 
à chi  non  havea  dato  efecutione  alla  colta  ; ri- 
mettendo a’  Parenti  l’arbitrio  di  provederfi  per 
la  grada  appreflò  fua  Santità. 

Informato  di  quella  fentenza  ’I  Pontefice 
per  via  del  Fifcale  del  Tribunal  Criminale 
gettato  il  riflretto  della  fentenza  che  gli  havea 
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portaro,  con  molta  collera  riTpolè,  il  Governa- 
tore  di  Roma,  & il  fuoTribunale  fi  burlano  dime, 
e del  Nofiro  Governo , Je  non  vogliono  far  la  Giu - 
fitta  come  conviene , che  fi  diano  da  per  loro  7 ban- 
do dalla  Città, prima  che  gli  venghi  dal  nofiro  or- 
dine. Altro  non  pollò  qui  dire  per  conclufio- 
ne,Te  non  che  la  Temenza  venne  mutata,  ai  De- 
linquenti condannati  alla  Forca,  &i  loro  Be- 
ni confifcati  in  favor  della  Cammera.  Benché 
rigorofa  fofle  in  Te  ItelTa  tal  Temenza , con  tut- 
to ciò  , non  venne  coli  cenTurato  come  in  al- 
tri rancontri , trovando  in  fatti  tutti  molt’  em- 
pio , e perniciofo  ’l  difegno , e degno  vera-  , 
mente  ai  morte.  Molti  Cardinali  Ti  sbraccia- 
rono per  veder  d’ottener  la  gratia  della  morte 
in  una  Galera  in  vita,  ma  trovarono  ineforabi- 
le  Siilo } tellimoniando  odio , verfo  quelle  rac- 
comandationi  che  gli  vennero  fatte.  Seguì 
l’efecutione l’ulumo  di  Marzo  di  quell’anno, 
nè  mai  s’erano  veduti  Delinquenti  morir  con 
un  pentimento  più  debole  delle  loro  colpe , 

' ollinati  a dire  che  la  loro  morte  era  ingiulla , 
che  fu  la  ragione  che  non  venne  permelTa  Te- 
icoltura a’  loro  Corpi.  Quello  che  fu  di  buono 
per  il  Medico,  che  morì  fenza  lìglivoli,  dove 
che  lo  Spedale  ne  haveva  tre,  e più  attempato. 

' Di  più.  L’euvenimento  che  Tucceffe  dopo  la 
; morte  di  quelli  infelici  diede  molto  più  à parla- 
re della  morte  iftefià. 

Gio:  Battilla  Marchefini,  Zio  dell’  impic-  Heredìti 
cato  Medico , Tenti  quella  Tccleratezza  prima,  al  ‘ 
: e dilgratia  poi  del  Nipote  , con  il  più  Tenibile 
dilpiacere  che  potefle  dirfi  } e come  non  pote- 
va  che  affligerfi  di  vedere  ’l  Tuo  Tangue  in  una 
Forca  haveva  fatto  offrire  di  voler  ricattare 
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'*189.  dalla  morte  ’l  Nipote  col  prezzo  di  20.  mila 
Scudi  fenz’  efentarlo  dalla  Galera  : ma  il  buon 
Sifto  trovò  il  mezzo  d’havere  ’l  danaro  , e l’e- 
fecutione  della  giuftitia.  Dunque  eflendo  gra- 
vemente, in  commodato  d’una  colica  che  fegli 
reiterava  allo  fpeflò  , il  dolore  di  quella  mor- 
te , e l’afflitione  di  veder  la  Tua  Cala  nell’  ul- 
timo difonore  , gli  accrebbero  in  modo  tali 
dolori  colici,  che  prima  di  fei  Meli  lo  conduf- 
fero  nel  tumulo  ; havendo  lafciato  la  Tua  here- 
dità  confiftente  in  più  di  50.  mila  Scudi  à di- 
verfi  Legatari.  Sifto  intefa  quella  morte , e 
quello  Teftamcnto,  fece  agire  con  le  fue  in- 
ftanze  1 Auditor  della  Cammera  , & il  Fifca- 
ie  ; con  le  ragioni  che  tale  heredità  cadeffe 
come  feudo  commiflò,  al  defunto  Medico,  e 
volle  che  la  Camera  per  più  ficurtà  fe  ne 
mettefte  in  pofeflò , fino  che  fi  deciderebbe  la 
Lite  co’  Legatari  ; la  quale  fù  portata  nella 
Rota , che  decife  in  favore  della  Cammera 
Apoftolica:  vero  è che  ’l  Papa  dopo  la  Tenten- 
na decife,  che  fi  dovefle  dividere  la  metà  co- 
me per  gratia  a ’ Legatari , a proportione  , c 
l’altra  alla  Cammera  * che  radolcì  in  parte 
quel  gran  fcandalo  c’  havea  concepito  il  Po- 
polo , perche  in  fatti  tutti  haveano  trovato 
ingiufta  tal  pretentione  del  Papa  & ingiuftiflì- 
ma  la  decilìone  ; mà  da  un  Pontefice  avido  di 
danaro  per  Tinterefle  pubblico,  non  fi  poteva 
altro  fperare. 

Maflima  Hora  come  Sifto  cavava  danari  da  tutte  le 
di  sifto  parti , trovò  bene  di  farne  profittare  anche  i 
iaa^càfa.  & è certo  che  può  annoverarfi  tra  i Pon- 
tefici , che  moftrarono  più  avidità , e pafiGone 
verfo  la  loro  Cafa  , havendo  Sifto  ingrandito 
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, k faa  di  ricchezze  ben  grandi , ediParentati 
de’  più  vantaggiofi.  Però  favio  in  tutto  nella 
fua  condotta  fuso  anche  ben  grande  in  quella 
occalìone  , poiché  fuori  l’articolo  di  far  venire 
in  Roma  tutt’  i Tuoi  » e di  creare  ’l  Cardinale 
Alejfandro  Ceretti , fuori  Pronipote  nel  primo 
Mefe  del  fuo  Ponteficato  , del  redo  andò  par- 
camente nel  partecipargli  grafie,  e ricchezze. 

Pretefe  egli  d’acquiftar  prima  nome  d’uno  de’ 

.più  grandi , de’  più  guidi , de’  più  Zelanti , e 
de’  più  Augufti  Pontefici  c’  havefiTe  mai  ha^ 

' vuto  il  Vaticano, e quando  vidde  bene  ftabilito 
quello  concetto  nella  mente  di  tutti , e che  da 
tutti  era  riverito  , e temuto  , e che  nififuno 
.poteva  immaginarli  come  folle  poffibile  di  rau- 
nare  tanti  danari  per  tante  maravigliofe  fpelè 
.che  forpaflavano  a quelle  latte  dagli  antichi 
Romani  nelle  loro  Magnificenze  : allora  di- 
•'  . co  cominciò  à penfar  da  buon  fenno  alla  fua 

J .£afa.;,  ..  •<;. 

Per  primo  providde  d’una  rendita  fia  in  prò-  Ricchez- 
prio  patrimònio,  fia  in  Benefici  Ecclefiallici^ a‘ Car“ 
* jil  Cardinal  Montalto  fuo  Nipote  fia  Pronipote.  j 
_di  cento  mila  Scudi  Romani  per  anno , oltre 
3 .a  più  di  250.  mila  Scudi  in  Calè  , Mobili  pre- 
tiofi  , e vaflèllame  d’oro,  d’argento,  e Gem- 
me. Di  più  l’ornò  delle  Cariche  più  confpicue, 
come  quella  di  Cancelliere  della  Chiela , di 
P Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  Pro- 
tettore  del  Regno  di  Polonia  , & altri,  & in 
fatti  lo  refe  ’l  Cardinale  più  ricco  , e più  accre- 
_ ditato  nel  fuo  tempo  in  Roma  , contribuendo 
: * molto  la  fua  nobil  maniera  di  procedere.  Per 
appoggiar  maggiormente  l’autorità  di  quello , 
a milùra  che  lo  provedeva  i di  ricchezze 
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( che  vuol  dire  dopo  ’l  fecondo  anno  del  Tuo 
Ponteficato  ) andava  anche  provedendo  di 
mezzi  la  Tua  Sorella  Cammilla  acciò  fàcefle  com- 
parire agli  altrui  occhi  le  due  Nipotine  con  un 
porto,  & in  un  grado  da  non  fare  mediocre 
invidia  all*  altre  Principerte  delle  Cafe  Roma- 
ne, St’ambidue  fi  fcontrarono  d’un’  indole  pro- 
pria à contrafàr  con  bel  garbo  una  nafcita  emi- 
nente, e come  erano  Giovinette  di  dieci  anni 
l’una,  di  dodeci  l’altra , quando  vennero  in  Ro- 
ma; la  cura  che  prefero  due  nobiliflìme  Ma- 
* trone  che  le  vennero  artegnate  del  Papa  per  ha- 
verne  cura  con  la  qualità  di  loro  Governatrici , 
le  refe  meglio  inftrutte , e più  garbare  che  fe 
fortero  nate  Principefle , non  rifparmiandofi 
cos*  alcuna  per  la  loro  inftrutione  ; la  qual  co- 
fa  fece  credere  che  forte  ’l  difegno  di  fua  Santi- 
tà di  provederle  di  Partiti  confpicui  > eh’  era 
quello  che  defiderava  ’l  Cardinale , e Don  Mi- 
chele; nè  mancavono  i primi  Titolati  di  Re- 
Roma  ad  andare  afpirando  a tali  Nozze. 

Nozze  col  Don  Marco  Antonio  Colonna  , Prencipe  di 

Colonna.  Sonnino , e di  Manupelli > Duca  di  Taglia- 
cozzo,  e Paliano,  Marchefe  d’ Altezza,  Con- 
te d’Albi,  Gran  Conteftabile  del  Regno  diNà- 

S>li,  fu  preferito  à tutti  gli  altri  Pretendenti  di 
onna  Orfina  primogenita.  Quello  Signore 
eh’  era  Cavaliere  del  Tofon  d’oro,  e Grande 
di  Spagna  rifpetto  alle  grandi  fpefe  c’  haveano 
fatto  l’Avo,  & il  Padre  nel  fervitio  di  Carlo  V. 
e di  Filippo  il.  con  quella  magnificenza  dovu- 
ta alla  lor  nafcita  fi  trovava  al  quanto  aggrava- 
to di  debiti , di  modo  che  ftimava  che  una  tale 
Spofa,  portando  buon  numero  di  contanti  fèco 
in  dote  renderebbe  ’l  fuo  fiorito  flato  alla  Ca- 
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fa  Colonna,  benché  fuori  qualche  debito,  fofle 
fìoritiflìma,  e la  più  rifplenidente  di  Roma.  Di 
più  confiderava  ’l  Contcftabile,  e non  meno  di 
Lui  ’l  Cardinale  fuo  Zio  , che  per  efier  flato 
quello  già  Difcepolo  del  Papa  mentre  era  an- 
cora nel  Chioftro  , come  fi  è detto  in  fuo  luo- 
go , e per  tanti  pretefti  d’obbligo  c’  haveva 
fatto  alla  Cafa  Colonna , unendo.  ’l  fangue  ad 
un  tal  parentato  non  poteva  che  cavarne  van- 
taggi grandi.  Dall’  altra  parte  Sifto  godeva  al 
fommo  di  vedere  ’l  compimento  di  quelle  Noz- 
ze con  un  tal  Cavaliere , per  tre  ragioni  la 
prima  per  la  gloria  di  rendere  il  luo  fangue  an- 
nodato con  la  prima  Cafa  di  Roma , di  più  go- 
deva di  lafciare  appoggiati  gli  altri  fuoi  Paren- 
ti , con  una  Cafa  di  tanta  autorità  , e di  tanto 
credito  non  folo  in  Roma  , & in  Spagna,  mà 
nel  refto  dell’  Europa  tutta  , e finalmente  ha- 
veva à caro  di  vederfi  prefèntar  1’  occafioni  di 
beneficare  una  Cafa  alla  qual  e fi  confeflàva  obbli- 
gato. Certo  è che  quello  Maritaggio  portò 
alla  Cafa  Colonna  incredibili  vantaggi.  Per 
primo  il  Papa  gli  diede  in  dote  cento  mila  Scu- 
di in  contanti  j e 20.  mila  Scudi  in  Gemme, 
dieci  mila  ’l  Cardinale,  altre  tante  la  Madre , e 
più  di  6000.  Don  Micheli.  Di  più  ’l  Papa 
mandò  al  Conteftabile  oltre  la  Dote  fudetta  , 
due  mila  Doppie  per  le  fpefe  delle  Nozze;  Lo 
fteflò  volle  dare  la  prima  beneditione  della 
promeflà  matrimoniale  nella  fua  Cappella , e 
fu  vifto  piangere  di  tenerezza  d’affètto  ; in  pre- 
1 fenza  di  tutta  quella  numerofa  turba  di  Cor- 
tegiani  della  prima  sfera  , cioè  di  Cardina- 
li, è di  Ambafciatori.  Seguirono  poi  le  Noz- 
ze con  una  magnificenza  delle  più  reali , e con 
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H*9>  un  concorfò  numerofiffìmo  ; effendofi  trova- 
ti nel  primo  fettino  fedita  Cardinali,  Tei  Am- 
bafciatori , & un  gran  numero  d’altri  Cava- 
lieri e Dame , con  balli , fette  , fuochi , e 
fontane  di  vino  al  Popolo  per  più  d’otto  gior- 
ni. Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  fia  per  teftimc- 
nio  del  fuo  affetto , con  un  fuo  Con  tettata- 
le , ò fia  per  radolcir  l’animo  del  Papa , ver- 
fo  la  fua  Corona , mandò  una  Gemma  alla 
Spofa  del  valfente  d’  otto  mila  Scudi  Roma- 
ni. 

Vantaggi.  Oltre  alla  Dote  cofi  vantaggiofa  conceffs 
Sifto  alla  Cafa  Colonna  alcune  Abbatie  di  fuo 
Jus  Padronato  e moiri  altri  vantaggi  & ettinfe 
con  una  Bulla  particolare,  quell’  antico  ufo  di 
Scomunicare  la  Cafa  Colonna  ’l  Giovedì  San- 
to, con  la  Bulla  in  Cava  Domini,  dal  tempo  in 
poi  di  Bonifacio  Vili,  che  veramente  fu  un’  ar- 
ticolo di  molta  gloria  alla  Cafa  Colonna,  e non 
ottante  i grandi  ferviggi  che  il  Colonna  Gene- 
rale di  Santa  Chiefa  havea  refo  & alla  Chiefa 
& alla  Chriftianità  tutta,  ad  ogni  modo  quefta 
Cafa  cofi  benemerita  della  Sede  Apoftolica, 
dell’  Imperio,  e della  Corona  Cattolica,  non  ha- 
vea poffuto  ottenere  che  fe  gli  fcancellattè  un 
tal’  affronto  , ma  ne  produffero  ’l  fuo  effètto  il 
parentato  con  la  Cafa  Papalina  Peretti.  Di  più 
acciò  il  Confettatale  fuo  nuovoNipote  accom- 
modaflè  del  tutto  la  fua  Cafa  , havendo  intefo 
che  molti , e non  pochi  come  s’era  creduto  pri- 
ma erano  i bebiti , & acciò  compraflè  anche 
Terre,  e Signorie,  gli  pretto  del  danaro  del- 
la Cammera  400.  mila  Scudi , con  l’obbligo 
però  di  reftituirgli , à detta  Cammera  fra  lo 
fpatio  di-  dieci  anni  fenza  alcun  minimo  in- 
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teteflè , che  non  fu  poco  vantaggio.  Cer-  IfS^ 
to  è che  quello  maritaggio  falvò  la  Cala 
Colonna  da  qualche  pericolo  di  far  naufrag- 
gio,  già  che  furono  trovati  ben  grandi  i de- 
biti. 

Seguito  ’l  Matrimonio  dell’  una  confi  vanta-  Parririe 
giofa  mente  non  fi  merte  più  in  dubbio  che  ben 
torto  non  forte  per  collocarfi  l’altra  con  fortu-  pot^ 
na  , e vantaggio  non  difuguale,  nè  vi  fu  altra 
difficoltà  che  nella  fcelta  per  efler  molti  i Par- 
titi che  fi  prefentavano  Don  Gregario  Buoncom- 
pagno,  Duca  di  Sora,  Nipote  di  Gregorio  XIII. 
la  domandava  per  il  fuo  Primogenito  ma  Siilo 
non  volle  preftarvi  Y orecchie  , confervando 
pochiffima  inclinatione  verfo  quella  Cafa  , ri- 
spetto à quei  maltrattamenti  c’  haveva  rice- 
vuto da  Gregorio  > e dal  Cardinale  Nipote  di 
quello  che  l’haveano  deprezzato  durante  tutto 
il  tempo  del  loro  Ponteficato;  di  modo  che  ri- 
gettò le  prime  propofte  che  gli  vennero  fatte. 

Venne  ancora  chiefta  da  Don  Federico  S avelli , 
che  rifpetto  al  merito  perfonale , e della  Cafa  fi 
preftò  l’orecchio , ma  vibrate  à fondo  le  cofe, 
fu  trovato  che  quella  Cafa  cominciava-  à dimi- 
nvirfi  molto  , havendo  molti  debiti  e poca  ren- 
dita , e la  dote  non  farebbe  Hata  fufficiente  à 
rilevarfi , ma  fu  afcoltata  la  propella  per  Don 
Virginio  Orjìno  , che  havea  una  rendita  di  cen- 
to mila  Scudi,  e fenza  debiti , & in  oltre  pre- 
tendeva il  Primato  tra  le  Cafe  di  Roma  , e nel 
foglio,  nè  vi  era  che  la  fola  Cafa  Colonna  che 
flava  nella  pretentione  dell’  uguaglianza  , di  ; 
modo  che  vi  fu  anche  la  confideratione  di  met- 
ter quelle  due  coli  illuftri  Cafe  in  buona  intelli- 
genza col  mezzo  di  tali  Nozze,  che  hebbero  il 
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jrjSj.  fuo  effetto  con  gli  fteflì  vantaggi  di  dote,  di  Re- 
gali, & alcune  Abbatie  de  Jus  Padronato.  In 
fomma  tutti  gli  honori,  tutte  le  magnificenze, 
e tutte  le  felle  che  fi  fecero  per  l’una  fèguirono 
anche  per  l’altra  ,*  e qual  foffe  l’allegrezza  del 
Papa,  e di  Donna  Cammilla  fua  forella  può  ogni 
uno  crederlo. 

Da  quello  che  Siilo  fece  verlò  quelle  Nipo- 
cMPt-1'  dne  , fi  può  tirar  l’argomento  di  quell’  era  per 
«tei.  tare  per  mantenere  ’l  fuo  fangue,  &il  fuo  No- 
me Peretti  ; che  tutto  fi  reflringeva  in  un  fo- 
lo  Germoglio  ch’era  Don  Micheli  Peretti  fra- 
tello del  Cardinale  ; per  primo  volle  che  quello 
pigliaflè  ’l  Sacerdotio  , e che  arricchito  di  cofi 
opulenti  rendite  , beneficane  poi  con  l’heredi- 
tà  l’altro.  A Don  Michele  dunque  vennero 
comprati  ’l  Prencipato  di  Venetrò , il  Marche- 
fato  di  Lamentana  , & il  Contado  di  Celano , 
'e  provifto  d’una  rendita  di  feftanta  mila  Scu- 
di con  due  fuperbi  Palazzi , uno  fuori  per  il 
diporto  dell’  a fiate  & un*  altro  di  dentro  am- 
mobilito  alla  Reale  : e fu  fatto  ’l  conto  che 
nel  tempo  della  -morte  del  Zio  fi  trovava  in 
contanti  in  Gemme,  ori,  & argenti  più  di 
300000.  Scudi  Romani.  Venne  congiunto 
à Nozze  ancorché  giovinotto  con  una  del- 
la Cala  Colonna , Principeflà  di  gran  bellez- 
za, e grada,  e fe  non  furono  grandi  le  ma- 
gnificenze lo  lafcio  confiderare  al  giudicio  del 
Lettore. 

Abbate  ^ queflo  matrimonio  ne  nacquero  quattro 
»ereiti.  Parti,  ma  due  foli  videro  un  Mafchio , & una 
Femmina.  Quella  feconda  fi  maritò  col  Prenci- 
pe  Savelli , Gran  Marefciallo  hereditario  della 
Chiefa  , che  veramente  fu  gran  fortuna  per  la 
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Cala  Savelli  un  tal  Matrimonio  , eflèndo  quc-  *i*9» 
fta  Signora  reftata  l’ultima  herede  della  Caia 
Perretti.  Il  Mafchio  fu  Francefco  Feretri,  che 
fino  all’  età  di  17.  anni  feguì  gli  efercizi  Caval- 
lerefchi  nello  flato  Secolare  ; ma  venuto  à mor- 
te ’l  Cardinal  Montalto  fuo  Zio > che  godeva 
lina  rendità  di  più  di  40000.  Scudi  annuali  di 
fieno  Abbatie  che  Siilo  gli  havea  dato , con  un 
particolar  privilegio  che  trovandoli  nella  Cala 
Peretti  alcuno  capace  dello  flato  Ecclefiaflico, 
che  doveffie  hereditarle , onde  morto  detto 
Cardinale  fuo  Zio  , Francefco  prefe  fubito 
l’Abito  Ecclefiaflico  , per  non  perdere  Benefici 
di  coli  grande  importanza , qualificandoli  col 
titolo  cP  Abbate  Peretti  ; & in  fatti  ricevè  dal 
Zio  un’  heredità  di  più  di  400  mila  Scudi» 
oltre  a’  Benefici  Ecclefiallici.  Morto  poi  ’l 
Prencipe  fuo  Padre  » con  una  tale  heredità  di- 
venne il  più  ricco  Prelato  c’  havefie  mai  villo 
la  Chiefà  ; poiché  divenuto  gran  Partigiano  di 
Spagna  » ottenne  da  quella  Corona  pernioni  » 
e Benefici  per  più  di  50.  mila  Scudi , di 
modo  che  tra  l’heredità  del  Padre , del  Car- 
dinal fuo  Zio,  e degli  emolumenti  di  Spagna» 
fi  trovò  arricchito  di  180.  mila  Scudi  Romani  - 
di  rendita  annuale  vivendo  in  Roma  con  una 
magnificenza  » e con  un  corteggio  del  più 
Reali  c’  haveffie  mai  havuto  altro  in  detta 
Città;  flimato  benché  Abbate  più  che  fe  Car- 
dinale folle. 

Fu  creduto  che  per  foflenere  la  Cafa  Peret-  Fatto 
ti  che  fi  trovava  ridotta  in  Lui  folo  , abban- 
donafTe  lo  Stato  Ecclefiaflico»  per  cinger  Spa-  rua 
da,  e paflàre  à Nozze;  ma  non  fi  curò  molto  motte» 
di  quello  fbffie  per  far  la  pollerà à dopo  Lui  » 
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ir$9.  ambitionando  più  tollo  di  vederfi  la  Porpora 
fopra  le  Spalle.  Filippo  IV.  lo  creò  fuo  lopre- 
mo  Intendente  Generale  per  tutti  gli  affari 
della  Corona  in  Italia , di  modo  che  da  Lui 
dipendevano  in  qualche  maniera  i Governator 
di  Milano  > i Viceré  di  Napoli,  di  Sicilia,  e 
di  Sardegna , e gli  Ambafciatori  nelle  Corti. 
Venne  poi  nominato  dalla  Corona  per  il  Cap- 
pello, mà  i due  Cardinali  Barberini  non  vo- 
levano havere  nella  Corte  un  Porporato  , che 
haurebbe  del  tutto  ofcurato  ’l  loro  fplendore, 
oltre  che  ’l  Peretti  non  fi  curò  mai  molto  di 
loro  effèndo  fcmplicc  Abbate,  e meno  fé  ne 
haurebbe  curato  divenuto  Cardinale;  che  pe- 
rò lo  tennero  più  di  fei  anni  à dietro  , non 
oftante  1’  inftanze  grandi  del  Rè  Catolico, 
allenendoli  Urbano  Vili,  di  far  Promotioni 
per  quella  fola  ragione  ; ma  fù  forza  alla  fine 
piegare:  di  modo  che  venne  creato  Prete  Car- 
dinale nel  fine  di  Decembre  del  1641.  confer- 
vando  ’l  fuo  nome  di  Cardinal  ? eretti,  & al 
ficuro  che  fe  haveflè  vifluto  farebbe  riufcito  il 
più  autorevole  Cardinale  c’  haveflè  mai  vi- 
llo Roma  : ma  non  vide  che  due  anni  in  circa, 
e credono  anche  che  fofle  flato  auvelenato  da- 
gli Invidiofi.  Lafciò  herede  la  fua  Sorella  ma- 
ritata in  Cafa  Savelli , come  s’  è detto  : che  fu 
véramente  la  fortuna , ma  la  fortuna  di  quella 
Cafa,  poiché  fenza  quella  opulentiflìma  here- 
dità  farebbe  caduta  > trovandoli  aggravata  di 
più  d’un  milione  di  Scudi  di  debiti.  Ecco  co- 
me nacque,  come  ville  , e come  fini  la  Cala 
del  Pontefice  Siilo  V. 
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SESTO  ET  ULTIMO  ^NNO  DEL 
PONTEFICATO,  cioè  1550. 

Argomento? 

/ì  Rdiné  dato  da  SiJIo  al  Conte  ctOlivarez  Am- 
U'  bafciator  di  Spagna  acciò  non  conparijfe  più 
come  Minierò  pubblico  alT udienza.P afquinate  fat- 
te ( òpra  ciò  : Rè  Filippo  per  non  cimentarfi  col 

Papa  richiama  fOlivarez  & in  fuo  luogo  nomina 
V Duca  di  SeJJa  : detto  notabile  di  SiJIo  f òpr ’ à 
<juefla  nom'matione  : frana  propo/ìa  fatta  dal  Papa 
all’  Ammirante,  fa  Conte  fi  abile  di  Caviglia  quan- 
do fu  Ambafciatore  e flr  aordinario  in  Roma  : curia- 
fa,  & ardita  rifpofa  dell  Ammirante  : f enti- 
menti  che  quefo  euvenimento  arrivaffe  ad  altri  : 
SiJIo  per  Jodisfare  a’  fuoi  dijègni  accumula  molte 

S 7 far-. 
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tJ9°»  forze,  e gran  contanti : follecita  fecr et amente  con- 
tro il  Re  Filippo  r Inghilterra  : FrogreJJi  de’  Gene- 
vrini  contro  il  Duca  di  Savoia  : Soccorfi  cbiefiili 
dalla  Duchejfa  Caterina  , e rifpofia  datali  da  Sifio: 
Spagnoli  fanno  predicar  (òpra  alla  fua  lentezza  di 
/ occorrer  la  Lega.  Lettera  del  Duca  d'Umena 
fritta  al  Rapa:  Sifio  conofce  ejfere  impofjibile  <£ im- 
pedire la  Corona  al  Navarra  : fua  ri/olutione  ma- 
nifefia  di  non  voler  più  J occorrer  la  Lega  , e per 
quali  ragioni’.  Pioggie  grandi  à guifa  di  diluvio  in 
Roma , e sboccamento  del  Tevere’,  carefiia  inudita 
in  Roma  defcritta  con  molte  particolarità  : non  (ì 
commette  latrocinio  alcuno , benché  grande  fojfe  la 
fame  : efperienza  fatta  da  Sfio  fopra  ciò  : Danari 
prefiati  da  Sifio  alle  Communità  : fi  moflra  poco 
liberale  benché  grande  la  necejfità  : Stabili/ce  ’l 

Cardinale  Aldobrandino  per  la  riforma  della  vani- 
tà delle  pompe  : ancora  lo  ftejfo  Riformatore  de * 
Regolari  : fua  giuftitia  e fittamente,  ma  con  rigore 
amminiftrata  : riceve  ogni  uno  volentieri  alC  u- 
dienza  : non  vuole  intender  i lamenti  di  quei  che 
fi  dicevano  aggravati  di  taglie  : concede  motti  paj- 
fatempi  al  Popolo  : da  quali  ragioni  venne  Sifio 
moffo  à quefio  : alcuni  atti  di  giuftitia  molto  rigo*- 
rofi  : efempio  di alcune  cofe  arrivate  in  Ginevra  : 

maniera  di  vivere  di  Sifio  : fi  moftra  infatigabile 
nel  governo  : quanto  fojfe  (lato  parco  nelle  fpefe  : 
quale  egli  fojfe  nel  fonno  : di  qual  maniera  cofìuma- 
va  riprendere  i fuoi  domeftici  : non  perdonò  mai  ad 
alcuno  di  loro  colpa  benché  leggiera  : fi  fà  eono/cere 
tener ijfimo  verjo  i fuoi  parenti  : diverfi  nobilifjìmi 
matrimoni  in  fua  Cajà  ; vende  diverfi  offìcii  per 
accumular  danari  : Cardinal  Cafiagna  lo  dijfuade 
e rifpofia  datale  : Lo  crede  fuo  Succejfore  al  Porr- 
teficato  : Jue  ragioni  per  ciò  in  che  fondate  : detti 

cu- 
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tuttofi  : inclina  a rifiparmiar  fino  le  camicie',  paga 
i debiti  de * Colonne fi  : diminuì  le  provigioni  del  Pa- 
lazzo : fi  abili fce  una  Bulla  acciò  non  fiano  ammajji 
i contanti  da  luì  accumulati  \ e fiottato  dal  Cardi- 
nal Cafiagna  per  la  guerra  contro  gli  Her etici,  e 
rifpofia:  obbligo  grande  che  la  Chi  e fa  Romana  prò - 
fejfa  à Sifio  : la  Jua  memoria  deve  ejfere  eterna  per 
ifuoi  grandi  benefici , & Opere  heroiche  : le  fue 
operationi  rie  fiotto  di  vergogna  agli  altri  Pontefi- 
ci : opinione  de * Protefianti  fopra  a * Tefiri  della 
Chieja  : Sifio  refe  la  dignità  Cardmalitia  molto 

confpicua  : ordina  che  i Cardinali  non  pajfino  7 
numero  di  Settanta , da  quali  ragioni  moffo  \ De- 
creto acciò  nel  Colleggio  vi  pano  fempre  quattro 
Cardinali  Teologi  degli  Ordini  Mendicanti  : (la- 
bili [ce  la  promottione  de * Cardinali  in  certi  tempi 
dell * anno',  non  vuole  che  due  fratelli  fiano  Cardi- 
nali'. non  riempi  mai  7 numero  di  Settanta  : Abi- 
to Clericale  da  chi  fi  dovejfe  portare  : Và  in  Ter- 
rac'ma  per  viptare  in  confini  : comincia  à fentirp 
indifpofio  : cerca  piu  topo  le  fiat  ighe  che  7 ripofo  : 
godeva  et andar  Jpejfo  fuori  di  Cafa  : affiduo  ne* 
negozi',  va  nella  Chiefa  de*  Tedefchi  : fua  indifpo - 
fittone  s* avanza  in  grave  infermità  : non  vuole 

far  fiotto  regola  di  Medici  : p fd  una  pnfulta  di 
quefii, piglia  tutti  i Sacramenti  alt  ufo  della  Chie- 
fa Romana  : fua  morte  : p crede  auvelenato  per 
epera  degli  Spagnoli ; ragioni  allegate  per  ciò'.  Spa- 
gnoli p difendono  di  tali  accufeffiiflo  quanto  indù  fi 
triofo  nelt  accumular  danari.  Cariche  & Offici 
venduti.  Offici  nelle  Perfine  de*  Cardinali,  non  fono 
venali.  Mormor ationi  grandi  per  la  vendita  degli 
Offici,  e detto  di  Sifio.  Beneficio  per  il  Nipoti  fino. 
Spefè  grandi  del  Papa>  Juoi  detti,  e fua  Jentenza 
Hotabili.  Cardinali  da  Lui  creati. 

Co- 
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ffifto  li- 
ccntia 
l’Ambaf- 
ciator  di 
Spagna. 
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Ominciò  ’l  fello , & ultimo  anno  dd 
Ponteficato  Siilo  con  uno  de’  Tuoi 
foliti  rigori , fenza  confiderare  che 
inviolabile  doveva  effere  quel  Dritto 
delle  genti  per  tutti , che  cofi  acerrimo  era  e- 
gli  nella  difefa  per  i fuoi.  Stracco  dunque  del 
Conte  d’Olivarez  , o pure  che  voi  effe  vendi- 
carli del  Rè  Filippo  nella  perfona  d’un  Tuo  tan- 
to Miniltro,  per  fargli  in  oltre  vedere  che  non 
lo  temeva  fpedì  ’l  primo  giorno  dell’  anno  do- 
po havere  ’l  giorno  innanzi  mandato  un  Cor- 
riere in  Spagna,  per  farlo  fapere  à quel  Rè,  un 
Maeftro  di  Ceremonie  al  Conte  d’Olivarez  ac- 
ciò l’avertifle.  Che  (ua  Santità  non  intendeva  di 
riconojcerlo  più  per  Miniftro  pubblico  del  Rè  Filippo» 
ne  d’altro  Prencipe  ; che  dovejfe  aftenerft  di  com- 
parir nella  Corte,  fi  non  fojfe  come  perfona  priva- 
ta, nè  nemo  feontrarfi  nelle  funtioni  pubbliche , che 
come  perfona  privata  volendo , e che  di  tutto  fi  rie- 
ra datoauvijo  al  Rè  Cattolico,  acciò  provedejje  quel- 
la Corte  d'uri  altro  Ambafcìatore  volendo. 

Pifqui-  Quella  deliberatione  diede  un  gran  bisbi- 
Mtefopra  nejj^  Corte,  e lino  Pafquino  iltcffo  ne  dif- 
fe  la  fua,  mentre  fi  fece  comparire ’l  giorno  le- 
guente,  con  un  paro  di  Stivali  foura  la  Spalla* 
con  due  Sproni , & una  verga , & interroga- 
to da  Marforio  dove  Tene  andaffe  , rifpofe  , A 
portar  le  Sirene  al  Conte  dOlivarez  della  parte  del 
Papa , e lo  fteffo  giorno  fu  villo  Pafquino , con 
una  lettera  la  di  cui  fopra  carta  diceva  , Al 
? Conte  dOlivarez  Ambafciator  di  Spagna  defunto 
in  Roma.  Veramente  fon  due  cofe  da  notare., 
poiché  ’l  primo  anno  del  fuo  Ponteficato  Siilo 
bandi  di  Roma  l’ Ambafciator  di  Francia  & in 

quello 
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quello  ultimo  privò  del  fuo  Carattere  quello  di  . 15906 
Spagna  , efempio  che  di  tal  natura  di  rado 
arriva  un  folo  in  mezzo  fecolo. 

Dal  Rè  Filippo  venne  quell’  affronto  in-  o'ivarex 
ghiottito  fenza  rifentimento  alcuno,  fi  a perche  richl1* 
conofceffe  d'havere  errato  in  quello  ch’egli  nut0* 
deliberato  havea  in  Spagna  , (ìa  perche  non 
volefle  cimentarfì  più  con  l’humore  d’un  tale  r . 
Papa,  fia  perche  in  fatti  conofceva  che  ’l  Con- 
te non  era  proprio  à negotiar  più  in  quella  Cor-  " < , 

te,  fia  che  volefle  fodisfare  all’  inftanze  grandi 
che  dall’  Olivarcz  fe  gli  facevano  per  efler  ri- 
chiamato , bafta  che  gli  ordinò  di  partire,  & 
in  fuo  luogo  nominò  ’l  Duca  di  Sefla. 

Quello  Cavaliere  era  .veramente  uno  de’  più 
degni  Signori  della  Spagnà  , maturo  in  guidi-  $^Vca  *’ 
ciò  , & in  età , onde  quando  Siilo  fù  auvifato 
della  nomina  che  ’l  Rè  haveva  fatta  da  lui  per 
l’Ambafciata  di  Roma,  e dell’  efler  del  Seflà  fi 
lafciò  dire  , nel  principio  ’l  Rè  Filippo  ci  mandò 
un  Ambafciatore  sbarbato , bora  ce  ne  manda  uno 
di  cui  bijogna  rifpettar  la  barba.  Ma  per  ben’  in- 
tendere che  colà  volefle  fignificare  Siilo  in 
quella  parola  di  sbarbato  fa  di  mefliere  per  un 
momento  fare  un  paflò  in  dietro. 

Haveva  fpedito  in  Roma  ’l  Rè  Filippo  co- 
me Ambafciatore  d’  ubbidienza  al  Pontefice 
Siilo  il  gran  Conteflabile  di  Cartiglia  ch’era  il 
primo  Signore  del  Regno,  accompito,  ricco, 
e fpiritofo  e che  appena  haveva  ancora  finito  il 
quinto  luftro  , e quel  che  importa  ch’era  d’un 
certo  naturale  che  pareva  molto  più  giovine. 

Siflo,  ò che  fentiflè  difpiacere  che  fi  mandaf- 
fèro  per  Ambafciatori  giovini  lènza  barba  , in 
una  Corte  come  la  fua , ò che  volefle  far  parlar 

di 
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di  lui , baila  che  non  fi  toilo  vide  ’l  Confetta- 
rle che  fi  lafciò  dire . Dunque  il  voftro  Rè  è cop 
yarfadi  Soletti  in  Spagna  benché  numerofo  l Juo 
dominio  di  tanti  Regni,  che  non  fa  trovare  che  Am  - 
bapiatori  sbarbati,  per  mandare  ad  un  Rapa  con 
una  barba  come  quefta  ? e cofi  dicendo  fi  toccò 
la  barba. 

Non  fi  sbigotti  punto  ’l  Conteilabile  à que- 
lla propofta,  anzi  con  animo  intrepido  rifpo- 
fe:  Il  Rè  mio  Signore  , non  fapeva , Padre  San- 
to , che  la  virtù  conpjte  nelle  barbe  , perche  hau- 
rebbe  mandato  un  Caprone  per  Ambafciatore  à Vo- 
mirà Santità , e non  un  Cavaliere  della  mia  porta- 
ta. Veramente  ammirò  Siilo  l’ardire,  e la  rifi- 
polla  cofi  fenfata , benché  pungente  dell’  Am- 
bafciatore j onde  non  folo  non  fi  sdegnò-,  ma 
gli  prefe  gran  concetto,  & per  quei  pochi  giorni 
che  reilò  in  Roma  l’accarezzò  molto. 

Si  fcrive  d’alcuni  che  quello  euvenimento 
con  Siilo  arrivailè  al  Conte  d’Olivarez,  e non 
già  al  Cailiglia , & altri  vogliono  che  folle  al 
Seifa  ; ma  per  quello  che  tocca  ’1  Scila  è un  pu- 
ro inganno,  prima  perche  è certo  che  in  quel 
tempo  il  Seifa  era  Cavaliere  attempato , & in 
oltre  egli  non  vide  mai  Siilo  V.  poiché  arrivò 
in  Roma , ne’  giorni  iileilì  che  ’l  Pontefice  e- 
ra  caduto  infermo,  e della  qual  malatia  iè  ne 
morì  in  breve,  come  lo  diremo  più  fotto  : an- 
zi s’accenna  d’altri , che  quello  Seifa  habbia 
trovato  il  mezo  d’auvelenar  Siilo , che  non 
credo. 

In  fomma  ’l  Rè  Filippo  havea  talmente  l’a- 
nimo involto  nelle  cofe  di  Francia  , che  non 
gli  railava  quafi  fentimento  per  oifervare  gli  al- 
tri ogetti  > di  modo  che  quando  anche  havef- 
. ; fe 
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fe  perfo  la  riputatione  in  Roma,  non  fifareb-  1»^ 
be  per  ciò  refo  infenfibile.  Siilo  che  oculata- 
mente vegliava  , a*  Cuoi  internili , ò fia  à quel- 
li della  Chiefa , non  gli  difpiaceva  , che  nella 
Francia  continuaiTero  i torbidi , per  fmunge- 
re  tanto  meglio  come  facevano  i Paefi  baili  le 
mammelle  dell’  Erario  , e delle  forze  di  que* 
ilo  Rè  , acciò  più  fàcile  fi  rendefle  à lui  firn* 
prefa  del  Regno  di  Napoli  che  fenza  dubbio 
gli  flava  iòmmamente  à cuore,  & andava  però 
ne*  Tuoi  Arfenali , & in  Civita  vecchia  prepa- 
rando con  il  meno  ftrepito  che  foflè  poflìbile 
provigioni  di  guerra  ‘inefpugnabili , mà  fopra 
tutto  non  vi  era  diligenza  che  non  adopraflè 
per  accumular  tefori  immenfi  , folendo  egli 
fpeflb  dird'il-  proverbio  Aurum  vincit  omnia  j & 
era  fu©  particolàri  fornimento  che  tutte  rim- 
pre/e  del  Mondo  dovevano  (ìabilìrjì  /opra  un  fon- 
damento doro  , e quella  fu  la  caufà  che  tant’  •>-- 
a vide  fi  moftrò  ad  accomùlar  contanti , non  f 
già  che  foiTe  fua-  ihtentione  d’acumular  per  altri, 

■mà  perche- voleva'  aflkumrfi  meglio  della  fua  .<  v . 
Smprefà.  T nei 

i Fù  creduto  cheSifto  foflè  flato  quello  che  sollecita 
'con  mine  fofterrariee  perche  fecrete , per  via  £®™p® 
xFalcuni  Cattolici  Inglefi  di  credito  appreflb  E-i’inghiu 
lifà betta  Regina  di  tanta  fama  , premefle  que-terra* 
fta  à mandare  in  favore  del  Rè  Antonio  di 
Portogallo  quella  poderofà  Armata  contro 
Lisbona,  benché  con  finiftro  efito  ne  riufciflè 
■ l’effetto  , & in  ciò  hebbe  J1  difegno  Siilo  , di 
"dar  dell’  occupationi  in  più  luoghi  al  Rè  Fi- 
lippo per  fmungerlo  fempre  più  , & indebolir- 
lo di  forze  acciò  non  poteflè  opponerfi , allora 
quando  lui  entrerebbe  al  Regno  di  Napoli, 

dove 
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J/S°  dove  vi  fu  chi  difife’  ch’era  fermò  difegno  del 
Papa  di  pattare  in  perfona  a tale  imprefa. 

Progreffi  Era  paflato  ’l  Duca  di  Savoia  con  la  maggior 
de  Gene-  parte  delle  fue  fòrze  nella  Provenza  , dove  era 
vxini.  ftat0  chiamata  da  quel  Parlamento  per  effer 

da  lui  affiftiti  contro  ’l  Rè  Henrico,  & in  fat- 
ti venne  da  detta  Provincia  riepnofqiuto  non 
folo  Governatore , ma  Soprario  ; nel  qual 
mentre  i Genevrini  c’  haveano  per  lor  Capi- 
tano il  Lubirgni  che  gli  era  flato  mandato  dal 
Rè  Henrico  , facevano  molti  progreffi  fopra 
le  Terre  di  quello  Duca  » havepdo  battuto  i 
Savoiardi,  prefa , e facheggiata  la  terra  di  Mon- 
thoux;  rumato ’l  Gattello  della  Baflia  > prei'a 
la  fortezza  della  Clufà , & ;in  fomma  diilrut- 
to  tutto  il  Paefe  all’  intorno  alla;loro,  Citta, 
moke  miglia  dentro  ,-  appartenente-  addétto 
-Duca.  - «•.'  V ' V.  <?.  '\  ni.vww  ù.caXf-.  \*V.  ^ \ 
Onchefla  La  Ducheflà  Caterina-,. . Moglie  del  Duca 
4i Savoia  Carlo  Emanuele  / -•©■  figlìvola  di-ifjilippo  li. 
foc«orfi  «benché  fi  raliegratte  'di  -fentir  le  nuove  feli- 
à siilo,  iciffime-  del  buon’- rcficò.i del  .DuqaafUo  JVlar^- 
to  in  Provenza  , con  tutto  ciò  gravemente 
CJ  • s’affliggeva  d’intendere  i danni  gràftdi  phe  i 
Genevrini  portavano  alla  Savoia,,'  «Scili  perir 
coli  maggiori  chej  minacciava,  tal'  guerra  , 
onde  come  Reggente  dèlio  Stato  in  attenza 
idei  Marito , fcrittè  al  Pontefice  Siilo,  & in 
.oltre  gli  fece  rapprefentare  da’  Partigiani  di 
quella  Cafa , la  neceflìta  che  u’  era,  che  fua 
Santità  teftimoniafle  il  fiao  Zelo.verfo  la  cau- 
fa  comune  della  Religione,  già  che  gli  Herc- 
tici  entrati  nella  Savoia  diftruggevano  tutto , 
sforzandofi  di  piantar  l’herefia  nelle  Chiefe  di 
Chriflo>  ò che  pur  demollivano  -,  di  modo  che 
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(e  fua  Santità , non  porgeva  qualche  foccorfo  «*$•» 
-a’  Cattolici , Tempre  più  profperi  fi  vedranno 
gli  Heretici  in  quelle  parti,  con  pericolo  Te  non 
fi  rimediava  dà  buon’hora  di  vedergli  trionfanti 
falire , e fcendere  T Alpi. 

Non  fentiva  bene  veramente  Siilo , che  R.'fpofta 
■quello  Duca  fotte  paflàto  nella  Provenza  , per 
renderfi  Signore  di  quella  Provincia,  fenza  par- 
tecipargli cofa  alcuna  , onde  sdegnato  nell’  in- 
trinfeco  di  quefto  non  poteva  fentir  di  buon’ 
orecchio  le  propofle  che  gli  venivano  fette  dal- 
la parte  di  Caterina  , & in  fatti  non  rifpofe  al- 
tro che  quefte  fole  parole  , Se  7 Re  Juo  Padre 
■che  ha  tanti  Regni  P abbandona , come  pojjtamo  [oc- 
correrla noi > che  non  ne  babbi  amo  che  un  (olo,  che 
appena  baflaper  /odi  sfare  a ’ noflri  bifogni  ? Il  Duca 
Juo  marito  abbraccia  troppo  Jènza  ricordar  fi  dèi  pro- 
verbio, che  chi  tutto  vuol  tutto  perde. 

Ma  trà  tutti  gli  aflàri  che  piu  s’adiravano  intereffi 
nel  cervello  di  Siilo  in  quelli  tempi,  quelli  de- deiULej*. 
gl’  interelfi  della  Lega , gli  davano  molto  che  . 
penfare,  poiché  dall’una  parte  non  vedeva  che 
di  mal’  occhio  ’l  Rè  Filippo  coli  ardente  verlo 
la  Francia , con  una  manifefla  intentione  che 
dillrutro  ’l  ' Navarra  , à lui  ne  reftalfe  ò con 
matrimonio , ò con  eletione  , ò con  la  forza 
la  direttionc  aflòluta  , di  modo  che  con  tanto 
pericolo  della  Fiandra  havea  fatto  paflàre  in 
F rancia  con  foccorfi  ’l  Farnefe  , à cui  era  riuf- 
cito  d’introdurre  felicemente  foccorfi  in  Pari- 
gi , di  modo  che  non  vedeva  fua  buona  malli- 
ma  lo  folleggiare  tal  Lega.:  che  tant’  era  à 
dire  gli  interelfi  del  Rè  Filippo.  Dall’  altra 
parte  fentiva  difpiacere  , di  vederli  accufato 
dal  comune  de’  Cattolici  in  tutta  l’Europa , che 

non 
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non  penetravano  ’l  midollo  degli  affari  * che 
abbandonava  gli  intereffì  della  caufa  della -Re- 
ligione'in  Francia,  e fopra  tutto  ne  llrepitava- 
no  i Capi  principali  della  Lega  , come  fi  può 
vedere  dalla  feguente  Lettera  che  dal  Duca 
d’Umena  fu  fpedita  con  efpreflo  al  Papa,  e da 
cui  apena  ricevuta  che  fi  mefle  fu  ’l  difegno 
di  fame  la  lettura  nel  Conciftoro  dei  Cardina- 
li , ma  ponderato  meglio  il  fatto , non  volle 
metterfi  nella  bocca  de’  Cardinali  dove  era  affai 
male. 


A SISTO  V. 

SANTISSIMO  PADRE. 

t 

TLT  Abbiamo  intefo  da  molti  luoghi , che  la 
Santità  Voftra  habbia  mutata  la  rilòlutio- 
’ ne,  che  con  tanta  ragione  haveva  fatto  di  foc- 
correre  con  huomini , & danari  la  caufa.  de* 
Cattolici  di  quello  Regno , & di  Monfignor  il 
Cardinale  di  Borbone  noftro  vero , e legitimo 
Rè,  non  fappiamo,  chi  da  ciò  la  polla  havere 
divertita  , le  noftre  intentioni  fono  Hate  Tem- 
pre lontane  da  ogni  cattivo  diflègno  , né  s’è 
mai  veduto , nè  conofciuto  , che  le  noftre  at- 
tioni  habbiano  havuto  mira,  falvo  che  di  con- 
lèrvare  la  Religione  con  lo  ftato  intiero  : & 
Iddio,  quale  è teftimonio  de’  più  fecreti  noftri 
penfieri,  e che  non  può  eflère  ingannato , sa, 
che  io  non  hò  mai  defiderato , ne  cercato  altra 
gloria,  ò altro  premio,  che  di  dare  quella  fo- 
disfatione  » & quiete  alla  confcienza  mia,  d’ef- 
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fer  flato  utile  , e d’haver  fervito  ad  un  coli  Wt 
gran  bene. 

Quanto  all’  intentione , & adoni  de’  noftri 
nemici,  dico  del  Navarra.  Capo  degl*  Here- 
tici,  & di  coloro  , che  lo  favorirono , s’elle 
faranno  finceramente,  con  verità  rapprefentate 
à Voftra  Beatitudine,  vi  conofcerà  dentro  una 
rifoludone  certa  , che  non  fi  può  in  modo  al- 
cuno dilfimulare , di  fare  mutauone  nella  Chie- 
fa^  e di  ftabilire  l’Herefia  * nella  qual’  è flato 
nodrito,  & allevato  da  fanciullo  : perche  fi  ve- 
de, che,  mefcolando  Panificio  con  la  fòrza, 

& facendo  fcorrere  ’l  tempo  con  tutto  Svan- 
taggio , che  egli  può  , ajutato  da  quelli , che 
miseramente  tradifcono  la  caufa  della  Religio- 
ne, della  quale  fanno  profeflìone,  tende  dopo 
bavere  fatto  gran  progreflò  à dichiarare , & à 
comandare  apertamente  quello , che  vuole, 
e che  faprà  ben  fare , quando  farà  autorizato, 

& riconofciuto. 

Quanto  al  foccorfo,  (è  Voftra  Santità  qual- 
che volta  hà  giudicato  , che  folle  neceflàrio, 
hoggi  è più  che  mai , & quella  neceffità  ci  da- 
va fperanza , che  ’l  defiderio  d’ajutarfi,  dovcflè 
in  lei  più  pretto  crefcere,  che  fminuire.  Ri- 
cordili Beatiflìmo  Padre,  che  la  Santità  Voftra  * 
in  particolare  hà  approvato  , & auttorizato  le 
noftre&rme,  comegiufte,  & necefiàrie,  quan- 
do fono  Hate  prelè  contra  un  Rè  in  apparenza 
Cattolico  , & contra  il  quale  non  era  altro, 
che  fofpetto  , & congetture  della  fua  male  in- 
tentione , innanzi  l’aflaffinamento  di  Blois,  & 
hoggidi  deve  più  che  mai  favorirlo,  poiché  co- 
lui, che  fi  pretende  Ré  é manifefto  herctico, 

& contra  di  lui  già  tanto  tempo  Voftra  Santità 
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W-  lù  prononciato  la  fua  fentenza  , per  impedire  > 
che  non  venghi  mai  alla  Corona . ha  pubblicata 
la  fua  incapacità  fra  tutti  li  Cattòlici  , accioche 
dall’  hora  innanzi  ogn’  uno  le  facefle  refiftenza, 
e fofTe  ficuro  in  confcienza  fua  facendolo  di 
fare  opra  , & ufficio  di  buon  Chriftiano  , il  che 
habbiamo  creduto  fenza  temere,  ò forti, ò de- 
boli , che  foflemo  d’efporre  i beni , e la  vita 
per  quefta  refiilenza  : Onde  non  può  il  penile* 
ro  noftro  capire  , che  una  deliberatione  qpfi 
maturamente  prcfa  da  Vofira  Santità,  ch’è  Ca- 
po della  Chiefa , e del  Sacro  Conci  fioro  deli* 
llluftriffimi  Cardinali  fi  poflà  mai  mutare,  co- 
me haverrebbe , s’efia  ci  abbandonale  , e laf* 
ciaffe  fenza  foccoriò  dopo  tante  promeflc  fatte, 
e replicate  da  lei  .cofi  folennemente. 

Noi  la  fupplichiamo  humilmente  di  rappre- 
fentarfi  fempre  innanzi  gl’occhi  i meriti  di  que- 
llo Regno  veriò  la  Santa  Sede,  & di  qual  con- 
fequenza  fia  per  tutta  la  Chriftianità  la  perdita 
della  Religione , di  tante  Chiefe,  e di  tanti  or* 
namenti  di  pietà , che  vi  fono  , la  qual  perdita 
nifiuno  può  diffimulare  efler  certa , & vicina, 
fe  non  faremo  foccorfi,  & ajutati  : Confideri 
ancora,  fe  le  piace,  che  i tanti  rifparmiati  the- 
fori  non  potrebbono  mai  meglio  efler  e impie- 
gati, ne  adoperati  in  cofa , che  porti  maggiore 
gloria,  che  nel  foccorrerci,  forfè,  chi  alcuni 
cercano  di  far  credere  à Voftra  Santità,  che  il 
Navarra  habbia  buona  volontà  verfo  la  noftra 
Religione,  & che  fi  voglia  fare  Cattolico  ; ma 
qual’  opra  ha  egli  mai  fatto , donde  ciò  fi  deb- 
ba credere?  non  hà  egli  fraudate  le  fperanze  de’ 
Cattolici  con  varie  promeflè  dopo  d’un  termi- 
ne paflàto,  dimandandone  un’  altro , cercando 

fra 
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fifa  tanto  con  l’armi  d’aggrandire , & ftabilire  i 

le  cofe  Tue,  fi  come  egli  fa  ogni  giórno,  men- 
tre , che  gli  amici  noftri  ci  foccoronó  fredda- 
mente , & che  Voftra  Santità  é fpettatrice  de* 
noftri  mali  fenz’  apportare  alcun  rimedio,  che 
fi  può  fperare  della  fila  finta  converfione , an- 
cor che  la  facefle  , fe  non  che  gli  ferva  d’una 
ftrada  più  facile  per  venire  à fine  della  mutato- 
ne, che  defiderava , & vuol  fare  in  ogni  modo; 
Monfignor  Voftro  Legato , il  quale  è pieno  di 
zelo,  di  pietà,  & di  prudenza  , come  conof- 
citore  de’  noftri  mali -,  havendo  havuto  tempo 
affai  per  informarfene , &infiemede  i rimedi 
gli  faprà  fedelmente  rapprefentare  à Voftra  San- 
tità, non  dimeno  acciò  che  innanzi  à Dio,  & 
à gli  huomini  jo  pofli  liberare  la  confcienza 
mia,  lafupplico  humil mente  à pigliare  di  buo- 
na parte  , fe  per  teftimonio  dell’  ultimo  mio 
debito, jo  le  faccio  protéftare  pubblicamente , 
de  come  in  faccia  della  Chriftianità,  che,  ef- 
■fendo  abbandonati  dalla  fua  protetione , & af- 
* fiftenza  noi  ne  facciamo  le  noftre  querimonie, 
accio  che  reftino  nella  memoria  degli  huo- 
mini , & paffino  alla  pofterità  per  darne  il  bia- 
fimo  à chi  lo  merita , & non  à noi,  che  ne 
fiamo  efenti. 

Alcuni  ancora  m’ hanno  dato  auviiò,  Santif- 
fimo  Padre , che  fi  pubblicavano  le  forze  del 
Navarra  tanto  grandi , che  Voftra  Santità  du- 
bitava per  gran  foccorfo  , che  ne  poteflè  dare  > 
non  potere  impedire  , che  egli  non  foffe  fupe-  , 
riore,  e che  però  bifognava  piu  tofto  lufingar- 
lo,  che  incitarlo  : ma  quefti  tali  fono  preve- 
nuti da  mala  paflìone  , overo  male  informati 
de’  noftri  negoti  : E vero  eh’  egli  hà  havuto 
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*&9°*  delle  profperità  particolarmente  da  fétte , ò ot- 
to giorni  in  qua,  che  Iddio  per  i noftri  pecca- 
ci , e perche  non  fiamo  della  gratia  fua  merite- 
voli , ha  voluto  , eh’  egli  habbda  guadagnato 
una  battaglia , nella  quale  habbiamo  perduto 
-gran  numero  de  fanti,  & poca  cavalleria.  Jo 
ne  mando  un  memoriale  al  Signore  Ambafcia- 
tore,  per  farne  intendere  ’l  vero  à VoAra  San- 
tità, le  ragioni,  che  ci  hanno  moffi  à venire à 
Giornata  col  configlio,  & parere  di  tutt’i  Ca- 
pitani, il  modo  di  reftaurare  le  cofe  prello , 8c 
• che  in  tutto  quello  ch’é  pafiko  hò  fatto  quan- 
to fi  poteva  defiderare  da  un’  huomo  da  bene.» 
non  potendoli  per  gratia  di  Dio  imputarmi  cold 
pa  nUTuna. 

Io  non  dubito,  Santiffimo  Padre,  che  que- 
lla difgratia  non  fia  feguira  da  qualche  cattivo 
accidente,  & temo  che,  fe  la  con  fiderà  tione 
delle  fue  fòrze,  & il  timore  della  noftra  debo- 
lezza ha  per  il  paffato  ritenuto  Voftra  Santità, 
non  la  ritenga  maggiormente  adefiò,  ma  io  la 
fùpplico  humilmente  di  voler  credere  , che  vi 
fono  tanti  huomini  da  bene  d’ogni  qualità,  Ec- 
clefiaftici , Nobili , &c  del  terzo  flato , tante 
Città,  e Provincie  infierae  rifòlutedi  vivere. 
Se  morire  per  quello  partito,  & alle  quali  que- 
fta  rotta  hà  più  tofto  crefciuto , che  fminuito 
l’animo , che  ’l  noftro  nemico  non  può  più 
uguagliare  le  fue  forze  alle  noilre .,  purché  fia- 
mo  aiutati  da  Voftra  Santità , e che  fi  rico- 
nofea  in  lei  un  defiderio  intiero  della  loro  rui- 
na,  in  lei  dico  che  n’è  più  obbligata,  che  niftu- 
n’  altro  , come  capo  della  Chiefa , che  non 
deve  lafciarfi  movere  dalle  ragioni  di  quelli, 
che  con  un  difeorfo  di  flato»  dicono,  che  dalla 

noftra 
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noftra  profperità  crefcerebbc  k grandezza  del 
Rè  Cattolico  * il  quale  tiene  in  gelofia  ciafcu- 
no  : la  Religione  deve  paflàr  fopra  ogn’  altro 
rifpetto,  e confideratione , chefia,  oltre  che 
non  fi  tratta  d’acquiftare  una  nova  Corona  , 
non  habbiamo  conofciuto  in  lui  altra  mira,  che 
di  confervare  la  Religione  in  quello  Regno,  e 
fe  faremo  huomini  da  bene,  la  memoria  ne  re- 
ftarà  fempiterna  prelfo dimoi  , e de’  noftri, 
l’intentione , e defiderio  ch’è  flato  Tempre  di 
confervare  infieme  colla  Religione  quello  fla- 
to, e di  feguitare  i collumi , e leggi  antiche 
del  Regno  : ma  fe  quello  lòfpetto  porta  feCo 
pericolo  , chi  più  di  Vollra  Santità  in  quello 
può  precipitare,  s’ella  ci  abbandona  facendone 
rellare  ad  eflò  Rè  debitore  de’  noftri  Altari, 
de’  beni,  & della  vita,  sò  bene  ancora  d’eflère 
calunniato  apprellò  Vollra  Santità  , come  s’io 
non  havelfi  altra  mira;  che  tirare  la  caufa  pub- 
blica al  mio  particolare,  io  per  me  reftarò  mol- 
to volontieri  perfona  privata  , quando  farà  coli 
utile  per  il  pubblico,  & lo  farò , quando  le  pia- 
cerà comandarmelo , & farò  pronto  ab  ub- 
bidire à qual  fi  voglia  perfona  , che  polla  met- 
tere in  ficurezza  la  caufa  della  Religione  : fup- 
plico  dunque  humilmente  Vollra  Santità  à fe- 
guitare la  fua  prima  intentione , ch’è  Tempre 
fiata  di  foccorrerci , & che  le  piaccia  di  man- 
darci huomini,  & danari,  come  meglio  le  pa- 
rerà , s’ella  vorrà  fecurtà  per  la  fpefa  , che  fi 
farà,  gliela  daremo. 

Ecciti  Vollra  Santità  coll’  efempio  , & ar- 
dore Tuo  tutt’  i Potentati  Cattolici  più  prcfto , 
che  con  la  fua  rapidità  raffreddargli  , & ella 
vedrà  prefto  la  Religione  ficura  con  gloria  del 
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fuo  Ponteficato , gran  bene  alla  Chriftianita-» 
& confuGone  de  gl  heretici  : ma  fe  faremo  ab- 
bandonati le  querimonie  , & i lamenti  di  tanti 
Millioni  di  Cattolici  afflitti  andaranno  fin’  ai 
Cielo  per  accufare  quelli , che  faranno  caufa 
del  nollro  male  , ne  però  lafciaremo  di  conti- 
nuare fin’ all’ ultimo  di  difendere  collantemen- 
te quella  caufa  , par  la  quale  , efponendo,  & 
perdendo  la  vita , haveremo  fodisfatto  al  debi- 
to noli  ro,  con  che,  bafciando  humilmente  i 
piedi  di  Vollra  Santità,  Santiffimo  Padre,  pre- 
gheremo Iddio,  che  la  confervi,  in  ogni  fe- 
licità , & profperità  per  il  bene  della  Religio- 
ne, e di  quello  povero,  e defolato  Regno. 

Di  Soillòns  gli  20.  di  Marzo  1590. 

Di  Vollra  Santità, 

Humiliflimo,  ubbidientillì- 
xno  & fidelilfimo  Serv. 

Carlo  di  Lorena  Duca  di  Maina. 

edfs'ìfto"  ^ <Jue^a  ^ettera  r^p°^e  Siilo  con  termini  af- 
per alcune  ^ generali , di  grand’  affètto  , di  promefie 
Prediche,  ambigue,  e di  fperanze  in  fumo;  perche  quan- 
tunque quello  Pontefice  havefle  molo*  à cuore 
la  propagatione  della  Religione  Cattolica,  con 
tutto  ciò  haveva  ’l  cervello  coli  pieno  di  maf- 
lime  di  llato,  che  formontavano  all’  altre  con- 
fiderationi.  Grandemente  difpiaceva  à Siilo 
che  gli  Spagnoli  facelfero  predicar  da  per  tutto 
da’  principali  Predicatori , la  neceffità  di  {oc- 
correre quella  Lega  contro  Henrico,  e la  len- 
tezza 
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tez.xa  che  Sifto  teftimoniava  per  {occorrerla,  ir&w 
e di  che  fé  ne  lamentò  molto  con  gli  Spagnuoli; 
anzi  havendo  intefo  che  ’l  Panigarola  cnJera ’l 
più  celebre  Predicatore  di  quei  tempi,  che  dal 
Cardinal  Gaetano  era  flato  condotto  in  Fran- 
cia, e che  {limolato  dagli  Spagnuoli  predicava 
per  tutto  con  concetti  troppo-  ardenti  contro  ’l 
Rè  Henrico,  per  accender  meglio  gli  animi  di 
tutti  ad  accrescer  contro  di  lui  la  Lega , gli 
mandò  ordine  di  ritornare  in  Roma,  fotto  prc* 
tefto  di  volerlo  Tuo  predicatore. 

Vedeva  bene  Sifto  che  generalmente  tutt’  i 
Protettami,  e dentro , e fuori  s’interelTa vano 
alla  protetione  della  eaufa  d’Henrico , e che 
i’afflftevano  di  foccorfi  fecreti , p manifcfti; 

{àpeva  che  i Cattolici  erano  divifi  di  fentimen- 
ti  , e che  quei  c’  havevano  in  horrore  ’l  do- 
minio degli  Spagnoli,  e che  non  potevano  fof- 
frire  che  venga  fatta  breccia  agli  antichi  Stati' 
del  Regno , s’andavano  gettando  dalla  fua  par-  - ' 

te:  e come  non  dubitava  del  valore,  e della 
fortuna  d’Henrico,  non  fperava  per  quefte  ra- 
gioni nulla  di  buono  per  la  Lega , e che  di  qua- 
lunque maniera  che  fi  foffe  foccorfo,  non  haur 
rebbe  per  quello  lafciato  di  cadere. 

Dunque  per  non  efler  cofi  moleftato  in  tutti 
i momenti,  e dagli  Spagnoli,  e da’ Capi  della  jn favore 
Lega  per  mandar  foccorfi , fi  dichiarò  affai  alla  d’Henrico.- 
fuelata,  che  quanto  più  maturava  gli  affari  della 
Francia  , che  tanto  più.  fi  vedeva  con  fretto  à ri- 
tir ar/ì  dal  de  fiderio  di  foccorrer  la  Lega  , che 
Henrico  haveva  troppe  forze  ,e  Partigiani  ,e  trop- 
po valore , per  non  diferider  le  Leggi  del  Regno  che 
combattevano  per  lui.  Ch’  era  ben  vero  che  la  fua 
dijgrdtia  più  che  degli  altri  voleva  che  foffe  bere-  - 
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fico,  ma  qttefto  non  era  un  cafo  dìfpérato , e che 
gli  ferverebbe  di  (limolo  à convertirfì,  il  veder (i 
fui  Capo  una  Corona  , eh'  era  fata  fempre  la  baje 
più  folida  della  Religione  Cattolica  : di  modo  che 
filmava  più  Chrifliana , e piu  giufia  la  ri/olut io- 
ne di  vincere Henrico  con  la  dolcezza, e con  la  pia- 
cevolezza , che  non  già.  con  la  violenza , e con  la 
forza. 

Nel  fine  dell’  anno  paflàtó  , e nel  principio 
di  quello,  le  pioggie  furono  cofi  horribili,  che 
ciafcuno  fi  diede  à credere  che  folle  per  fucce- 
dere  un’  altro  Diluvio  , effendo  due  volte  uf- 
cito  ’1  Tevere  dal  fuo  letto  con  tanto  impe- 
to  > che  nella  più  gran  parte  di  Roma  s’andava 
in  Barca , jion  potendoli  rimediare  alla  mi- 
na che  faceva  de’  migliori  Palazzi , e Con- 
venti. 

Quelle  cofi  horribili  pioggie  non  affliflèro 
fidamente  Roma  , ma  tutta  l’Italia , onde  non 
vi  fu  fiume  che  non  sboccale  con  danni  inudi- 
ti, e per  difgratia  maggiore  le  pioggie  erano 
accompagnate  da  fie ridimi  venti , che  precipi- 
tavano Chiefe  , Palazzi , e Campanili.  Da 
quello  ne  nacque  che  le  Pofeffioni , e Campi 
reltarono  talmente  danneggiati , che  fù  forza 
Sminargli  fino  à tre,ò  à quattro  volte,  prima 
di  produrre:  & havendo  feguiti  poi  molti  Sci- 
rocchi, la  Ragione  divenne  in  quell’  anno  co- 
fi  pelfima,che  non  può  immaginarli, non  vi  ef- 
fendo memoria  d’una  careltia  più  atroce  , e 
benché  quella  fame  cofi  crudele  fi  ftendefie  per 
tutta  l’Italia  , con  mortalità  grande,  con  tutto 
ciò  Roma . e la  fua  Campagna  nè  reltò  piu 
d’ogn’  altra  afflitta , poiché  in  fatti  Siilo  non 

havea 
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havea  mai  penfato  che* ad  accumular  danari,  1 In- 
cori intollerabili  aggravi  de’  Popoli. 

Sembra  cofa  favolofa  nella  penna  di  quei  che 
defcrivono  ’i  flagello  di  quella  Care  dia.  Una 
Libra  di  12.  oncie  di  pane  impailato  fecondo 
che  dal  molino  veniva  la  farina  , fi  vendeva  - 
13.  Giuli,  cioè  uno  feudo,  e mezzo  di  Fran- 
cia , ò poco  meno , e quel  ch’era  peggio  che  à 
quello  prezzo  non  fene  trovava  à fufficienza; 
di  forte  che  per  le  ftrade,  e particolarmente 
nelle  Campagne  furono  trovati  molti,  e molti 
morti  con  l’herba  in  bocca,  nè  vi  era  cofa  alcu- 
na di  cofi  malvaggio  che  i poveri  non  mangiaf- 
fero  per  nodrirfi , e non  folo  fieno,  e paglia- 
come  i Cavalli > ma  la  carne  d’Afino , di  Ca-  - 
ni,  di  Gatti,  e di  Sorci. 

Con  tutto  che  cofi  bombile  folle  la  neceffi*  Non  fi 
tà,  e la  fame , ad  ogni  modo  lo  fpavento  del  ^;^te 
rigore  di  Siilo  era  cofi  grande  (cofa  in  vero  ri-  latrocinio, 
guardevole)  che  non  s’intefe  parlare  d’un  mi- 
nimo furto  amando  meglio  i poveri  di  morir  di 
fame,  che  di  metterli  à rifehio  di  perder  la  vi- 
ta lòura  una  Forca.  Siilo  volle  far  l’eiperien- 
Za  havendo  fatto  condurre  in  Roma  da  un  luo- 
go una  giornata  difcollo  un  Carro  di  pane,  e 
benché  fi  fcontrallèro  per  ilrada  migliaia  di  po- 
veri pure  non  vi  fu  chi  ardiflè  fare  infulto  alcu- 
no, ò toccar  quel  pane,  la  qual  cofa lè  folle  ar- 
rivata in  altri  tempi  hauvrebbono  prefo , e 
mangiato  ’l  pane , ’l  Carro , i Cavalli , & il 
Carrettiere  per  cofi  dire. 

Afflifie  non  poco  l’animo  di  Siilo  quella  cofi 
ilrana  penuria  , ( che  fu  pure  caufa  d’ifcufa  al 
foccorfo  della  Lega  ) perche  non  folo  non  po-  munirà, 
teva  fcuotere  le  taglie  da’  Popoli , ma  di  più 
T 4 , bifo- 
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. bifognava  {occorrergli:,  ad  ogni  modo  lo  fece 

aliai  parcamente  , non  ottante  c’  havefle  già 
accumulato  nel  Cartello  di  Sant’  Angelo  cin- 
que milioni  di  feudi  in  contanti,  de’  quali  ne 
preftò  cinquq  cento  mila  alle  Comunità  dello 
Stato  , con  l’obbligo  di  reftitutione  frà  tre  an-. 
ni:  del  retto  non  lì  moftró  con  altre  liberalità  1 
Padre  benigno. 

Sin  qui  s’è  parlato  delle  maniere  con  le  quali 
Sifto  trattò  co’  Pi»encipii  hora  farà  bene  di  di- 
re  alcuna  cofa  del  modo  che  egli  usò  nel  trat- 
tare i fuoi  Popoli,  benché  nel  principio  lè- 
n’è  detto  alcuna  colà  intorno  à quello  partico- 
lare. 

Riforma  P1**  Sr2n  bollore  degl’  interefiì  della 

j,< r gii  Francia,  intento  egli  al  beneficio,  e buon  go- 
kbitì.  verno  de’  fuoi  Popoli , benché  quell’  internili 
per  etter  di  gran  confequenza , lo  teneflero 
• molt  occupato , ad  ogni  modo  havendo  co- 
nofeiuto  in  cinque  anni  del  Ponteficato,  gli 
abufi  grandi  che  vi  erano  nel  veftire,  conili tui 
’1  Cardinal  Aldobrandino  Riformatore  fopra  ’l 
veftire  im moderato,  facendo  pubblicare  rigo- 
rofiflìmi  bandi,  contro  le  Pompe  : alcunidif- 
fero  ch’egli  faceva  quello  per  tirar  qualche  da- 
naro , dai  trafgrefioii , ma  gli  ordini  furono 
cofihene  olfervati  che  durante  quei  pochi  meli 
che  ville  poi  dopo  j non  furono  mai  trafgrediti 
danitt'uno,  vertendo  tutti  con  abiti  fchietti.,  e 
femplici. 

Lo  Hello  Aldobrandino  fu  da  lui  cnnftituito 
formatóre  Riformatore  fopra  i Regolari, ordinandogli,  che  • 
fopra  ì crivellane  molto  bene  tanti  abufi  che  vi  erano 
Regoli.  tra  pratj  t e pt  japfero  j dovuti  rimedi  : 
anzi  havendofi  egli  metto  piu  volte  in  tetta, . di 

de- 
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dellruggere  molti  Ordini , e di  non  Jafciarne  1K(li 
che  pochi , parte  che  vivelfero  con  privilegi, 

©parte  con  purità  di  regola,  ne  comunicò  più1 
volte  con  detto  Aldobrandino  , tenendo  con* 

, eflo  lui  diverfe  conferenze  fopra  tal  punto,  ma 
fòpragiun  tagli  poi  la  morte,  non  potè  mettere 
in  efecutione  quanto  s’era  tra  loro  difpofto , e 
crivellato. 

Amminiflrò  Siilo  con  i Tuoi  Popoli  Tempre  G-luflma 
la  giuftitia*  non  perdonando  come  già  s’è  det- 
to  in  più  luoghi  in  guifa  veruna  à niuna- forte  di mim  rata* 
perfona  i loro  delitti,  caligandoli  con  fommo- 
rigore,  godendo  di  fcavar  le  colpe  più  rrafcofte 
per  non  lafciarle  impunite.  Difefe  le  caufe  de’ 
poveri , e de’  pupilli  ; foflenne  la  maeftà  del 
fopremo  tribunale  j.  e troncò  la  ftrada  ad  ogni 
attione  indegna,  à tal  fegno  che  gli  fu  detto  in 
quell’  anno  dal  Governatore  di  Roma , che 
tutt’  i Giudici  (e  ne  (lavano  in  ripojo  volendo 
alludere  con  quello  che  non  lì  commettevano 
più  delitti  nella  Città  > vivendo  ogn’  uno 
d’huomo  da  bene;  à quello  però  rifpolè  Siilo, 
e dille  ; Quando  fojjimo  certi  che  i Romani  toni  af- 
ferò a corromper  fi  [otto  altro  Ponteficato,vorrebbo- 
mo , tutt'  impiccargli  nel  no  [Irò. 

Dava  udienza  volontieriad  ogni  forte  di  per*-  O"*"™1 
fona  , ed  à tale  effetto  haveva  ordinato  a’  Ca-  f°c-fer,ei° 
merieri  che  prima  introdu ceffero  ai!  udienza  d.»r  u • 
la  gente  più  vile.  Particolarmente  afcoltava  d'l£,nia’ 
egli  volentieri  quelli  che  venivano-  à querelarfi 
de’  loro  Governatori , e fece  per  punto  di  ra- 
gione di  veder  dare  le  querele  ; ed  il  medefr- 
mo  fece  quando  il  Popolo , & il  Clero  del  fuo 
Vefcovo  lì  querelavano,dando  fubho  gli  oppor- 
tuni rimedi,  però  Tempre  con  troppo  -rigore. 

' T 5 Ma 


VITA  DI  SISTO  V. 

if$o.  Ma  non  afcoltava  egli  già  niflùno  , quando 
venivano  per  lamentarli  de’  Dadi,  e Gabelle 
eh’  egli  medefimo  imponeva  loro , e quelle 
dicono  che  furono  tante  che  arrivarono  fin»  à 
quaranta  impofitioni  : le  quali  da  Commiilari 
fopra  ciò  polli  erano  rifeofie  rigidittì  inamente;, 
non  dandoli  nè  pure  un  giorno  di  tempo  più  di 
quello  che  gli  .era  prefitto,  onde  i Popoline  ri- 
manevano afflitti,  ed  elàulli  di  danari;  il  che 
era  tanto  più  miferabile,  quanto  che  da  Roma 
infuori,  nel  relto  delle  Terre  dello  Stato,  fu 
quali  Tempre  nel  Ponteficato  di  Siilo  più  tolto 
penuria,  ch’abbondanza. 

■Licenta  Lafciava  Siilo  gran  libertà  a’  Popoli  nel 
«oncefla  a)  tempo  di  carnevale,  e voleva  che  fi  ricreallèro 
jopoio.  >n  pefl.e  } Balli , Comedic  , Mafcare,  Spet- 
tacoli , ed  in  ogn’  altra  forte  di  ricreatione  : td 
è certo  che  in  limil  cofa,non  era  llato  mai  Pon- 
tefice più  gran  indulgente  di  lui  ; nè  Iblo  in 
Roma  permetteva  quella  libertà  al  Popolo, 
ma  di  più  à tutto  lo  Stato,  dando  ordini  a’ Go- 
vernatori che  facelìèro  lo  Hello  ne’ luoghi  di 
loro  giuriditione. 

Ragione  Alcuni  diflèro  ch’egli  s’  era  mollò  à far  que- 
4i  ciò.  fio  per  dar  maggiore  commodità  al  Popolo  di 
cometter  delitti , acciò  potette  egli  poi  efer- 
citare  in  più  grande  abbondanza  ’l  rigore  della 
fua  giullitia  : mentre  ordinariamente  in  tempi 
di  fcialacquamenti , e di  crapule  fuole  abbon- 
dare negli  Huomini  la  pazzia  » e l’ubbriachez- 
za  quali  levando  la  maggior  parte  del  fenlò  ali’ 
- huomo,  lo  fanno  dar  negli  fpropofiti,  e nelle 
.colpe  : . ond’  è che  quelli  tali  credevano  che 
quella  libertà  camevalefca  fuori  del  folito, 
j’havevar  Siilo  introdotto  per  dar  foggetto  agli 
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Huomini  di  cadere  nella  commiflìone  di  delie-  1 T$0'  ' 
ti , efièndo  irapoflìbile  di  rafrenarfi  in  tempi  di 
fi  gran  libertà. 

Ma  quella  è fiata  una  opinione  falla,  e bar-  A"5.**1 
bara  per  quelli  chefe  l’hanno  immaginata,  men-  figarofi. 
tre  non  entrò  mai  nell’  animo,  di  Siilo,  e le  pro- 
ve ne  fono  aflài  chiare;  perche  comandò  egli, 
che  in  Roma  nella  ftrada  del  Corfo  dove  ricor- 
rono i Palli , e fi  celebrano  quali  la  maggior 
parte  delle  ricreationi , fi  dovefleto  porre  gl* 
inftrumenti  di  dare  le  ftrappate  à quei  c’  ha* 
veffero  havuto  ardire  di  profanare  quel  luogo 
con  qualfivoglia  forte  di  delitto  , onde  con- 
dannò un  Sarto  alle  Galere  per  haver  dato  un 
fol  pugno  ad  un’  altro  in  quella  ftrada  del  Cor- 
fo, e pure  quello  Sarto  ferviva  alcuni  Parenti 
del  Papa  , quali  s’impiegarono  per  fargli  haver v 
la  grafia  : ma  le  loro  preghiere  riufeirono  in- 
fruttuofe  : come  ancora  quelle  che  fi  fecero  per 
un  Staffiere  del  Cardinal  Sorbellone , che  fu 
condannato  alla  corda  , ò fiano  ftrappate,  per 
haver  detto  alcune  parole  fporche,  e profane 
nella  prefenza  di  certe  Dame , benché  quelle 
ne  haveflèro  havuto  piacere  , havendogli  lèrvi- 
to  di  caufa  di  rifo , con  tutto  ciò  pervenuto 
l’auvifo  nell’  orecchie  del  buon  Pontefice,  diede 
ordine  che  fra  due  hore  le  gli  daflero  le  ftrap- 
pate à tal  fegno  che  quando  ’l  Sorbellone  andò 
per  domandarne  la  grafia  , il  povero  Staffiere 
haveva  già  rotte  le  braccia.  In  fomma  era  Siilo 
tanto  temuto,  che  in  cinque  anni  del  fuo  Pon- 
teficato  , non  arrivò  mai  niente  di  male , in 
quei  tempi  Carnevalefchi  , ne’  quali  la  licenza 
haveva  fommo  luogo , godendo  ogn’  uno  della 
libertà  honefta,  e moderata. 

T 6 Molti 
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Molti  però  credettero  , & jo  lo  credo  anco- 
ra con  loro  , che  Siilo  havendo  più  d’ogni  al- 
tro Pontefice  angariato  ’l  Popolo , con  tante 
con  tribù  tioni,  e Gabelle!  le  quali  lo  teneva- 
no in  grand’  afflittone,  pensò  di  lèvargli  in 
qualche  maniera  quel  continuo  oggetto  di  afflit- 
tione , mediante  quella  libertà  di  givochi , e 
felle  : e veramente  quella  deve  eflere  una  poli- 
tica fcritta  ne’  cuori  de’  Prencipij  con  caratte- 
ri indelebili,  cioè  all’  hora  che  vogliono  aggra- 
vare ’l  più  i loro  Popoli, con  gravezze,  e con-- 
tributioni , devono  procurare  più  che  mai  di, 
tenergli  in  fella,  eingivoco,  perche  tal  forte, 
di  libertà  dillorna  le  perfone  da  quegli  oggetti 
cattivi  che  fi  ricevono  contro  ’l  Prencipe  neh 
tempo  che.fi  mettono  delle  gravezze. 

[ Non  fono  venti  anni  che  ritrovandomi  jo  ia 
una  certa  Città,  dove  bollendo  non  lo  che  ap- 
parenze di  guerre  : per  alficuraré’l  paefe  alla, 
difefa,  s’era  rifoluto  di  cercar  maniere  di  far 
contribuire  ’l  Popolo,  come  in  effetto  fi  face- 
va ; ma  quelche  più  importa  che  nello  ftefifo 
tempo  che  s’erano  rifolute  le  contributioni,  fi 
erano  fatti  ordini , fopra  le  Pompe,  c s’ erano 
Abiliti  Giudici  per  dillinguere  le  Famiglie , 
dichiarando  l’una  Nobile  , e l’altra  ignobile  ; 
e dall’  altra  parte  gli  Ecclelìallici  gridavano 
contro  i Balli , ed  ogni  altra  forte  di  ricreato- 
ne, jo  fentivo  creparmi  di  ciò  , e bene  fpeflò 
fpallèggiando  nella  mia  Camera  dicevo  tra  me 
lielfo  , Che  Diavolo  dipolitica  è quefla  ! affliggere 
V Popolo  da  tutte  le  parti:  obbligarlo  d lavorare,  e 
Judare , per  pagar  le  contributioni  : e levargli  quei 
Jemplici  gufli  che  Jono  flati  inventati  àjo/o  fl ne  di 
ricrearlo  ì 

Sopra 
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Sopra  quello  ne  hó  fatto  jo  una  raccolta  d’an-  » 
notationi 'politiche,  che  rifervo  per  altri  tem^ 
pi,  non  volendo  allontanarmi  dalla  mia  hifto- 
ria  ; e però  patterò  adeflò , à dire  , come  in 
materia  del  vivere , ed  affetto  proprio  trattafle 
Siilo  fe  medefimo. 

Egli  benché  da  Cardinale  fotte  flato  affai  fo-  ufo  di' 
brio  nel  mangiare  (fe  pure  non  mangiava  in'^re  da 
fegreto  ) facendo  di  grandi  attinenze  , e di- 
giuni j ad  ogni  modo  divenuto  Pontefice  man- 
giava molto  ; e voleva  à tavola  ordinariamen- 
te poche  vivande  , e fopra  tutto  d’uccellame  : 
ma  feropre  un  buon  Piatto.  Beveva  ancora 
molto,  fino  à certo  fegno  però  , per  non  im- 
hriacarfi  ; e voleva  che  fi  portaflèro  à tavola 
vini  altre  tanto  ifquifiti,  che  di  differenti  forti; 
tenendo  egli  un  Bicchiere  piccolo , perche  be- 
' veva  poco  ed  allo  fpeffo  , e per  lo  piu  in  uno 
• fletto  patto,  bevea  tre,  ò quattro  forti  di  vino 
per  lo  meno. 

Faticava  egli  affai  ed  in  diverfe  còfe  gravi* 
honefliflime , ed  importantiffime , volendo 
che  tutte  le  cofe  paffaffero  per  le  fue  mani;  nè  : 
s’erà  vitto  ancora  nel  Vaticano  Pontefice  che 
amalTe  la  fatica  più  di  lui  ; onde , pareva  che  la 
natura-,  la  qual’ era  in.  fe  fletta  gagliarda,  e 
piena  di  gran  calore  , s’indebolifle,  per  le  con? 
tinue  fatiche,  ed  haveffe  bifògno  di  bon  nodri- 
mento, e riftoro;  e fi  vidde  chiaramente  per- 
che avanti  d’efièr  Pontefice,  non  havendo  egli 
à rivolgere  cotanta  gran  mole  di  lodevoli  fati- 
che, era  molto  più  parco  come  s’è  detto  nel 
vivere,  benché  alcuni  credettero  c’ havendo 
egli  finto  ogn’  altra  cofa,  c’  havelfe.  anco  vo» 
luto, . fingere  quello,  il  che  non  credo. 
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Il  Tuo  cervello  era  tanto  pieno  di  concetti,' 
e penfìeri , che  non  lo  teneva  in  ripofo  che 
quelle  poche  hore  che  dormiva  , coftumando 
di  parlar  Tempre,  e di  fcaricar  l’abbondanza  del 
Aio  cervello  con  le  parole , e perche  coftumava 
di  ragionar  mentre  mangiava  flava  tal  volta  à 
tàvola  due  hore,  e più;  pure  che  non  vi  fode- 
ro flati  aflàri  importanti  da  trattare,  perche  in. 
tal  calò  mangiava  in  piedi  per  Tpedirfi,  o per 
lo  meno  reftava  à tavola  pochiffimo  : goden- 
do al  maggior  fègno  di  negotiare  aferi  di. 
gran  confequenza,  e particolarmente  di  Pren- 
cipi. 

Nelle  fpefe  della  Aia  Menfà  era  tanto  par- 
co, eriftretto,  quanto  fi  legge  d’effere  flato 
mai  Pontefice  alcuno  , benché  ’1  primo  gior- 
no del  Aio  Ponteficato , haveflè  detto  per  Tuoi 
particolari  difegni  al  Maeftro  di  Cafa,  che  ap- 
parecchiafre una  Cena  da  Prencipe;  con  tutto 
ciò  in  brpve  divenne  parco  , e raccomandava 
Tempre  che  fi  compraflero  vivande  di  poco 
prezzo. 

Dormiva  moderatamente  , ma  non  ha  ve  va 
hore  determinate  per  quefto , com’  è ’1  coftu- 
me  degli  altri  ; perche  egli  fi  accomodava  a’ 
biTogni  del  tempo , e quefto  vuol  dire , che 
quando  u’  erano  gravi  intereffi  da  trattare, 
paflàva  tutta  la  notte  in  continuo  eTercitio  , 
Tenza  chiuder  gli  occhi , ed  al  contrario  quan- 
do conoTceva  non  effervi  Tu  il  tappeto  affari  di 
gran  conTequenza  , dormiva  affai  tardi  ; ma 
nave  va  ordinato  al  Tuo  Cameriero  , che  arri- 
vando accidente  di  notte  tempo  ; o Corrieri 
eftraordinari , che  lo  Tuegliaffe  Tubito  , anco 
quando  fofie  flato  nel  principio  del  Tonno  : an- 
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zi  sgridò  una  mattina  molto  contro  i Tuoi  Do-  W 
mettici  à caufa  che  non  l’havevano  fuegliato 
per  confegnargli  alcune  lettere»  che  gli  erano 
ftate  portate  da  un  Corriero  fhviato  dal  Le- 
gato di  Bologna  » dicendo  » ’ noi  vogliamo  < 
dominare  7 (ormo , ma  non  ejfer  dal  fanno  do- 
minati. 

In  fomma  non  vi  è ftato  mai  huomo  che 
s’affàtigaffè  più  di  lui , come  l’accennammo  di 
fòpra»  fenza  intermittìone  di  tempo  tanto  nel- 
lo ftudiare,  com’  ancora  nel  dar  udienza,  in 
che  era  copiofiflimo,  e nello  fpedire  i negotii, 
e in  tenere  occupata  la  mente  in  vari,  e gran 
penfieri  ; in  tanto  che  fi  può  dire  che  non  fu 
veduto  mai  ftare  in  otio  , con  maraviglia  de* 
fùoi  fervitori , che  Tettavano  ftupefatti  nel  ve- 
derlo tanto  affaccendato  dalla  mattina  à fera, 
ftraccandofi  prima  efli  d’  oflèrvarlo  fotigare, 
ch’egli  di  operare  : non  trovandoli  cofa  ch’e- 
gli non  voleflè  intendere  > fapere , & ordi- 
• nare. 

Riprendeva  feveramente  chiunque  preteriva 
i fuoi  ordini,  ò vero  in  altra  maniera  lo  difgu- 
ftaffe  : haveva  ad  ogni  modo  à caro  , quando 
prefentialmente  riprendeva  perfona  di  qualche 
grado , che  rifpondefic  in  fi  fatto  modo  che 
non  fi  moftraflè  vile  nè  troppo  ardito,  amando 
in  ciò  la  mediocrità  : mentre  altre  tanto  odia- 
va quelli  che  non  havevano  animo  per  difen- 
derli nelle  cenfure  che  gli  venivano  fattej  quan- 
to che  amava  coloro,  quali  fapevano  con  mo- 
delli termini , e buoni  concetti  difendere  le 
loro  ragioni } pure  che  non  cadeflero  nell’  in- 
dolenza, ò perdere  ’l  rifpetto  dovuto,  perche 
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in  tal  cafo  egli  diveniva  fiero , deprezzando  o-^ 
gni  forte  di  ragione*  e difefa. 

Gridava  aflài  fpeffo  con  i Puoi  Servitori,  e 
riprende-  donaeftici,  non  *ftenendofi  di  fargli  Scorno  nell’ 
va  i Do-  occorrenze  in  pubblico,  ed  in  prefenza  di  gran- 
meftiri.  di  Miniftri , e Cardinali  : con  tutto  ciò  gli  a- 
mava  molto , benché  l’haveffe  ordinato  che. 
non  doveffero  domandargli  mai  gratie,che  fot- 
fero  per  pregiudicare  alla  giufiitia , effendofi. 
dichiarato  di  volergli  rimunerare  egli  medefi- 
mo  di  fua  buona  volontà , fenza  ch’efli  ne  cer- 
caflèro  rimunerationi  per  altre  ftrade  : ed  in. 
fatti  fu  affai  indulgente,  e liberale  nel  rimune- 
rare i fuoi  fervitori , havendone  inalzati  alcuni 
alle  fopreme  dignità  , facendone  tre  Cardinali , 
e particolarmente  MonGgnor  Giambattista  Caf-. 
truccio  da  Lucca  che  l’haveva  aflài  ben  Servito, 
ma  però  haveva  Sofferta  molto  mentre  diverfo 
volte  ’l  Papa  lo  Sgridava  : molti  altri  ancora  ne 
fece  Vefcovi  ; e fi  come  gli  premiava  altamen- 
te, coli  quando  erano  trovati  in  fallo,  gli  caf— 
rigava  rigidiffimamente,  fenza  alcun  riguardo 
de’  ferviggi  fatti  ; come  già  fucceffe.del  Belloc- 
, chio  fuo  Coppiere , che  condannò  in  Galera, 
come  già  fi  è detto  in  altro  luogo,*  non  haven- 
do  havuto  alcuna  mira  che  foffe  fiato  fuo  fer- 
. vitore  favorito  ; onde  quefto  fi  gran  rigore  ob- 
bligava i fervitori  à caminare  per  una  ftrada 
dritta,  per  non  perdere  totalmente  la  loro  pro- 
pria fortuna. 

Fu  tariffi»®  amatore  de’  fuoi  Paren- 
,oTfJor'  ■>  e particolarmente  amava  fopra  modo  la 
parenti.  Signora  Cammilla  fua  forella:  e parimente  i fi- 
glivoli  duna  fua  figlivola,  havendone  fatto  u-< 
uo  Cardinale  come  già  fi  è detto,  chiamato  ’l 
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Cardinal  Montalto  , al  quale  lafciò  nella  Tua 
morte  cento  mila  feudi  Romani  di  entrata , la< 
maggior  parte  però  di  benefici  Ecclefiaftici,, 
che  Teppe  molto  bene  prevaletene , havendo 
paflfati  i Tuoi  anni  Tempre  in  grande  ftima , e- 
concetto.  Al  fratello  del  Cardinale  che  pure 
era  un  giovane  di  matura  prudenza*  che  volle- 
che  fi  maritafle,  e che  portafiè  ’l  nome  di  Pe- 
retti,  lafciò  molte  poflèffioni , e contanti  come 
già  fi  e toccato  nell’altro  Libro. Ma  in  maniera 
che  non  incommodò  la  Chiefa,  nè  alcuno  hebbe 
fogetto  di  mormorare  * e’  haveffie  egli  fpo1 
gjiato  la  Chiefa  , per  arricchire  i Tuoi  come 
havevano  fatto  gli  altri  Papi  fuoi  Anticeflòri. 

Non  è credibile  di  poterfi  immaginare  la  fua  Avidità- 
gran’  voglia  di  accumular  danari  per  il  benefi-^j™* 
ciò  publico  della  Chiefa  ftudiando  notte,  e danati. . 
giorno  quello  punto  : onde  egli  introdullè  l’u- 
lo  di  vendere,  gli  offici , havendone  egli  venduti 
alcuni  che  prima-  non  fi  folevano  vendere,  ma- 
darfi  in  dono  da’  Pontefici,  come  farebbe  adi- 
re ’l  CommiUario  della  Camera,  il  Thefaurie- 
rato  della  {teda  Camera,  & il  Vicecamarlenga- 
tp  che  fono  offici  di  grande  importanza,  oltre 
certi  altri  ordini. 

Il  Cardinal  Caftagna  ch’era  in  grande  ftima  sua  nf-' 
nella  mente  del  Papa,  come  lo  diremo  piuP0^3*1', 
fotto,  parendo  à lui  che  riguardava  le  cofe  conc  agna* " 
altr’  occhio , che  quella  vendita  d’offici  fofle 
per  riufeire  fcandalofa,nel  mondo  ,.  andò  à ri- 
trovare ’l  Pontefice  , ( facendoli  fopra  ciò  mol- 
te rimoftranze , -e  dicendoli  ’l  fuo  parere  con 
Ogni  libertà,  e con  non  poche  ragioni  : ma  il 
buon  Siilo  gli  rifpofe,  e che , pagar emo  noi  dun- 
que per  farci  fervireì  noi  vegliamo  introdurre  un’ 
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*/S°-  altra  maniera  di  vivere , pretendendo  di  farci  pa-  - 
gare  per  ejfer  ferviti , e quando  voi  farete  Papa 
fate  lo  ftejfo. 

Lo  crede  Già  fin  dal  principio  del  Tuo  Ponteficato  ha- 
foo  fu»-  yeva  havuto  Tempre  Siilo  particolare  opinione 
,effore-  che  ’l  Caftagna  fofife  per  eflergli  fucce(Tore,on- 
de  per  quella  confideratione , lovedeuadibuon’ 
occhio  , e Te  ne  ferviva  in  maneggi  importan- 
tiifimi  havendolo  pollo  in  tre  Congregationi , 
cioè  in  quella  del  Sant’  officio,  in  quella  de’ 
Vefcovi , e Regolari , ed  in  quella  degli  ag- 
gravi dello  llato  : volendo  in  quella  maniera 
obbligarlo,  per  haver. poi  per  raccomandati  i Tuoi 
Parenti. 

Quella  credenza  che  ’l  Callagna  folTe.  per 
fuccederli  al  Ponteficato,  lo  inoltrò  in  divertì 
rancontri  Siilo  , e particolarmente  in  due,  la 
prima  volta  fu  , che  ragionando  con  elio  lui, . 
di  quella  via  eh’  egli  fece , la  quale  comincia 
dalla  Chiefa  di  Santa  Croce  , ed  arriva  à Santa 
Maria  Maggiore  , e doi  alla  Trinità  de’  Mon- 
ti; rivoltoci , e gli  dille  , quefla  Jlrada  la  fini-' 
rete  voi  Monfignor  caro  : volendo  fargli  vedere,  - 
ch’egli  teneva  per  fermo  , che  gli  doveffe  Tuc- 
cedergli. 

> . La  medefima  credenza  mollrò  d’havere  an- 
gni*  co  prima  che  moriflè  pochi  giorni,  perciò  che 
elTendo  Siilo  à Tavola  nel  fine  del  mangiare  > 
& eflèndofi  portato  ’l  PoTpaflo,  ’ tra  1*  altre  co- 
fe  fu  portato  un  piatto  di  Pere  -,  delle  quali  e- 
gli  ne  voleva  di  continuo  à tavola,  perche  di- 
ceva che  quelle  gli  ricordavano  la  Tua  nafeità, 
ch’era  appunto  de’  Peretti  ; hora  havendo  Si-  - 
Ho  tagliato  una  di  quelle  pere  per  il  mezo,  la 
trovò  gualla,  onde  ne  prefe  Tubilo  un’  altra, 
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che  pure  trovò  guafta,  che  però  gettandola  via  1*9*4 
nel  mero  della  Camera,  com’  appunto  fe  fbf- 
fe  fdegnato  ditte  ad  alta  voce,  fecondo  riferi- 
rono poi  quelli  ch’erano  prelènti  ; I Romani 
fono  fatti  delle  pere  onde  bi fognar à dargli  delle  Ca- 
ftaine.  Significando  Sifto  per  le  Pere  fe  fletto, 
ch’era  come  s’è  detto  della  Famiglia  Perretti , 
e che  faceva  nelle  fve  armi  tre  Pere , e per  le 
Caftagne  intendeva  ’1  detto  Cardinale  di  cui 
parliamo  , il  quale  non  lòlo  era  della  Famiglia 
di  quello  nome  , ma  di  più  portava  nelle  fue 
armi  alcune  Caftagne  : ed  un’  altra  volta  ra- 
gionando Ceco  gli  dille  , Monfignore  quando  caf- 
cano  le  Vere  cominciano  à nafcere  le  Caftagne. 

Sopra  tutto  fu  Sifto  tanto  parco  nello  fpen-  sparmìa; 
dere  che  i fuoi  fervitori  più  domeftici  diflèro  T?  fi.n?  Io 
più  volte,  che  non  Idegnava  di  portare  fino  ieCanuc**< 
ftelfe  camicie  rappezzate,  nè  ciò  mentre  era 
Cardinale,  ma  ancora  divenuto  Pontefice , onde 
havendogli  un  giorno  la  fua  forella  rimprovera- 
to in  confidenza  tal  fiatto  , come  colà  vergo- 
gnofa  ad  un  Papali  portar  biancheria  rappezza- 
ta : egli  fcherzando  le  rifpofe  : non  bilògna 
fcordarfi  della  noftra  nafcita,  e dovete  ricorda- 
vi forella  che  le  pezze  fono  Hate  la  prima  inlè- 
gna  di  Cafa  noftra. 

Quello  grande  rifparmio  non  era  fenza  ra- 
gione , perciò  che  hàvendo  egli  difegni  gran- 
di, e profondi  ; e fa  pendo  beniflimo  che  il 
vero  nervo  del  Prencipato  , ed  il  primo  ele- 
mento del  Prenci pe  , era  ’1  danaro  contante , . 
pensò  fin  dal  primo  giorno  del  Ponteficato  di 
accumularne  tanto  quanto  gli  farebbe  (lato  pof- 
fibile  ; onde  tutto  quello  che  puote’  avanzare 
dell’  entrate , lo  pofe  nel  Caftello  di  Sant’  An- 
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gelo  per  fervigio  del  bene  comune  » nè  agli 
Tuoi  Parenti  diede  mai  nè  pure  un  foldo  del  be- 
ne della  Chiefa , perche  quello  che  gli  diede 
che  non  fu  poco  , fu  tutto  di  certi  Benefici  > e 
Rendite  , che  fi  fògliono  difpenfare  ad  bene- 
placito del  Pontefice  , il  quale  fe  non  l'haveflè 
dato  ai  fuoi  Parenti , tanto  l’haurebbe  dato  à 
ftranieri. 

Le  parti  > e le  provigioni  che  ’l  Palazzo 
Pontificio  foleva  dare  per  ordinario  emolu- 
mento, in  maniera  tale  diminuì,  che  per  fi 
fatta  diminutione  più  di  fei  cento  mila  feudi 
l’anno  fi  avanzavano  alla  Camera  , ma  di  que- 
llo ne  mormorava  grandemente  la  Corte , ed 
un’  altro  Pontefice  meno  fevero,  non  haureb- 
be  faputo  mai  arrivare  alla  fine  d’una  tal’  ope- 
ra pregiudichevole  à particolari. 

Fece  varii  Monti  da  depofitarvi  ’l  danaro, 
ed  accrebbe  di  molto  l’entrata  della  Dataria. 
Smembrò  l’offici  del  Camarlengato , ed  il  fo- 
migliante  fece  dell’  Auditorato  della  Camera, 
perche  con  quella . divifione  s’  augumentava 
l’entrata  al  Fifco:  nè  contento  di  ciò  introduf- 
fe  un’  officio  del  quale  non  fe  n’era  parlato  per 
l’addietro,  e quello  ,fù  l’officio  dell’  Archivio 
di  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico , eretto  da  lui  à 
fine,  di  tirarne  il  profitto  della  vendita  , onde 
fubito  eretto  lo  vendè  una  buona  fomma  di 
contanti. 

Bull»  per  Meflè  nel  primo  anno  del  fuo  Ponteficatoun 
non  alie-  rnilion  d’oro  nel  Caflello  di  Sant’  Angelo  , fa- 
flw'con-  cendovi  una  Conflitutione  rigorofiffima,  con 
tanti  ac-  l’intervento  di  tutt’  i Cardinali  > che  non  fe 
ne  Pote^e  Spendere  mai , nè  pure  una  minima 
fodero»  parte  : ecceto  che  per  ricuperare  Terra  Santa 
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dalle  mani  del  Turco  > in  un  generai  paflaggio 
contro  d’etti  : la  quale  fpefa  egli  dichiarò  che 
fi  debba  folo  fare  all’  hora  quando  l’Efercita 
Chriftiano  farà  nel  fuo  edere,  ed  haurà  pa (Ta- 
to ’1  mare  , e giunto  ne’  Lidi , e Porti  Tur- 
chefchi.  Di  più , fe  tanta  grande  fotte  la  Care- 
ftia  nella  Città  di  Roma  , che  ne  fopraftaflè 
gran  rovina  al  Popolo.  Di  più,  fe  vi  fotte  gran 
peftilenzi , e tanto  mortifera , che  corrette  pe- 
ricolo di  perderli  ’1  paefe  fenza  un  grande  ajuto 
di  danaro.  Di  più,  fe  qualche  Città,  ò Pro- 
vincia de’  Chriftiani , fi  trovaffè  in  grave  peri- 
colo d’eflère  occupata  , e prefa  da’  nemici  del- 
la fanta  Fede.  Di  più  in  cafo  che  alcun  Pren- 
cipe  tanto  Chriftiano  che  infedele , facette 
guerra  allo  Stato  della  Chiefa  , e TEfercito  ne- 
mico fotte  già  à Luoghi  vicini  al  detto  Stato. 
Di  più  fe  qualche  Città  fotte  ricaduta  alla 
Chiefa  -,  la  quale  non  fi  potette  ricuperare , ò 
confervare,  fenza  prendere  i detti  danari,  e 
tutto  ciò  fi  deve  intendere  nelle  più  eftremc 
Recedi  tà. 

Giurò  poi  Sifto  nel  Conciftorio  pubblico,  e 
volle  che  quefto  giuramento  fi  regiftraflè  con 
le  debite  forme:  qual  giuramento  fù,  d’oflèr- 
vare  tutto  ciò , e volle  ancora  che  i fuoi  fuccef- 
fori  fodero  tenuti  fubito  eletti  Pontefici  d’of- 
fervare  ’l  medefimo  giuramento,  onde  ne  fece 
un  Decreto  amplittìmo  , da  lui  medefimo,  e 
da  tutt’-i  Cardinali  fotto  fcritto  nel  pubblico 
Conci  ftoro. 

L’anno  terzo  del  fuo  Ponteficato  mette  nel- 
lo fteflò  Cartello  un’altro  fimile  milione,  fot- 
to i medefimi  obblighi  del  primo,  dichiarando 
che  ne’ cali  ne’  qual  fi  haveano  à fendere  tan- 
to 
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4/jo.  to  ’l  primo , quanto  ’J  fecondo  milione  fi  do- 
vea  intendere  la  ricupcratione  de’  Regni  oc- 
cupati da’  nemici  della  Santa  Romana  Chiefa, 
ma  però,  che  quello  che  fi  ricuperava  col  det- 
to danaro  che  dovette  reftare  fotto  ’l  Dominio 
della  Chiefà  , ò vero  cambiari!  con  altre  Pro- 
vincie più  confpicue  , e più  proprie  al  benefi- 
cio dello  Stato. 

Rifpofta  li  Cardinal  Caftagna  ’l  quale  come  s’  è det> 
! Cavagna  to  era  aflài  confidente  al  Pontefice  , difcorren- 
alude-  in^ierae  ^i  quefti  punti  che  habbiamo  detto, 
flrutfio  fi  abiliti  per  la  confervatione  di  quefti  due  mil- 

rcdcgti  Jioni  j pregò  il  Papa  di  aggiurgervi,  che  quefti 
Hemici.  danari  fj  debba  intendere  da  poterfi  fpendere , 
per  la  diftrutione  degli  Heretici  della  Francia; 
à cui  Siilo  rifpofe  ; Monfignore  noi  nel  noflro 
Ponteficato  accumularono  danari  per  confervare 
i Cattolici , che  non  è poco  ; quando  voi  farete 
Papa  ne  accumulante  per  difiruggere  gli  Heretici , 
che  farà  affai,  non  potendo  noi  abbracciare  due  in - 
traprefe  fi  grandi. 

Seguì  poi  Tempre  più  ad  accumularne,  men- 
tre alla  fua  morte  fi  trovarono  cinque  millioni 
nel  Cartello  di  Sant’  Angelo , cioè  d'oro , ed  à 
mifura  che  metteva  un  milione  rinovava  le  leg- 
gi medefime  c’  haveva  ftabilite  per  il  primo 
milione  : aggiungendo  qualche  Decreto  di 

nuovo,  fecondo  che  più  trovava  efpediente,  e 
neceffario,  ufàndoin  tal  particolare  gran  dili- 
genza. • . 

Vi  mette  in  quello  Teforo  di  buonifiìme 
Chiavi , anzi  due  volte  furono  fatti , e disfatti 
i Catenacci , à caufa  che  non  fi  trovarono  à 
fuogufto;  (labili  poi  Decreto , che  vi  fiotterò 
di  continuo  tre  Chiavi  > tenute  da  differenti 
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perfone , cioè  la  prima  dal  Pontefice  ifteflò, 
la  feconda  dal  Cardinal  Decano,  e- la  tersa  dal 
Cardinal  Camerlingo. 

Veramente  l’obbligo  che  profeffa  la  Chiefa  a 
Sifto  è infinito,  per  molte  confiderationi , ma 
particolarmente  per  haverla  arricchita,  non  dirò 
di  tant’  ornamenti.,  e fabriche  infinite,  ma  per 
quello  teforo  accumulato  , e necelfario  alla 
Chiefa , eflendo  .'lata  vergogna  grande  per  il 
paffato,  che  la  Chiefi  non  hàveffe  un  foldo  di 
contanti  per  i gravi  bifogni , e pure  ella  è ma- 
dre comune  della  Chriftianìt'a  : mà  certo  che 
quelle  buone  mammelle  di  li  buon  teforo  l’era- 
no  necelfarie  , acciò  potette  nodrire  i più  af- 
fammati  ne’  tempi  più  calamitofi. 

Hora  fi  vede  chiaramente  , che  fe  bene  egli 
mefle  gravezze  a’ Popoli,  vendette  alcuni  offici 
che  folevano  per  lo  innanzi  darli  gratis  a quelli 
che  fer  vivano  meglio  la  Chiefa  ; e fù  aftrettiffi- 
mo  nello  fpendere,  non  di  meno  ’1  mormorar- 
ne farebbe  una  cofa  empia  , perche  tutto  que- 
llo danaro  era  da  lui  dellinato  in  utile  pubblico, 
ed  in  ferviggio  di  Santa  Chiefa , e fplendore 
della  Repubfica  Chriftiana  ; fine  certo  dignif- 
fimo  , ed  importante  tanto  quanto  fi  poffa  di- 
re, onde  tutta  la  Chriftianità  deve  celebrar  l’an- 
nuale gloria  d’un  Pontefice  che  non  folo  pensò 
al  tempo  prcfente,  mà  ancora  all’ auvenire,  e 
volle  render  potente  la  Chiefa,  con  i contanti 
che  fono  ’l  primo  fangue  del  Prencipato. 

Con  tutto  che  Siilo  folle  tanto  intento , e 
dato  à porre  danari  da  parte,  fpefe  ad  ogni  mo- 
do una  immenfa  fomma  nelle  fabriche  che  fi 
fono  deferitte  nel  fecondo  Libro  di  quella  fe- 
conda parte j ed  in  altre  cofe  convenevoli,  e 

del 
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j».  del  tutto  necelfarie.  Di  più  egli  depofitò , ed 
applicò  per  Tempre  due  cento  mila  feudi  di 
moneta  , da  mantenere  l’abbondanza  in  Roma» 
come  fi  vede  nel  Tuo  Bollario,  dove  egli  mede- 
fimo  dichiara  efpreflàmente  » che  quelli  due 
cento  mila  feudi  fono  fiati  raccolti  dalla  fua  per- 
fimonia } elfendofi  contentato  di  privar  fe  Hello 
delle  fue  commodità  per  accommodare  ’l  Po- 
polo. Efortó  poi  Siilo  con  una  Bolla  i Ponte* 
fici  Tuoi  fuccelìòri,  à non  feemare,  ma  più  to- 
fto  à volere  accrefcere  detta  fomma  di  danari» 
à fi  degno  effetto  ripofta 

Memoria  Ma  lìami  lecito  qui  di  fare  un  picciol  trafi- 
di  siilo  corfo  di  penna  , , e dire  che  di  quello  Telòro  di 
■Tiadaftri'  Siilo  > per  riputatone  degli  altri  Pontefici , 
Pontefici,  non  fene  dourebbe  mai  parlare  nella  Chriftia- 
nità  ; perche  ogni  volta  che  fene  parla  altre 
tanto  fi  abballa  il  nome  degli  altri  Pontefici 
quanto  s’inalza  quello  di  Siilo.  Veramente  pa- 
re una  cofa  miracolofa  quella  , c’  habbi  polpu- 
to egli  accumulare  fi  gran  teforg  in  tempi  tanto 
calamitofi  : & à ben  confiderare  le  cole  come 
fono,  bifògna  di  necelfira  chiamar  quello  un 
miracolo  degli  non  mediocri. 

Per  primo  nel  tempo  di  Siilo  , vi  fù  Tempre 
tra  i Popoli  penuria , e carellia  : Lo  Stato 
della  Chiefa  non  era  fi  grande  perche  vi  man- 
cavano i Ducati  d’Urbino , e di  Ferrara  > 
che  fono  due  Provincie  fertililfime  : la  Fran- 
cia di  dove  ufeivano  fomme  immenfe  per  an- 
dare in  Roma  » non  gli  fomminiftrò  nulla , o 
ben  poco , mentre  in  que  i cinque  anni  del 
Tuo  Ponteficato,  fi  trovò  fempre  in  rivolta,  e 
piena  di  Protettami  quali  non  fi  curavano  nè 
•del  Papa,  nè  delle  Tue  Bulle,  nè  delle  fue  In- 
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diligenze*  nè  delle  fae  difpenfe  : la  Germania, 
e la  Polonia  pure  tutte  confufe,  e rivolte;  la 
Spagna  efaufla  , ed  indebolita  di  danari  per  le 
gran  guerre  in  che  fi  trovava  all’  hora  ’1  Catto- 
lico, con  tutto  ciò  Siilo,  e con  il  rifparmio,  e 
con  ,1’induflria  lafciò  cinque  buoni  milioni  di 
feudi  d’oro  , e fpefe  in  fabriche  più  di  quello 
fecero  mai  gli  altri. 

Queftc  fono  le  glorie  di  Siilo,  che  fervono 
di  rimprovero  a’ Pontefici  fucceifori  : & à dire 
’l  vero  le  Abatie  , e rendite  della  Chiefa  fono 
rrefeiute  : lo  Stato  è augumentato  di  due  Pro- 
vincie come  s’è  detto  d’Urbino,  e di  Ferrara: 

Degli  Offici  fene  vendono  al  prefente  al  dop- 
pio, di  quello  che  vendè  nel  fuo  tempo  Siilo: 

Dalla  Francia  fi  tirano  tefori  immenfi  eifendo 
al  prefente  ricca  , abbondante  , e quafi  tutta 
Cattolica  , anzi  fenza  quafi  , diilrutti  intiera- 
mente gli  Ugonotti  non  oftante  ’l  gran  numero 
che  fi  trovava  nel  Ponteficato  di  Siilo:  Le  Ga- 
belle non  fono  meno  aderto  di  quel  ch’erano 
all’  hora  : i Pontefici  hanno  vifluto  quindeci,  > 
e venti  anni,  ò dieci  per  lo  meno  : le  fpefe  fo- 
no inferiori , perche  Siilo  ha  fpefo  in  cinque 
anni , molto  più  di  quel  c’  hanno  fatto  in 
venti , altri  Pontefici  : hor  dove  vanno  i Da- 
nari della  Chiefa  ? Ma  di  gratia  trailorniamoci 
di  queil’  ogetto  , perche  potrebbe  fucgliare  la 
critica , e mortificare  ’l  pen  fiere  che  in  ciò  fi 
profonda. 

Gli  Heretici , & i Proteflanti  dicono  che  opinione 
uno  de’  maggiori  miracoli  che  fa  Iddio  verfo  de’  Proce- 
di loro,  è quello  di  fpirare  i Pontefici  à fpo-  p^aitifori 
gliar  la  Chiefa  de’  fuoi  Tefori , per  dividergli  a’  deli» 
loro  Nipoti , perche  in  quella  maniera  inde-  cbiefa. 
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bolendofi  la  Chiefa  di  danari,  fi  leva  a’  Ponte- 
fici ’l  penderò  di  guerreggiar  contro  gli  Here- 
tici  : dove  che  per  il  contrario  fe  tutt’  i Papi 
haveffero  fatto  come  fece  Sifto , ò mettere  al- 
meno da  parte  uno  , ò dye  Milioni  in  ciafcun 
Ponteficato  , al  fecuro  al  prefente  rinuigorita 
la  Chiefa  potrebbe  fpendere  le  tue  forze  , e 
.contro  gl’  Infedeli  , e contro  gli  Heretici  : 
Mà  non  parliamo  più  fopra  i giudici  Divini, 
effendo  la  materia  troppo  alta  , e piena  di 
fcrupoli , ritorniamo  dunque  al  filo  della  no- 
ftra  Hiftoria  , benché  non  ci  fi  amo  molto  al- 
lontanati , mentre  tutti  quelli  difeorfi  fono 
congiunti  al  teforo  c’  habbiamo  parlato  di 

Sifto.  ' ■ 

Circa  ’l  grado  , dignità  , ed  efiere  de’  Car- 
dinali ; e del  Collegio  Cardinalido  , procurò 
Sifto  di  rendere  quella  maeftà  molto  più  con- 
fpicua,  e riguardevole  agli  occhi  del  Mondo, 
ma  riformò  ancora  alcuni  abufi  che  vi  fi  tro- 
vauano,  riformando  fopra  ciò  molti  Decreti  de’ 
Pontefici  fuoi  Andcefiòri , e diftruggendone 
altri  come  fuperflui , ed  inutili. 

Ordinò  che  ’l  numero  de’  Cardinali  non  po- 
telfe  elfere  più  di  feflknta,  e fece  quello  per  di- 
dinaiì  verfi  rifpetti , primo  perche-vi  erano  flati  al- 
prefiflo.  cuni  Pontefici  che  s’erano  polli  in  mente  di  au- 
gumentare  ’l  numero  de’  Cardinali  fino  à cen- 
to, in  memoria  di  quell’  antico  Centum  Patres 
de’  Romani,  cofa  che  veniva  fommamente 
deprezzata  da  Sifto  , perche  dicev  a egli  che 
con  quella  mokiplicità  di  perfone  inon  era  pof- 
fibile  di  confervare  ’l  decoro  del  Collegio 
Cardinalirio. 

.L’altra  ragione  fu , acciò  i Pontefici  pro- 

mo- 
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moveflèro  i Soggetti  con  ordine,  c dilcretione»  ijs°ì 
à tempo  debito  ; mentre  prima  creavano  Car- 
dinali ogni  volta  che  glio  piaceva,  fenza  haver 
riguardo , che  le  Promotioni  fpettè  pure  veni- 
vano à rendere  , vile,  edi  fprezzevole  tale  di- 
gnità, che  però  egli  vi  {labili  quello  numero 
prefitto  acciò  i Pontefici  non  fodero  cofì  indul- 
genti nel  promovere  al  Cardinalato  ; ma  do- 
vettero afpettare  che  vi  fotte  luogo  voto  per 
empirlo. 

Non  voleva  veramente  Siilo  alzare  ’l  nume- 
ro fino  à fettantà , pretendendo  di  re  ila  re  fino 
à quello  di  fettanta  : ma  confidente  meglio  le 
cofe  trovò,  che  quello  numero , era  proprio,  * 

& adequato  all’  edere  del  Collegio  Apoftoli- 
co  , perche  figurando  i Cardinali  i Difcepoli 
di  diritto  , conveniva  che  non  fodero  nè  pià 
nè  meno  di  fettanta  cioè  nello  ftabilimen- 
to  , già  che  Ch  ritto  ha  ve  va  chiamato  ìèttan- 
ta  Difcepoli,  e coli  egli  lo  fpecificò  nella 
Bulla. 

Decretò  che  nel  Collegio  Cardinalirio  vi  Butia  per 
fiano  fempre  quattro  Cardinali  Maeftri  in  quadro . • 
Teologia  da  prenderti  dagli  Ordini  de’  Frati  tmIo&L 
Regolari,  è Mendicanti;  cofa  in  vero  piti  che 
ragionevole,  mentre  ogn’  uno  sa,  che  i Re- 
golari fimo  flati  quelli  c’  hanno  dilatata  la  fe- 
de di  Chrifto  in  tutte  le  parti  del  Mondo , e 
c’  hanno  fparlò  fiumi  di  fangue  in  fervido  del- 
la Chiefa  Cattolica , che  però  ettendo  Siilo 
gran  riconofcitore  de’  fervigi  pubblici  , vol- 
le che  fodero  di  continuo  honorati  gli  ordini 
Mendicanti  con  la  porpora  Cardinalitia  : ol- 
tre che  conobbe  etter  necettario  per  maggior 
riputatione  del  Collegio  che  vi  fodero  tra  i 
V 2 Car- 


Digitized  by  Google 


46o  VITA  DI  SISTO  V. 

*ff°*  Cardinali  dii  buoni  Teologi:  ma  i Pontefici 
Puoi  Succefìtri  non  feguirono  quefto  buon  ca- 
mino, molto  bene,  e con  buona  ragione  co- 
minciato da  Sifto , deprezzando  ed  il  Decreto 
di  detto  Sifto,  ed  il  merito  de’  poveri  Regolari 
che  fono  le  Colonne  ftabili  che  foftengono  que- 
lla gran  macchina  della  Chiefa  Romana:  onde 
al  prefente  non  u’  è in  tutto  ’l  Collegio  nè  pu- 
re un  fol  Cardinale  degli  Ordini  de’  Regolari. 
Tanto  bsfta  per  hora. 

Stabilì  la  Ordinò  che  le  Promotioni  de’  Cardinali  fi 
l'cne'dé’  dovefiero  ^are  lle^e  (luattro  tempora  di  De- 
cardinaH  cembre , nella  maniera  che  fino  da  Clemente 
incerti  primo,  per  più  di  lèi  cent’anni,  era  durata 
tvnpi.  pranza  di  fare  l’ordinationi  nel  detto  Mefe  di 
Decembre.  Egli  non  di  meno  ruppe  due 
volte  queft’  ordine  , ed  una  in  particolare 
nella  Promotione  del  Morofini  che  fu  fatta 


Duefra* 

«Ili. 


fuori  del  tempo  : com’  ancora  del  Cardinal 
Montalto  Tuo  Nipote  che  feguì  nel  Mefe  di 
Maggio. 

Di  più  non  folo  confermò  ’l  Decreto  di  Giu- 
lio, di  non  poterfi  creare  due  fratelli  Cardina- 


li, ma  di  più  aggiunfe  che  quelli,  i quali  fo fiero 
in  certi  gradi  congiunti  di  parentado,  non  po- 
tettero nè  meno  eflère  Cardinali  : il  che  nella 


Bolla  ch'egli  fece  fopra  ciò  fi  vede  ?1  tutto  in 
buona  forma  diftefo,  con  molte  particolarità 
che  jo  tralafcio. 

Non  Coftumò  egli  di  non  adempire  mai  ’l  detto 
xiempi  il  numero  di  fettanta  Cardinali  da  lui  affegnato , 
e prefiflò,  ma  vi  lafció  fempre  qualche  luogo 
vuoto , acciò  fe  ne  potefiè  fervire  ne’  più  gra- 
vi bifogni,  ed  efortò  i Pontefici  fuoi  Succef- 
\ fori  à face  lo  flefio , e non  lenza  ragione , ef- 

fendo 
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fetido  conveniente  per  li  Pontefici  d’haver  li- 
bero  qualche  luogo  da  poter  nell’  occorrenze 
riempirlo  col  rimunerare ’l  merito  di  qualche 
foggetto  c’  haveffe  ben  fervito  la  Chiefa , e 
che  vi  folle  bilògno  di  follecitame  la  prorno- 
tione,  ò vero  che  occorreflè  la  necellità  di  far 
qualche  Cardinale  per  compiacere  alcuna  del- 
le Corone. 

Egli  creò  in  tutto  ’l  tempo  del  fuo  Pontefi-  Num  . 
cato  trenta  tre  Cardinali  i nomi  de’  quali  noi  gli  dicardi- 
regiftraremo  nell’ultimo  del  Libro*  e quelli  nati  da  lui 
furono  da  lui  creati  in  otto  volte  * cioè  in  tre  creau‘ 
Promotioni  otto  per  volta  , in  un’  altra  quat- 
tro* in  una  due,  e tre  altre  volte  uno  per  vol- 
ta* ed  in  quella  maniera  compi ’l  numero  di 
trenta  tre;  ben’  è vero  che  nell’ultima  promo- 
tione  egli  defiderava  di  riempire ’l  numero  di 
fettanta , e l’haurebbe  fatto  forfè  s’  haveflè 
creduto  di  morire  cofi  torto , quantunque  ’l  fuo 
ordinario  era  di  reftar  fiflo  in  quello  che  una 
volta  fi  proponeva,  e fi  metteva  in  tefta. 

Comandò  ancora  che  quei  c’  havevano  più  Abito 
di  lèffanta  Scudi  di  penfione  folTero  altrerti  à àc|.^C4lr 
portare  l’Abito  Clericale , ma  di  ciò  ne  dichia- 
rò efenti  i Cavalieri  Lauretani  ; anzi  ad  alcuni 
che  non  furono  pronti  à ricever  detto  abito, 
minacciò  di  privargli  della  penfione  ; in  ciò  ven- 
ne ’l  Pontefice  lodato  da  quàfi  tutta  Ja  Corte* 
mentre  l’abufo  era  in  fatti  grande  trovandoli 
molti  di  quelli  che  pofledevano  buoniffime 
Peniioni  * col  godere  della  libertà  dell’  abito 
fecolarefco. 

Negli  ultimi  meli  del  fuoPonteficato  haven-  si  porta  k 
do  armato  tutt’  i confini  del  Regno,  fotto  pre-  Terra^n» 
teflo  di  difendere  lo  Stato  dall’  invalioni  de’eperc 
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Banditi  che  infettavano  ’l  Regno  di  Napoli  ; 
dove  Tene  ritrovavano  molte  Compagnie,  egli 
medefimo  s’era  portato  à Terracina  fìngendo 
di  voler  perfonalmente  atti  fiere  à render  fec- 
che  quelle  Paludi  ; ma  in  effetto  ’l  fuo  difegno 
era  d’attaccacare  ’l  Regno, onde  avuifati  di  ciò 
gli  Spagnoli  ch’era  lungo  tempo  c’  haveano 
quello  fofpetto,  mandarono  ne’  confini  del  Re- 
gno quattro  mila  fcelti  foldati  fotto  la  condot- 
ta del  Signor  Spinelli  pure  fotto  ’l  prefetto  di 
perfeguitare  i Banditi  ; ma  effettivamente  effe 
temevano  ’l  Pontefice  molto  più  de’  Banditi 
con  i quali  fi  fparfe  fama,  che  ’l  Pontefice  te- 
. nette  qualche  occulta  pratica  ; e ch’etti  etten- 

ì do  forti  di  dentro,  fubito  che  l’armi  Pontificie 

farebbero  entrate  dentro  i confini , fi  fareb- 
bono  uniti.  Ma  ò cheSifto  fi  vedette  interrotto 
il  difegno , e per  confequenza  temette  di  non 
potere  per  all’  hora  colpire  , ò che  in  fatti  non 
bavette  ancora  ftabilito  ’l  penfiero  fermo  fopra 
ciò;  dopo  haver  ricevuto  in  Terracina  la  vifi- 
ta  di  complimento  che  ’l  Viceré  gli  mandò  à 
fare  col  fuo  proprio  figlivolo  , Iène  ritornò  in 
Roma , dove  in  breve  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita 
' con  molto  gufto  degli  Spagnuoli,  ma  con  gran 

difpiacere  di  Henrico  quarto  Rè  di  Francia* 
della  quale  morte  perche  fen’è  parlato  diver- 
famente,  ne  depriverò  alcune  particolarità  ne- 
cettàrie  all’  Hittoria. 

Su*  in-  Quattro  meli  avanti  eh’  egli  paflafle  di  que- 
rione.5*  all*  ahra  vita  fi  cominciò  à fentire  al  quanto 
indifpoilo  , e perche  tutto  ’l  fuo  male  parea 
che  fotte  nella  tetta  , applicava  ogni  cofa  alle 
cure  > e fatiche  ch’egli  pigliava.  In  una  pub- 
blica legnatura  fopra  fatto  dal  fuo  male  , ra- 
gionò 
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giónò  allungo  della  qualità  della  Tua  malaria: 
e fi  come  in  tutt’  i Tuoi  ragionamenti  egli  s’e- 
ra  moftrato  efquifito  nel  trattar  delle  cole  Tue, 
e mirabile  oltre  modo,  cofi  fu  nel  difcorfo  te- 
mita  in  detta  Segnatura  , perciò  che  quantun- 
que con  lena  debole  i ad  ogni  modo  defcriflc 
pienamente  la  natura,  e compierlo  ne  fua,  la 
qualità  del  morbo  , e la  regola  da  lui  tenuta  ; 
portando  dove  gli  parve  meftiere  l’autorità 
d’Hippocrate,  Galeno,  & Auvicenna, ed  inter- 
petrò  ancora  à quello  proposto  un  luogo  d’A- 
rillotile  nella  Perimenia  : diffe  tutt’  i rimedi 
ufati  da’  Tuoi  Medici , e fopra  tutte  l’altre  par- 
ticolarità ne  difcorfe  ifquifitamente,  e con  fon- 
damento. 

In  quelli  quattro  Meli  dei  quali  s’è  dettcr 
ch’egli  fi  trovò  indifpollo  , travagliò  Tempre, 
cercando  più  tollo  le  fatighe  che  ’l  ripofo; 
mentre  non  flette  à letto  che  pochiflime  volte, 
e poche  hore  per  volta,  benché  ’l  Cardinal 
Montalto  fuo  Nipote  lo  pregalTe  inftantemen- 
te  à voleri!  confervare,  com’  ancora  faceva 
Donna  Cammilla  fua  forella. 

Non  flette  mai,  ò per  lo  meno  ben  poco  à 
regola  di  Medici  deprezzando  la  maggior  parte 
delle  loro  Confu  Ite , febene  continuamente, 
e più  allo  fpclìo  dell’  ordinario  fegli  faceva  ve- 
nire d’innanzi  difcorrendo  con  effi  loro  del  fuo 
male. 

Andò  fuori  di  Cafa  affai  fovente , tanto  à SpeflH 
piede  che  à cavallo  , amando  molto  le  fpaffeg-  £a0£di 
giate , con  tutto  ciò  non  coftumava  di  nego- 
tiare  con  gli  Ambafciatori  fpaffeggiando  com’ 
altri  Pontefici , ma  la  maggior  parte  fene  fla- 
va appoggiato  in  un  tavolino  particolarmente 
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verfo  l’ukimo  del  Ponteficato,  perche  nel  prin- 
cipio era  Tempre  in  moto. 

Sopra  tutto  egli  non  intermefle  mai  negotii , 
benché  fi  fendile  indifpofto  : anzi  diceva  fpef- 
fo  quello  che  foleva  dire  Flavio  Vefpafiano 
Imperatore  , cioè  che  V Prencipe  deve  morire  in 
piedi  volendo  fignificare  per  quello  che  ’l  Pren- 
cipe deve  morire  operando , ciò  ch’egli  ©ffer- 
vo  efattamente  in  modo  che  bravava  quelli  che 
volevano  impedirlo  d’  affaticarli  per  il  benefi- 
cio comune  , godendo  di  dare  udienza  anco 
nei  giorni  che  li  fentiva  maggiormente  indif- 
pofto. 

Alii  dieci  otto  di  Agofto  del  1590.  in  giorno 
di  Sabato  egli  volle  andare  con  affai  numero- 
io  Corteggio  nella  Chielà  di  Santa  Maria  de’ 
Tedefchi  * pregato  dal  Protettore  di  quella 
Natione  , per  rendere  grafie  al  Signore  Iddio 
della  converfione  d’un  Duca  Tedefco,  il  quale 
per  opera  d’alcuni  Religiofi  di  San  Francefco, 
haveva  lafciato  la  Religione  Luterana  3 ed  ab- 
bracciata la  Cattolica  * e per  moftrar  forfè  de- 
votione  maggiore , fece  quello  viaggio  à piedi 
nell’  andata,  e nel  ritorno. 

Lunedi  poi  che  furono  i venti  d’Agofto  gli 
venne  la  febbre  grave,  con  freddo;  Martedì 
non  ballarono  le  preghiere  de’  Medici , ne  de’ 
fuoi  Parenti  per  farlo  tenere  in  ripofo , perche 
parendo  à lui  di  portarfi  meglio  fi  levò  per  da- 
re udienza,  e per  negotiare  alcuni  affari  che  fi 
haurebbono  poffuto  rimettere,  anzi  fece  chia- 
mare ’l  Governatore  di  Roma  , al  quale  co- 
mandò che  condannane  alle  Galere  ’l  rollo  de’ 
prigionieri  criminali , perche  egli  s’era  rifolu- 
to  di  veder  partire  i Forzati  quella  fettimana 

per 
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per  Civita  vecchia  ,e  di  ciò  l’incaricó  tanto  che 
in  breve  lo  licentiò  dall’  udienza. 

Mercordi  peggiorò , e la  Tua  febbre  fi  augu-  f Sua. 
mento  molto  più  di  quello  haveva  fatto  il  Lu-  erim 
nedi.  Giovedì  ad  ogni  modo  che  fu  il  giorno 
buona , non  contento  d eflèrfi  levato  dal  let- 
to y volle  effere  prefente  alla  Congregatione 
del  Sant’  Officio  , ed  ordinò  che  follerò  trat- 
tate alcune  materie  fcabrofiffime , benché  i 
Cardinali  follecitati  dai  Medici  del  Papa  pro- 
curaflèro  d’  abbreviare  le  parole  , con  tutto 
ciò  Silfo  difprezzando  ogni  configlio , andava 
allungando  quello  che  gli  altri  procuravano 
d’abbreviare  ; fcaldandofi  fopra  modo  in  alcu- 
ne efagerationi , afpre , havendo  anco  voluto 
vedere  la  lillà  di  tutt’  i Prigionieri  del  S.  Of- 
ficio. 

In  tutti  quelli  giorni  anco  quelli  della  febbre 
non  flette  mai  nell’  hora  del  palio , volendo 
mangiare  a tavola  in  compagnia  d’altri  * com- 
piacendoli di  gullar  frutti  crudi.  Domenica  fu 
ordinato  dalla  congregatione  de’  Medici  che 
dovefle  pigliare  un  poco  di  manna,  ciò  che  fe- 
ce volentieri  per  alcuni  bocconi , mà  non  fu 
rimedio  di  pigliarla  tutta  intiera,  onde  non  gli 
oprò  che  poco  ó niente,  benché fe  gli  aggiun- 
gelfè  non  lò  che  altro. 

Peggioro  poi  gravemente ’l  Lunidi , in  tan-  P;Kna  ; 
to  che  la  mattina  iltellà  appena  poteva  parlare  Sagra- 
Temendoli  molto  debole,  con  tutto  ciò,  udì  * 
Mella  , eprefe’l  Sacramento  , e poco  dopo  chiefaRo- 
peggiorandofi  Tempre  più  il  male  gli  fu  data  mina, 
con  follecitudine  l’Ellrema  Untione  , havendo 
prima  mandato  à chiamare  ’l  Cardinal  Calla- 
gna,  di  cui  haveva  egli  gran  concetto  che  folle 
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*/9a  per  riufcire  Papa  come  s’è  detto,  al  quale  rac- 
comandò molte  cofe  che  all’  hora  fi  trattavano 
in  alcune  Congregationi,  e l’efaltó  al  Tuo  Ni- 
pote ivi  prefente  come  foggetto  digniffimo  del 
Papato. 

saa  La  fera  del  medefimo  Lunedi  nell’  imbru- 
piorte.  nirfi  del  giorno  paflo  da  quella  vita,  e fpiró* 
l’anima  tra  le  mani  del  fopra  detto  Cardinal 
Cavagna  , mentre  ’l  fuo  Nipote  piangeva  di- 
rottamente in  un’  angolo  di  Camera  ,.  infieme 
con  gli  altri  Parenti. 

Quella  fu  la  voce  che  fi  fparlb  della  morte  di 
Siilo  tra  ’l  comune  del  Popolo,  e che  gli  Ec- 
clefiailici  feminarono  per  levare  ogni  forte  di 

crebra  fiondalo  della  Chriilianità  : ben’  è vero  che 
»ekno!  dl  tutte  particolarità  della  fua  malatia  fono  con- 
formi , à quanto  gli  homini  di  più  maturo  giu-  c 
dicio  hanno  penetrato, e quello  vuol  dire  j che 
fu  trovata  la  fua  morte  eflèr  violente,  e cagio- 
nata d’un  veleno  terminativo  , e temporaneo  : 
e coli  lo  ditterò  i Medici  quali  trovarono  nell* 
apertura  del  corpo  guaito  ’l  cervello  che  l’ha- 
veva  cagionato  quel  continuo  mal  di  tella , ed 
egli  medefimo  le  n’era  accorto , onde  dille  un 
giorno  al  fuo  Medico  ordinario  , noi  dubitia- 
mo che  gli  Spagnoli  <juali  non  ci  vogliono  più  Papa  , 
ci  vogliono  levar  dal  Mondo  prima  di  finire  7 no  fi- 
tto Papato. 

Per  opera  Altri  differo  che  nella  manna  fegl’  era  flato 

gnoli.Sp*~  P°lt°  ’l  veleno,  ma  fia  come  fi  vuole  egli  mori 
di  febre  , ed  i Medici  trovarono  che  nel  cem- 
bro era  flato  lèminato  qualche  mortifero  tof- 
co,  che  fuegliò  poi  la  febre.  Le  Corte,  cioè 
gli  huomini  più  capaci  di  ragione,  e che  meno 
temevano  di  sfodrar  l’aculeo  della  lingua , dice- 
vano 
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vano  per  tutto  che  Sifto  era  morto  avvelenato  1*90; 
dagli  Spagnoli , nè  tali  giudicii  erano  fenza  fon- 
damento, mentre  l’apparenze  erano  chiare. 

Prima  la  gelofia  del  Regno  di  Napoli,  gli  Ragioni 
teneva  in  una  continua  apprenfione,  e ftudia-  che  po- 
vano  di  liberarli  di  quel  tormento  che  gli  rode- 
va  le  vifcere  , tanto  più  che  Sifto  moltiplicava  moffo. 
di  giorno  in  giorno  la  caufa  della  gelolìa. 

A quello  s’erano  aggiunte  mille  altre  caufe 
di  difpiacere , e di  nuova  gelofia  imponibile 
da  poterfi  digerire , e fopra  tutto  ’l  vedere  ’l 
Pontefice  alieno  di  volerli  unire  con  la  Lega  à 
danni  d’Henrico  , havendo  effi  difegnato  gran 
cofe  fopra  ’l  Regno  della  Francia  , onde  ve- 
dendo poi  che  Sifto  in  luogo  d’  impedire  aju- 
tava  ’l  Rè  Henrico  alla  Corona,  diedero  effet- 
tivamente nelle  (manie  , per  non  dir  nella  di- 
fperatione  : di  più  augumentò  la  caufa  del  loro 
fdegno  , la  poca  inclinatione  di  Sifto,  anzi  la 
fredezza  che  moftrava  nel  foccorrere  ’l  Duca 
di  Savoia , che  combatteva  con  l’afliftcnza  d ’ef- 
fiSpagnuoli  la  Città  di  Ginevra,  intorno  alla  qua- 
le haveva  fabricato  molti  forti , ed  era  entrato 
in  grandiflima  fperanza  di  confeguirla;  e la  fa- 
ma comune  era  , che  fenza  dubbio  l’haurebbe 
elpugnato,  quando  ’l  Pontefice  Sifto,  l’haveflè 
voluto  affiftere  con  danari-,  e con  huomini  ; 
che  però  gli  Spagnoli  andavano  (eminando  per 
tutto,  che  Sijlo  y.  haveva  impedite  le  vittorie  del 
Duca  di  Savoia  contra  Ginevra.  . 

Hora  tutte  quefte  cofe  unite  infieme , mele- 
rò talmente  l’animo  degli  Spagnoli  in  inquie- 
titudine , che  fi  diedero  à cercar  mezo  da  li- 
berarli di  tali  oftacoli  col  procurar  la  morte 
del  Pontefice  , fecuri  dipoterne  fare  un  altro 
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ij$o.  à loro  piacerei  o per  lo  meno  che  folte  più-in- 
clinato à favorire  la  Lega , & à perfeguitare 
gli  Heretici. 

si  difen-  Quelli  fono  flati  i fentimenti  di  molti  , e 
ta?e°accu-  che  correvano  tra  i più  fpeculativi  dell’  Italia: 
la  gii  spa-  ma  per  dire  ’l  vero  credo  che  i nemici  degli 

*noli  Spagnoli  habbino  feminate  quelle  parole  5 per 

fargli  perdere  ’l  credito  nella  Corte  di  Roma  e 
mettergli  in  cattiva  riputatione  nella  Chriftia- 
nità  » perche  quantunque  fia  no  fiottili  , e 
finiflimi  d’ingegno  ad  ogni  modo  la  materia 
di  trattar  d’  auvellenare  un  Pontefice,  non  era 
materia  da  trattarfi  d’un  folo  , ed  il  metter  ciò 
nel  configlio  di  molti,  farebbe  Hata  cofa  molto 
contraria  alla  prudenza  Spagnola  , e tanto  più 
trattandoti  d’un  Pontefice  che  teneva  fpie  per 
tutto.  Ma  fia  come  fi  vuole  la  fua  morte  dif- 
piaque  grandemente  al  Rè  Henrico  , e per  più 
giorni  moflrò  nel  volto  ’l  dolore  che  né  fienti- 
va  nel  cuore,  ed  in  quel  punto  che  ricevè  que- 
lla nuova  fu  intefo  dire  : Queflo  colpo  non  viene 
dal  Cielo , ma  dalla  politica  Spagnola .E  poco  dop- 
po  foggiunfe  j Ho  perjo  un  Papa  ch'èra  tutto  mio, 
Dio  voglia  che  7 Succeffòre  fi  a tale. 

Corpo  Fù  il  corpo  di  Siilo  la  notte  feguente  porta- 
4 sifto.  tQ  entr0  ac[  una  lettiga  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro in  Vaticano,  per  ciò  che  egli  era  morto  in 
Montecavallo , ed  in  San  Pietro  fù  fepolto 
con  Pompa  ordinaria  : di  dove  l’anno  feguen- 
te ’l  Cardinal  Montalto  Prencipe  di  fegnalata 
prudenza,  o valore  lo  fece  trafportare  con  fon- 
tuofifììmo  apparato,  e foknniflìme  eflequiein 
Santa  Maria  Maggiore,  e fù  riporto  nella  Cap- 
pella ivi  dal  medefimo  Sifto  fabbricata  : vacò  la 
Sede  dopo  la  fua  morte  dieci  otto  giorni* 

In 
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In  quella  Sede  vacante,  con  l’occafìone  che  **90, 
alcuni  Malcontenti , e fopra  tutto  gli  Spagno- 
li , che  vollero  buttare  per  terra  la  Statoa  di 
Siilo  ch’è  in  Campidoglio  , i Romani  fecero 
un  Decreto , che  à niuno  Pontefice  mentre  egli 
viveva  *6  facefie  Statoa  mai  , & in  una  tavola 
di  marmo  feri  fiero  detto  Decreto,  che  pofero 
in  una  fala  di  Campidoglio,  e dice  cofi  , fi  quis 
frve  privatus  , five  Magiftratum  gerens  de  collo- 
canda vivo  Pontifici  (tatuar»  mentionem  faceto  au- 
fit , legitimo  S.  P.  Jjh  R.  decreto  in  perpetuar»  in- 
famis,  & publicorum  munerum.expers  e fio.  M.  D. 

X.  C.  Men.  Aujg.  , 

Ma  non  farà»  fuor  di  propofito  di  vedere  in  siilo  ani 
quale  ilato  ridufle  Siilo  le  Rendite  della  Ca-  Kari* 
mera  Apdftolica,  e Stato  Ecclefiailico  per  l’u- 
fo  de  Pontefici-,  mentre  lui  introdufìfe  aggra- 
vi, e Taghe  . alle  quali  non  haveva'penfato  fino 
al  fuo  tempo  alcun’  altro  Papa,  benché  gran- 
de folle  Hata  la  neceilìtà  de’  Pontefici  per  l’in- 
nanzi,  ben’  è vero  che  mai  altro  fece  la  deci- 
ma parte  delle  fpefe  fitte  da  Siilo  , nè  mai  al- 
tri lafciarono  tanti  contanti  alla  Chieià  , anzi 
| . tutt*  i Papi  infieme  de’  due  Secoli  precedenti 

non  fecero  tante  fpefe  in  fabbriche,  & opere 
heroiche  , nè  tutt’  infieme  lafciarono  la  metà 
di  contanti  come  fece,  e lafciò  Siilo,  di  mo- 
do che  non  fi  poteva  far  quello  fenza  un’  aggra- 
vio intollerabile  dei  Popoli , & veramente  que- 
llo Pontefice  fece  gran  bene  à Roma  per  le 
magnificenze , gran  bene  alla  Camera  per  i 
cinque  milioni  di  Scudi  che  lafciò  in  contanti, 
e fenZa  minimo  debito  , e gran  bene  al  buon-’ 
ordine  del  Governo  per  l’amminiilratione 
della  giu^itia  eh’  era  quafi  fmarrita  dallo  St2to 
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Ècclefiaftico;  ma  del  refto  lafciò  ’l  Popolo  co- 
fi  angariato , che  da  quel  tempo  in  poi,  fuori 
qualche  Famiglia  Papalina  ò di  quelle  che  go- 
dono cariche,  & Offici  che  l'ucchiano  ’l  tutto» 
del  refto  non  fi  è fentito  parlare  che  di  povertà, 
e di  miferia  , havendo  continuato  quei- Popoli 
ad  edere  eflangue,  e mefchini. 

Soleva  dir  Sifto  , che  i Suditi  Chrijlianì  hifi- 
gnava  fegnargl't  nel  collo,  per  dare  e / empio  agli  He- 
brei di  buona  giu (ìitia,  e per  fargli  meglio  temere  » 
e gli  Hebrei  nella  Bor  fa  per  risparmiare  un  poco  quel- 
la de*  Sudditi  Chriftiani  : e veramente  Sifto  non 
fece  morire  che  un  folo  Hebreo  in  tutto  ’l  fuo 
fevero  Ponteficato , mà  alP  incontro  fpedò  gli 
angariava  , e tirava  fangue  dalla  borfa  ; con 
tutto  ciò  , il  numero  degli  Hebrei  s’era  ac- 
crefciuto  in  Roma  di  più  di  200.  famiglie.,  ri- 
fpetto  alla  protetione  della  quale  erano  ficuri 
ch’é  quello  che  ’l  più  domanda  quefta  Naz- 
zione;  Già  nel  Ponteficato  di  Gregorio  XIII. 
quali  tutti  gli  Hebrei  fen’erano  fuggiti  via  ra- 
minghi di  qua,  e di  là  fuori  lo  Stato  Ecclefia- 
ftico  rifpetto  all’  infopportabili  infolenze  che 
gli  venivano  fatte  da’  Chriftiani , ma  nel  tem- 
po di  Sifto  non  folo  ritornarono  quei  ch’erano 
partiti , ma  ne  vennero  molti  di  nuovo  , & 
bavevano  ragione  perche  in  fatti  Sifto  non 
permetteva  che  fodero  moleftati  da  chi  fi  fia  ; 
anzi  fece  fruttare  dentro  ’l  Ghetto  degli  He- 
brei uno  Staffiere  della  Cafa Conti,  perche  paf- 
fando  un’  Hebreo  per  la  fua  ftrada  l’havea  pre- 
fo  ’l  Capello,  o gettatolo  nel  Tevere,  la  qual 
cofa  mede  tanto  fpauento  , che  non  vi  era  al- 
cuno che  ardidè  fargli  minima  ingiuria;  mà  all* 
incontro  venivano  dal  buon  Sifto  cadrai  nella 

Borfa 
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Borfa  d’una  maniera  incredibile,  però  pagavano  **$•* 
volentieri  rifpetto  alla  vita  dolce  che  godeano 
fenza  efl'er  moleftati  da  nirtuno. 

Nel  fecondo  Volume  fi  è accennato  di  qual  Quanto 
natura,  e di  che  qualità  erà  la  rendita  nel  tem- 
po  del  fuo  ingrertò  al  Ponteficato,  con  le  do-  mular  * 
vute  particolarità  , & in  oltre  in  quale  fiato  e-  danari, 
gli  lafciò  tal  rendita  > e come  augumentata , 

Mà  tal  rendita  ordinaria,  & eftraordinaria  non 
poteva  efier  fufficiente  a foftenere  parte  di 
quelle  fue  immenfe  fpefè  , e di  quel  fuo  gran 
Teforo  accumulato  nel  Cartello  di  Santo  An- 
gelo. Vero  è che  mai  altro  Prencipe  nel  Mon- 
do fu  più  induftriofo  , e più  avido  di  cercar 
mezzi  per  accumular  danari:  e benché  s’  è 
detto  qualche  cofa  nella  feconda  parte  dell’ 
introdutione  che  Sifto  fece  della  vendita  delle 
Cariche  & il  gran  profitto  che  quefta  portava- 
no con  tal  vendita  ; havendo  in  quefto  punto 
appunto  già  finito  di  ftampare  la  feconda  parte 
ricevuto  altre  memorie,  trovo  molto  neceflàrio 
d’aggiungerle  in  quefto  luogo  : non  potendo 
che  riufeir  di  grande  fodisfatione  al  Lettore,  di 
faper  quali  fono  fiate  le  cariche, e gli  Offici  che 
quefto  Papa  refe  venali , e quanto  forte  ordina- 
to che  fi  vendettero  tanto  nella  Corte  di  Roma 
come  in  altri  Luoghi  dello  Stata 
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ctriche  Tutti  s’intendono  Scudi  Romani,  che 
d®1!1  ?*'  tré  fanno  una  Doppia. 
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Pref dentati  nel  numero  di  140.  e tutte  - 
interne  vagirono  la  fomma  qui  notata , 
potendo  fi  fare  il  computo  quanto  vai 
ciaf  cuna.  898000 

Cavalieri  di  San  Pietro  nel  numero  di 


402.  tutte  infieme  vagirono.  26000 

Cavalièri  di  San  Paolo  200.  tutti  infre - 


me.  224000 

Cavalieri  del  Giglio  350.  tutti  infeme.  2 1 oooo' 
Cavalieri  Pii  535.  tutti  in  freme  Vagiro- 


no. 

Cavalieri  Laurei  ani  200.  Vagirono. 

' Correttori  di  Penitentiaria  due  ciafcuno 
24.  mila , infeme. 

Scrittori  di  Penitentiaria  27.  futi  infe- 
me Vagliono. 

Maef.ro  del  Sacro  Hofpitio  un  Job. 

Saldano  della  Torre  di  Nona,  co  fi  detto  ’l 
Carceriere  uno. 

Notato  decorre  di  Nona  uno. 

Mazzieri  25.  tufi  infreme. 

Verghe  roffe  1 6.  futi  infreme. 

Ofiari  6.  tutt'  infeme. 

Curfori  19.  tutti  infeme. 

Cuflodi  di  Catene  6.  tutti  infeme. 

Cancellieri  delle  Quitanze  di  Cancellarla  8. 
tutti  infeme. 

Correttori  dì Archivi  io.  tutti  infeme. 

Scrittori  di'  Archivio  81.  tutti  infeme. 

Tèforiere  della  Dataria  uno. 
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Fr fidente  della  Dataria  uno. 

Pevifore  delle  fuppliche  uno . 

F refettore  de ’ Conti  della  Dataria  uno. 
Referendari  Apoflolici  due  ciafcuno 
2.5200.  tutt'  infeme. 

Depofitario  della  Dataria  uno. 

Regi f rotore  delle  Bulle  delle  grafie  mi- 
nori uno. 

Auvocato  di  Poveri  uno. 

Auvocato  Fijcale  uno. 

Oftenjore  delle  Bolle  uno. 

Referendario  delle  Bolle  uno. 

Sollecitatori  di  Palazzo  21.  tutt'  infieme. 
Giudice  delle  Confidenze  uno. 

Hot  ari  del  primo  e fecondo  Collegio  30. 
tutt ' infeme. 

Notaro  de’  Maeflri  Giuflitieri  uno * 

Fi  [cale  di  Campidoglio, 
aìffejfore  di  Campidoglio  di  Pipetta. 
Depofitario  dell'  Abbondanza , 

Depofitario  de ' Pr e fidenti,  e Portioni  di 
Ripa. 

Depofitario  di  Cavalieri  di  San  Pietro , 
& Paolo. 

Sollecitatori  della  Camerara  infieme. 
Ferzo  Computila  della  Camera. 

Conce [foni  delle  Carceri  della  Corte 
Savella  cinque. 

Mafri  de  Begifìri  di  Bolle  4;  infieme. 
Reiiflratori  di  Bolle  12.  infieme. 

Chierici  di  Regiflro  6.  tutt'  infieme. 
Regifìratori  di  Supplì  che  20.  infieme. 
Maeflri  de'  Regifìratori  delle  Suppliche 
4.  infeme. 
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f#S°-  Lettori  di  Contrade  14.  tutt 7 infìenne. 

Notori  della  Cammera  Apofioltca  nel  nu- 
mero di  9.  tutt7  infieme. 

Noi  ari  del!7  Udienza  della  Cammera  nu- 
mero io.  tutt7  mfieme. 

Notori  del  Vicario  di  Ripa  3.  ciafcuno 
5 000.  Scudi  in/ìeme. 

Notaro  Aggiunto. 

Notori  civili  del  Governatore  di  Roma  2. 
in I teme. 

Notaro  Criminale  uno. 

Notaro  della  Corte  Savella. 

Notaro  di  Ripetta. 

Notori  di  Ruota  36.  tutt7  infìeme. 

Notori  del  Rapa  12.  tutt7  infìeme. 

Bonificatori  delle  Palladi  di  Ravenna  IO. 
tutt7  infìeme. 

Officio  della  Stampa  Cammerale. 

Prefettura  delle  Carceri. 

E/ecutori  civili  di  Macerata  2.  tutt7  in- 
fieme. 

Secretori  di  Ancona  , d Afcoli , e Came- 
rino 18  tutt7  infìeme. 

Notaro  dell7  efe  cut  ioni  civili  dell7  Umbria 
uno. 

Notaro  fmile  di  Fano. 

Notaro  della  Prefettura  della  Montagna. 

Notori  di  Spoleti  > Termi , e Narni  3. 
ciafcuno  720  tutt7  infìeme. 

Secretorio  del  Governator  d’Ancona. 

Teforiere  di  Norcia. 

Depofitario  d’Ancona. 

Efattore  del  Sufjìdio  triennale  della  Pro- 
vincia dUmbria. 
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Hf attore  del  Su/fidio  triennale  del  Patri- 
monio Provincia. 

CommiJJario  di  Todi. 

Senfali  di  Macerata  6.  infime. 

Prendente  della  Cammera. 

Vicecancellière  di  Santa  Chiefa. 

Camerlengo  di  Santa  Chie/fa. 

Penitentiere  maggiore. 

Sommila. 

Tejoriere  Generale. 

Auditore  di  Cammera. 

Chierici  di  Cammera  nel  numero  di  20. 

cia/cuno  40000.  tufi  infieme. 

Protono  tari  Apofiolici  8.  tutt'  infame. 
Abbreviatori  di  Parco  maggiori  nel  nume- 
re  di  12.  tutt ’ infieme. 

Segretari  Apofiolici  29.  tutt?  infieme. 
Auditore  di  Contradetto. 

Maeftri  di  Ceremonie  2.  cia/cuno  3000. 
ambi  due. 

Cinque  Sudi  aconi,  & un  Crocifero. 
Accoliti  8.  futi  infieme. 

Officiale  al  Piombo. 

Mae  fri  del  Piombo  3 . tutt’  infieme. 
Collettori  del  piombo  140.  ciafcuno  mille 
Scudi. 

Abbreviatori  delle  minute  mille  Scudi 
cia/cuno  di  numero  Seffanta. 

Cubiculdrii  Apofl olici  60.  infieme. 

Scudieri  Apofiolici  140.  tutt ’ infieuie. 
Scrittori  Apofiolici  100.  infieme. 

Scrittori  di  Brevi  80.  infieme. 

Giannizzeri  100.  tutt ' infieme. 
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1150. 

Tutto  ’l  numero  degli  Offici,  e 
cariche  che  Siilo  refe  venali , e che 
attualmente  vendè  in  contanti  furo- 
no 36550.  è di  tutt5  inlìeme  ne  tiro 
la  fomma  di  5547630' 

s \ 

Profitto  Da  quello  numero  cofi  grande  può  ogn’  uno 
à chi  argomentare,  e comprendere  la  grandezza  de* 
compra.  negOZj  Roma , e lo  fplendore1  della  Corte 
Pontificia.  Ma  alcuno  mi  potrebbe  dire,  co- 
me foffe  flato  poffibile  di  trovar  tante  Perfone, 
per  la  compra  di  tanti  Impieghi  ? & à che  rif- 
pondo  che  quando  anche  al  doppio  folle  lfàto 
il  numero  , fi  farebbero  trovate  Perfone  per 
comprargli , e ciò  per  due  ragioni  ; la  prima 
perche  tali  Offici  fi  fono  venduti,  (come  an- 
• cor  fi  vendono)  in  vita.  E ciafcuno  de’  quali 
frutta  per  il  meno  fette  per  cento  per  annoi  ma-  > 
la  maggiore  , e maggior  parte  dieci , e do- 
deci,e  fino  a 14.  di  modo  che  oltre  all’  honore 
s’hà  un  gran  profitto  del  fuo  danaro.  In  fecon- 
do luogo  ,non  u’  è obbligo  alcuno  che  quello 
che  compra  fia  di  Roma  potendo  elfere  da 
qualfivoglia  altro  luogo  della  Chrillianità,  pure 
che  fia  aggradito  dal  Papa. 

. Molti  di  quelli  Offici , e di  quelli  Càrichi, 
neUe”,,.. furono  introdotti  di  nuovo  da  Siilo,  & in- di- 
tone de*  veri!  altri  moltiplicato  ’l  numero  ; e quei  che 
Cardinali,  già  ne  poffedevano  pagarono  fubito  ’l  danaro 
per  potergli  confervare.  Quello  Papa  avido  di 
danari  non  eccettuò  nilluno,  e volle  eh’  anche 

iCar- 
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i Cardinali  pagaflèro  quei  Carichi  che  pofifede- 
vano , di  modo  che  ,x  havendo  creato  Vice 
Cancelliere  ( Cancelliere  fi  crede  ’l  Papa)  della 
Chiefa  ’l  Cardinal  Montalto  , gli  diede  22900. 

Scudi  , per  pagar  nella  Cammera  Apoftolica 
un  tant’  Officio.  Ma  divenuto  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  Aldobrandino  con  una  Bulla  ef- 
prefià  dichiaro  » che  gli  Offici  e Carichi,  ch’e- 
ra di  fomma  importanza  a tali  Caratteri  che 
follerò  nelle  Perfone  de’  Cardinali , per  mag- 
gior riputatione,  è decoro  di  dette  Dignità, 
come  dell' Officio  di  Vicecancelliere,  di  Ca- 
meriingo,  di  Datario,  di  Sommo  Penitentie- 
re , e cinque  o Tei  altri  che  fogliono  efercitarfi 
da  Cardinali , fi  doveffero  à quelli  dare  gratis , 
come  s’ è feguito  à fare  , & in  fatti  Siilo  ufo 
un’ atto  di  fcandalo , e d’ingiuftitia,  di  volere 
obbligare  à comprar  le  Cariche  quei  ch’erano 
AlTeilori,  e fratelli  del  Pontefice  nel  Governo; 
e coli  quanto  più  fu  biafimato  Siilo,  tanto  mag- 
gi orty  ente  venne  lodato  Clemente, per  una  tale 
Bulla. 

Hora  non  deve  in  qualche  maniera  parer  Morm®»: 
Urano , che  Siilo  habbia  arricchito  la  fua  Ca- racloni*  J 
fa  j e fpefo  lomme  cefi  immenfe  in  tante  fon- 
tuolè  Macchine  poiché  da  quello  folo  articolo 
della  vendita  degli  Offici  ne  cavo  più  di  cin- 
que milioni , e mezo  di  Scudi  Romani  ; e 
parve  c'  ha  ve  fife  fatto  quello  gran  peculio, 
appunto  per  riempire  ’l  Teforo  c’  havea  rilo- 
luto  di  lafciarle  in  contanti , e che  in  fatti  laf- 
ciò,  nel  numero  di  cinque  milioni,  e mezzo 
di  Scudi  Romani;  & ecco  la  fomma  della  ven- 
dita. Non  è credibile  quant’  allora  fi  mormo- 
rane nella  Chriltianità  , e da  Cattolici , e da 

• Pro- 
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Protettami  Quelli  godeano  d’  haver  Agget- 
to di  fcrivere,  e parlare,  che  la  Corte  di  Ro- 
ma era  un  compendio  di  Venalità , d’ufura , 
e d’interefle  temporale  , mentre  tutto  ven- 
deva ’1  facro  , & il  profano  , e ne  andavano 
rimproverando  giornalmente  i Cattolici  ; qua- 
li fentivano  veramente  affliggerli  di  vedere 
che  un  Governo  qual’era  quello  di  Roma,  che 
.portava  titolo  di  Repubblica  facra,  che  fi  ri- 
ducete ad  eflèr  cofi  venale,  fino  à comprare 
ogni  qualcunque  officio  ; e tanto  più  riufciva 
grande  lo  {bandolo,  poiché  fino  à quel  tempo 
non  u’  era  efempio,  che  ciò  fi  fotte  fatto  ne  an- 
che tra  Barbari^  fuori  che  nel  Regno  di  Fran- 
cia e ben  poco,  ma  quando  poi  i Rè  Chriftia- 
niflimi  viddero  che  i Papi  volevano  imitargli , 
anzi  forpattargli , fi  diedero  à render  venali  fino 
gli  Offici  più  vili,  e più  batti,  cavandone  quei 
Rè  fomme  immenfe. 

Dìfcorfo  Non  mancavano  gli  Spioni  che  In  cofi  gran 
disiitoai  Rumerò  teneva  Sifto  da  per  tutto , di  fargli  fa- 
* jpote#  pere  di  tempo  in  tempo  , quelle  cofi  grandi 
mormorationi  che  fi  facevano  da  per  tutto, 
per  la  vendita  delle  Cariche  i & il  Cardinale. 
Montalto  che  confiderava  , che  morendo  ’l 
Papa  , già  avanzato  in  età  , cadeva  tutto  à 
fuo  biafimo  , non  mancava  d’andargliene  par- 
lando , ma  il  buon  Sifto  gli  rifpondeva.  N/- 
pote,  le  mormorationi  de’ Popoli  fon  come  la  neve 
di  Marzo,  che  fi  liquefa  cadendo  , pure  che  ci  pa- 
chino bene , poco  importa  che  ne  dichino  male  ; Le 
parole  fervono  di  foftanza  a'  Popoli , i danari  di 
fondamento  alla  grandezza  de ’ Prencipi.  Non  du 
■hitate  che  fi  mormori  contro  di  voi  quando  io  fatò 
morto  ; quefle  fuperbe  Macchine  cht  vado  inalzan- 
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do  fervono  di  letargo  a’  fenfì , e cTincanteJmi  agli  i/Ja. 
altrui  occhi.  Et  haveva  ragione  poiché  non 
oliarne  che  tanto  fofièro  aggravati  i Popoli, 
più  di  quello  furono  mai  fotto  altro  Pontefica- 
to , con  tutto  ciò  trovavano  ’l  giogo  dolce» 
rifpetro  alla  buona  giuflitia,  al  buon  Governo, 

6c  à quelle  apparenti  Magnificenze  d’Opere 
tanto  l'acre,  che  profane. 

Ma  qui  è da  faperfi  per  appagar  l’altrui  cu-  penefi- 
riofità,  che  molt’  altri  offici  venali  fi  fono  an-  *!?  a\  . 
dati  crefcendo  d’altri  Pontefici  ; nè  vi  fono  ’P°  ' 

che  i foli  Chierici  di  Camera  che  fono  flati  ri- 
dotti nel  numero  di  12  e ciafcuno  fi  vende  42. 

■mila  Scudi  : di  modo  che  al  prelente  fi  trova- 
no fino  à 40.  mila  Offici  venali  nella  Corte  di 
Roma,  e flato  Ecclefiaflico  , & alcuni  anche 
fono  flati  crefciuti  di  prezzo,  come  ’l  Tef  're- 
rato fi  vende  70.  mila  Scudi , e l’Auditorato  di 
Camera'altri  tanti.  Quell’  è un  beneficio  che 
fi  fà  a’  Nipoti  del  Papa  , poiché  ’l  danaro  del- 
la vendita  di  quefli  Offici,  quafi  tutto  fene  và 
nella  loro  borfà  > di  modo  che  $’  annovera  à 
loro  gran  fortuna , quando  ne  muoiono  molti 
in  un’anno  , già  che  fi  danno  in  vita;  eflèndo- 
fi  fatto  ’l  conto  d’alcuni  Cortegiani  più  fue- 
gliari , che  durante  ’l  Ponteficato  d’urbano 
Vili,  di  23.  anni,  li  Barberini  tirarono  delle 
Cariche  vendute  più  di  18.  milioni  di  Scudi,  ef- 
fendone  morti  infiniti  in  un  cofi  lungo  Papato; 
oltre  che  fi  è introdotto  l’ufo , che  quando  ’l 
Papa  vuol  danari  per  i fuoi  Nipoti,  crea  Car- 
dinali quei  che  poffedono  gli  Offici  di  più  lu- 
cro nella  vendita , e poi  vendono  gli  Offici  ad 
altri,  di  modo  che  non  fi  fa  mai  Promotione, 
fenza  che  vili  comprenda  ’l  Tcforicre  Genera- 
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le,  l’Auditor  di  Camera  , e qualche  Chierico 
di  Cammera.  Certo  è che  di  quell’  Officii  ve- 
nali ne  cava  ’l  Papa  un  anno  per  l’altro  più  di 
300.  mila  Scudi  per  anno  , che  fon  danari  di 
rendita,  llraordinaria. 

Già  fi  è detto  che  per  l’efatione  dell’  En- 
trate s’efercitavano  grandiffimi  rigori , non  vo- 
lendo che  gli  Efattori  dattero  un  momento  di 
tempo,  oltre  al  Tuo  tempo,  che  però  bifogna- 
va  venderli  tal  volta  quel  che  s’haveva  : Siilo 
ad  ogni  modo  diceva  che  voleva  che  s’eferci- 
talfe  quello  rigore,  per  obbligar  meglio  i Po- 
poli al  travaglio , poiché  altramente  facendoli 
trafcurarebbe  ’l  dovere  di  ciafcun  nel  lavoro, 
e che  lui  faceva  fare  aliai  opere  manuali  per  da- 
re à chi  defiderava  da  lavorare  dell’  occupatione 
per  tutti,  ch’era  ben  vero,  e ch’èben  vero  an- 
cora, che  Fpeflò  ’l  vederfi  un’  Huomo  allretto 
dalla  necellìtà  di  pagar  qualche  debiro,  fia  al 
Prencipe , fia  al  particolare  , ma  più  al  Prenci- 
pe  fopra  rutto  quando  è fevero  , lo  farà  cauto 
ne’  Fuoi  affari  , e diligente  nel  guadagnare  f\ 
tempo  alle  fatiche. 

Benché  Siilo  haveflè  ridotto  le  Rendite 
Pontifìcie  ordinarie  Fecondo  alf  ordine  accen- 
nato, e che  Fi  riFcuoteva  fino  ad  un  Foldo  con 
tutto  ciò  i u’  era  l’ellraordinario  che  aFcendc- 
va  à più  di  600000  Scudi  Romani,  qual  dana- 
ro fi  tirava  non  Folo  dall’  Annate  vacabili  de’ 
Benefìci , dalle  Bulle  per  le  DiFpenfe  , dalle 
Collette  di  Spagna  , di  Napoli , di  Portogal- 
lo , e d’Italia  , mà  di  più  da  un  gran  numero 
d’altre  inventioni , poiché  non  u’  era  coFa  che 
non  mettelfe  in  campo  per  trovar  danari  ; di 
modo  che  i Fùoi  TeForieri  che  lo  conoicevano 
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coli  avido , ftudiavano  notte  > e giorno  per 
guadagnarfi  la  fua  gratia  con  la  propofta  di 
qualche  nuova  angaria  , ò mezxo  d’accrefcere 
l’erario  pubblico  . fia  con  aggiunta  di  rendite 
ordinarie  , fia  d’eftraordinarie  , onde  fi  può 
dire  che  in  quello  particolare  non  s’era  villo 
mai  Prencipe  che  più  di  lui  vcgliarte,  e fé  Tirar»' 
giullo  in  tutto  non  era  quanto  fi  conveniva  in  ^J.nari 
quell’  articolo , poiché  la  grande  avidità  d’ac- Cieca* 
cumular  tefori  nel  Cartello  non  gli  lafciava  ben 
vedere  fé  giurte,  ò vero  ingiufte  fortero  le  pro- 
pofte  che  fegli  facevano  per  tal  materia  , e ba- 
llava che  uno  gli  andafle  à dire  , che  s’haureb- 
be  pofliito  cavare  dell’  altro  danaro  d’una  tale, 
ò tale  maniera  , per  dar  l’ordine  che  fi  mettef- 
fe  fubito  in  efecutione. 

Egli  fu  quello  che  rifpofe  all*  Ambafciator  Suo  dct- 
di  Francia , che  gli  ricercava  memorie  delle^^2^ 
Rendite  Ecclefiaftiche , per  fodisfare  al  bilò-rendita. 
gno  d’un’  Autore  ; fcrivete  ("gli  difle)  à co- 
teflo  voflro  Hiftorico  ohe  la  rendita  del  Papa  confi- 
le in  un  quatrino , che  bafta  di  comprare  una  Pen- 
na,,e  mentre  haurà  quefla  in  mano,  non  folo  non  gli 
mancheranno  danari , mà  ne  potrà  abbondare  fem- 
pre  che  vuole.  Certo  è che  à quell’  articolo  fe- 
ce cofe inudite , che  poflòno  portar  titolo  di 
ftorfioni;  & in  un  certo  Manufcritto  che  m’  è 
fiato  mandato  dall’  amico  d’Italia  dove  fi  par- 
la del  danaro  che  Siilo  lafciò  nel  Cartello,  vi 
trovò  fcritto  nella  margine } un  milione  e mezzo 
di  queflo  danaro , 'fu  cavato  da  confi fcat  ioni  di 
Peni  di  quei  Nobili  accufati  d’baver  tenuto  corri- 
Jpondenza  con  Banditi. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  per  quanto  d’altre 
memorie  hò  pofliito  tirare  di  più  vero,  che  dacact°"ne,‘ 
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*J9°*  Emende  , e da  confifcationi  tirò  fomme  im- 
roenfe , poiché  molti , e molti  furono  quei 
che  per  picciole  colpe  furono  condannati  ad  e- 
mende  j ben’  é però  vero  che  ’l  prim’  anno  del 
Ponteficato  riempì  Roma , e lo  Stato  di  fan- 
gue,  ma  poi  ftabilitafi  nel  credito  d’un  gran 
rigore  la  Giuftitia  , ordinò  che  fi  caftigaflè  la 
Borfa  de’  più  Ricchi , con  emende , o con 
Confifcationi  , e come  molti  furono  gli  accu- 
lati, anzi  quafi  tutt’  i Nobili  d’havere  havuto 
pratica  con  Banditi , vene  furono  ancora  infi- 
niti che  fi  liberarono  da  grave  pena  con  lo 
sborfo  di  buone  fomme  in  emende , oltre  che 
dove  vi  erano  prove  convincenti , fuggiti  dal- 
lo Stato  fé  gli  confifcavano  i Beni,  e prefi  fé  gli 
toglieva  la  vita , e fe  gli  confifcavano  nel  tem- 
po iftefiò  i Beni,  & il  numero  di  quelli  tali 
elfendo  grande,  bifogna  credere  immenlo  il 
peculio  che  di  ciò  Siilo  ne  tirava  , e quel  che 
importa  che  non  lafció  mai  di  far  tagliar  la  te- 
lla  di  quando  in  quando  à qualche  nobile,  e di 
mantenere  fino  al  fine  nel  fuo  rigore  la  giuftitia 
verfo  i poveri  che  non  potevano  redimerfi  con 
l’emende.  Bifogna  però  dire  ’l  vero  ch’egli 
ingrandi  Roma  , arricchì  Cartello , mantenne 
l’Immunità  , accrebbe  ’lrifpetto  alla  Sede,  c 
rellabili  nel  buon  Governo  la  Giuftitia. 

’ Diminuì  Di  piu  andò  indebolendo  Siilo  di  molto  le 
fe  paghe,  fpelè  della  Camera  havendone  levate  quafi  la 
metà  di  quello  nel  quale  ellò  trovate  le  havea, 
{olendo  dire  ( come  s’ è detto)  che  non  era  del- 
la grandezza , e decoro  d’un  Papa , di  pagare  per 
tjfer  fervilo,  & à quello  fine  introduflè  l’ufo  di 
vendere  le  Cariche , havendo  egli  venduto 
non  Iblo  gli  Offici}  alti?  raà  di  più  certi  Of- 
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fidi  baffi  , & il  fecond’  anno  del  Tuo  Pontefi- 
cato  vendè  più  di  tre  cento  mila  ioidi  di  Cari- 
che, benché  in  vita  , qual  maraviglia  dunque 
fé  tanti  tefori  accumulane  egli  nel  Caftello , e 
fe  tanto  {pendette  in  edificii  fuperbi.  Ecco  in 
quale  flato  trovò  quello  Pontefice  le  fpefe  che 
faceva  la  Camera. 

Spefe  s’intendono  feudi  Romani. 

Per  le  Annate  de'  Benefica  che  fi  paga- 
no dalla  Camera  Apoflolìca.  200000 

Per  i Monti  non  vacabili  a ' particolari.  296700 
Per  obblighi  diverge  Pentioni  cf  Officiali 
fopra  Centrate.  5 0700 

Per  le  Provi  foni  a'  Signori  Cardinali.  3 3 1 8 8 

Per  i Salari  a Nunzi  cioè  à quello  Ref- 
dente  apprejfo  l Imperatore  à ragione  di 
1 25 . feudi  per  Mefefanno  per  anno.  1467 
Per  il  Nuntio  di  Francia  145.  per  Mefe.  1 740 
Per  ÙNuntio  dì  Venetia  230.  per  me/è.  2760 

Per  il  Nuntio  di  Fiandra  115.  per  me/e.  1380 
Per  il  Nuntio  di  Savoia  1 1 5 .per  me/è.  1380 

Per  il  Nuntio  del  Gran  Duca  di  Tofana 

57.  per  mefe.  684 

Per  il  Nuntio  in  Suizza  1 1 5 . per  mefe.  13*0 

Per  il  Nuntio  di  Polonia  230.  per  mefi.  2760 

Per  il  Nuntio  de'  Prencipi  Elettorali  in 

Germania  130.  per  me/e.  1560 

Per  il  Nuntio  di  Napoli  130.  per  mefi.  1560 

Per  ilNuntio  di  Spagna  230.  per  mefi.  2760 

Per  gli  Eftraordinarii  d mede  fimi  Nun- 
zi, chi  più  chi  meno  à propor tione.  11936 

Provi  foni  divsrfi  ad  aleuta  Benemeriti 

delibi  Sede  Apoftolica.  • 6280 

X 2 Per 
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Per  i Ministri  della  Camera  Apofioli- 

ca.  6500 

Ter  207  .Officiali  di  Palazzo  chi  oltre  alle 
fpeje  tengono  di  falario  chi  più  chi  me- 
no, & il  tutto  ajcende.  91300 

Per  i Veementi  della  Famiglia.  1 700 

Per  i Vefiimenti  de ’ Palafranieri.  1500 

Per  la  Secre feria  del  Papa.  280 

Per  la  Cappella  de  Cantori  del  Papa.  5 340 

Per  le  cere  per  detta  Cappella.  1400 

Per  le  Palme,  & Olive,  nella  Domenica 
delle  Palme,  & per  il  vefiire  de’  Po- 
veri il  Giovedì  Santo.  1400 

Per  la  Roja  d’oro  , la  Cintura  , Spada , 
e Cappello  benedetti  che  fi  benedicono  la 
notte  di  Natale,  e che  fi  mandano  à 
Prencipi.  760 

Per  i Palii  di  broccato  per  il  Salvatore  con 
la  Madonna.  300 

Per  lafefia  detta  del  Corpus  Domini.  5 00 

Per  gli  Officiali  Palatini  provi  fionati.  5 00 

Per  il  Generale  di  Santa  Chiefa , e Guar- 

• die  Suizzere.  31818 

Per  le  Fortezze  dello  Stato  Ecclepaflico.  982 6 
Per  il  Governatore  di  Roma , e Juoi  Offi- 
ciali fiipendiati  fino  ad  ottanta.  1 1 600 

Per  le  provi  foni  del  Popolo  Romano.  45 1 

Per  il  mantenimento  delle  fabbriche  apar- 

tenenti  al  Papa.  1 3 5 00 

Per  il  mantenimento  di  diverfi  Collegi  det- 

* ti  Oltramontani.  1200 

Per  il  Collegio  Germanico  di  Roma.  ^5  80 

Per  i due  Collegi  d’inglefi.  1600 

Per  il  Collegio  de’  Maroniti.  601 

Per  il  Seminario  de * Pretini . 1000 

Per 
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Per  gl  Auditori  Carnet anti.  6600 

Ver  le  medaglie  benedette  che  fi  difpenjano 
dal  Papa. 

Per  PElemofine  a ’ Poveri. 

Per  i Pie  amatori,  e Fondatori. 

Per  il  fettimo  Decretale. 

Per  i Notavi  di  gfifitanze. 

Per  il  mantenimento  del  Cafiello  di  Sant * 

Angelo  monitioni , e reftauratiorti. 

Per  i Penitenzieri  di  San  Pietro. 

Per  i Copiatori  delle  Scritture. 

Per  le  Provifioni  di  Fortezze. 

P er  il  Generalijfimo. 

Per  il  fuo  Luogo  tenente. 

Per  la  fabbrica  di  San  Pietro. 

Per  i Cenfi  di  vecchi  debiti. 

Per  gli  Stampatori , e Stamperie. 

Per  le  fabbriche  delle  nuove  (lanze. 

Per  la  Tavola  del  Papa , e Cortegiani  Do~ 
meftici. 

P er  gli  Agnus  Dei  di  donare  a dìverfi. 

Per  le  taglie  de  Banditi,  e viaggi  diverfi. 

Per  il  mantenimento  delle  Galere. 

Quelle  ipefe  dunque  che  trovò  Si- 
ilo ordinarie  ne’  Pontefici  affunto  al  * 
Ponteficato , le  diminui  in  modo 
eh’  appena  un  terzo  ne  pagava  de’ 
tre , cioè  ’l  tutto  afeendeva  alla  fom- 
ma<k  5^328 

De’  quali  com’  hò  detto  appena  ’l  terzo  ne 
-pagava  con  che  venne  (fecondo  s’  é ancora 
accennato)  à fare  folennemente  in  quell’  ar- 
ticolo un  rilparmio  grandiflìmo  3 e quel  che 
■ X 3 im- , 
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importa  che  rifpetto  al  gran  numero  di  fpioni 
che  pure  fi  crede  gli  coftaflero  molto,  ancor- 
ché comune  fotte  ’l  difpiacere  nello  Stato  pure 
nifiùno  ardiva  dir  minima  parola,  ò formar  la- 
menti , e come  vene  furono  due  > ò tre  che 
fecero  qualche  memoriale  à Siilo  per  pregarlo 
di  confiderai  c’  havendo  goduto  quelle  pro- 
vigioni  tanto  tempo,  che  non  potevano  veder- 
fele  diminuire  fenz,a  grave  incommodo  , egli 
non  rifpofe  mai  altro,  fe  non  che  dovettero  pi- 
gliare ’l  fuo  efempio  , che  quantunque  Grego- 
rio XIII.  gli  havefle  levato  via  quella  provi- 
v gione  che  gli  era  fiata  attegnata  da  Pio  V. 
con  tutto  ciò  non  havea  fatto  mai  altro , che 
alzar  le  fpalle , & humiliarfi  all’  ordine  Ponti- 
ficio. 

Eftraor-  Mà  per  quello  che  riguarda  le  Spefeeftra- 
£iuri.  ordinarie  non  folo  non  le  diminuì , mà  di  più 
l’accrebbe  poiché  per  primo  fi  riduceva  lafpefa 
eftraordinaria  de’  Pontefici  un’  anno  per  l’al- 
tro à 145000.  Scudi  per  anno  divifi  in  quella 
maniera,  comefegue,  e tal  volta  piu. 

\ 

Ter  gli  ajuti  de’  Prencipi  Chrìfiianì  che 
combattono  contro  V Turco  , b contro.  - 


nemici  della  fede  Cattolica.  80000 

Ter  alcuni  donativi  che  fi  foghono  fare  da' 

Tapi  a diverfe  Chìeje , e Monafieri  & 
altre  Cafe  pie.  1 2000 

Per  i Corrieri  eflraordinari.  6000 

Ter  i Nunzi  eflraordinari.  1 5 000 

Per  la  ricetione , <&  accoglienza  di  Pren- 
cipi, & Amba  fiat  ori.  IlOOO 

Ter  donativi  fatti  a’ Prencipi,  & AmbaJ- 
ciatori.  1 1 000 

Spefc 
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Spefe  di  quefta  natura  vennero  da  Sifto  am- 
plificate  poiché  in  fatti  egli  fi  móftrò  affai  ge- 
nerofo  , poiché  non  oftante  quella  fua  avidità 
fmoderata  nell’  accumular  danari,  -e  quel  rifi- 
parmio  che  per  ciò  ufava , ad  ogni  modo  in 
colè  di  quefta  natura  amava  la  magnificenza, 
fecondo  che  ben  lo  moftrò  nel  principio  del 
fuo  Ponteficato  , con  gli  Ambafciatori  del 
Giappone , che  non  riguardò  à fpefà  alcuna  per 
honorargli. 

- Ma  la  fua  magnificenza  più  particolare  con-  più  <fi 
fifteva  nell’ ingrandir  Roma  di  fu  per  bi  edifici } sifto- 
à fegno  che  s’era  pofto  in  tefta  ’lpenfiero  fin  nel 
principio  del  fuo  Ponteficato  di  fpendere  ogn’ 
anno  in  fabriche  heroiche  30000.  Scudi,  mà 
latito  ih  Roma  come  in  altri  luoghi  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico , fu  trovato  che  le  fue  fpefe 
eftraordinarie  folamente  in  fabbriche , & edi- 
fici , fin  tutto  ’l  tempo  del  fuo  Ponteficdto , 
pacarono  la  fomma  dì  più  di  tre  milioni,  e 
due  cento  mila  Scudi  , à fegno  che  fi  può  dire 
che  quóftò  Papà  fpefe  più  di  340000.  Scudi  per 
anno  in  eftraordinari > fenza  numerar  quel 
tanto  che  fpendeva  fecondo  che  fpefo  haveano 
gli  altri  Pontefici  Puoi  Anticeffori , come  6’  è 
«letto..,  ; . 1 4. 

Hora  come  Sifto  era  ricco  incerte  fentenze,  Df«r 
à fegno  che  di  rado  parlava  fenza  fputar  qual-  notabili 
che  fentenza  , che  però  nè  metterò  qui  lotto  * 5ilto* 
quelle  c’  hò  raccolto  tra  diverfe  , e che  mi 
fono  (late  trafmeflccon  altre  notizie  dall’  ami- 
co d’Italia.  ......  . . • . 

Il  fingere  è un  vitio  comune  à tutti  gliHuo 
jeini  > mà  *1  ben  fingere  è una  virtù  particola- 
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if9°-  re,  che  non  ftà  bene  che  a’  più  favii,  & a’  più 
. > prudenti. 

Il  mondo  fi  regolarebbe  da  fe  fieffo  , fé  gli 
Huomini  foflèro  capaci  di  regolar  loro  mede- 
fimi  che  arriva  di  rado. 

Non  bifogna  difguftarfi  mai  > quello  che  ti 
può  far  male  ; nè  incenfàr  troppo  quello  che 
non  può  farti  del  bene. 

j Un’  huomo  non  può  dirfi  felice  fe  non  allora 
che  fi  contenta  del  fuo  proprio  flato. 

Chi  afpira  ad  efler  maggiore  di  quel  ch’é,ció 
, é un  voler  pretendere  quello  che  non  fe  gli  con- 
viene. 

Colui  che  muore  fenza  havere  provato  Cala- 
mità fi  può  dire  che  muore  più  come  Animale 
che  come  huomo. 

Non  bifogna  credere  ne’  lamenti  colui  che 
fi  trova  nelle  calamità  , perche  quefte  tolgono 
la  maggior  parte  del  cervello. 

Per  fare  una  buona  amicitia , fa  di  meftieri 
per  lungo  tempo  conofcere  lTiumore  di  quello 
che  fi  vuole  amico. 

Le  profperità  acciecano  gli  huomini  che  fi 
fervono  della  fortuna  per  loro  intereflè  non  per 
*1  bene  pubblico. 

Il  far  tutto  ’l  male  che  fi  può  è Un’  officio  di 
Demonio,  & ’l  non  far  tutto  ’l  bene  che  fide-, 
ve  un’  adone  da  Beftia. 

Per  afficurar  bene  il  prefente , conviene  ha- 
vere  fpeflò  la  memoria  nelle  difgrazie  che  po- 
trebbono  arrivar  nel  futuro.  * > 

Per  deprezzar  le  ricchezze  bifogna  eflère,  ò 
Animale  per  non  conofcerle , ò Angiolo  per 
non  haverne  di  bifògno.  < 

li  Prencipe  che  non  sà  caftigare  un  Popolo, 

non 
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non  può  afpettare  altro  che  di  vederli  al  piu  to-  1 19* 
fto  dal  Popolo  caftigato. 

Non  v’  è pelle  maggiore  in  uno  Stato  della 
Clemenza  d’un  Giudice  » perche  accrefce  ’l 
male  che  dourebbe  diftruggere  , e diltrugge  ’l 
bene  che  dourebbe  accrelcere. 

Chi  può  far  giullitia , e non  la  fa , ó che  man- 
ca di  cuore:  ò di  confidenza,  e però  indegno 
di  portar  la  qualità  di  Giudice. 

La  Fortuna  va  fcapigliata,  e però  fembra  fa- 
cile di  fermarla  per  le  treccie»  e li  può  fare  dal- 
la deprezza  » e della  prudenza. 

Il  povero  divenuto  ricco , fi  rende  infuppor^ 
tabile  nelTinfolenza  fe  non  hà  virtù  per  tenerla 
à freno. 

Chi  hà  ’l  mezzo  di  poter  beneficare  ad  altri» 
non  deve  trafcurare  d’includere  tra  quell’  altri 
anche  i fuoi,  altramente  farebbe  contro  la  Leg- 
ge di  Dio»  e quella  della  natura. 

Al  Popolo  che  dal  Prencipe  non  fi  cava  fan- 
gue»  ciò  è un  dargli  manifella  l’occafione  dr 
riempirli  d’bumori  maligni. 

Una  ingiuria  fatta  al  Prencipe  li  fupporta  dat 
Suddito  benché  zelante,  molto  più  volontari 
che  quella  ch’è  latta  à lui.  * ; ' \ 

Non  deve  mai  un  buon  Prencipe  metter  Go- 
vernatori per  fignoreggiare  i fuoi  Popoli , fé 
non  è più  che  certo,  che  quelli  tali  li  fono  lan- 
ciati prima  volontieri  fignoreggiare  d’altri. 

Per  poter  rimediare  ad  ifn  grand’  inconve- 
niente di  rado  fi  farà  da  chi  non  hà  cuore  per 
arrifchiar  di  cometterne  un’  altro. 

Le  ingiurie  che  non  fi  poflòno  vendicare  li 
devono  fingere  altramente  farebbe  un’  incitare 
’l  nemico  à far  vene  altre. 

"X  5 Non 
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ijjo'  Non  u’  è cofa  più  difficile  che  di  fapeffi  man- 
tenere nella  grazia  d’un  Prencipe , perche  fé 
lo  fervite  , e v5  obliga  molto  gli  liete  fchiavo, 
fe  non  vi  rimunera  gli  liete  nemico. 

Un’Huomo  benché  favio  non  potrà  mai  ben 
conofcere  la  virtù  dell’  Amicitia , fe  prima  non 
è paflàto  per  le  difgrazie  nelle  quali  potrebbe 
bavere  bifogno,  onde  è bene  di  prevederli 
d’amici  da  buon’hora,  per  trovargli  a’  fuoi  bi- 
fogni. 

La  maggior  confolatione  de’  mefchini , e 
degli  Huomini  popolari  è quella  d’  havere  a- 
mici  per  confidar  1’  afflitioni. 

Con  i Frati  è buono  d’havere  più  rifpetto  da 
lungi  che  domeltichezza  da  vicino,  e di  loro 
non  fervirfi  che  ne’  più  gravi  bifogni. 

Il  fidarli  alla  parola  del  Prencipe  è pericolo- 
fo,  e del  Giudice  è grand’  imprudenza,  per- 
che ’l  Prencipe  può  mutarla  quando  che  vuole, 
& il  Giudice  c’  ha  dato  la  fede  alla  Giuftitia, 
non  può  obligar  la  fua  parola  in  cofe  che  Gano 
di  pregiudicio  alle  Leggi. 

Chi  foltiene  1’  ingiurie  fenza  rifentimento, 
non  è huomo  ma  Angiolo,  e chi  potendo  ven- 
dicarli, e non  G vendica,  non  è Huomo,  ma 
beftia , però  è meglio  d’eflère  Angiolo , che 
Huomo. 

Non  bifogna  che  colui  che  offende  G {cordi 
dell’  ingiurie  fatte  ad  altri  perche  tal  volta  l’of- 
fefo  che  finge  di  fcordarfi  , ma  non  fi  fcorda 
non  trafcura  l’occafione  di  vendicarfi  del  ne- 
mico. 

Le  Lettere  e gli  Studi  non  guaftano  mai  ’l 
cervello  di  chi  l’hà  fano , mà  di  chi  l’hà  debo- 
le, eficndo  loro  natura  di  purificare  gli  altrui 

in- 
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ingegni  non  di  corrompergli,  ancordbe  molti  rfpSt 
fono  quelli  che  con  la  loro  natura  depravala 
corrompono  le  Lettere. 

Difpiace  Tempre  al  giudicio  de  gli  Huomini 
favii  di  veder  certi  Huomini  in  età  decrepita 
fenza  haver  fatto  nulla  di  heroico  nella  lor 
vita,  però.i  prudenti  devono  Tempre  credere 
di  morir  pretto , e far  quel  che  fi  può  al  pici 
lotto. 

Dà  chi  non  ftima  ITionore  non  fi  può  fperar 
mai  nulla  di  buono  eflendo  impoffibdeche  po£ 
fa  operar  bene. 

Non  deve  mai  uno  lamentarti  dW  altro  per 
qualfifia  colà  fe  prima  non  accufa  le  fletto,  per- 
che mai  alcuno  può  eflère  fenza  qualche  colpa 
di  cattiva  condotta  in  quello  che  può  arrivargli 
di  male. 

Prima  di  domandar  grazie  al  Principe,  ò al 
Padrone  bifogna  obbligarlo  con  fervigi  tali,  che 
vele  conceda  con  piacere. 

Per  confervar  lungo  tempo  l’amicitia,  bifo- 
gna attenerli  quanto  più  è pottibile  di  renderli 
importuno  con  l’amico , fopra  tutto  nel  do- 
mandargli cofa  che  può  havere  della  ripugnan- 
za ad  accordarvi. 

v Uno  Scudo  in  borfa , là  molto  più  honore 
jdi  cento  che  fono  flati  fpeli  inutilmente,  e pe- 
rò l’huomo  favio  deve  molto  bene  confiderare 
dove,  come],  e con  chi  Ipende ’l  fuo  danaro, 
per  non  pentirli  poi. 

Non  bifogna  troppo  adularli  da’  configli  de* 
vecchi , né  deprezzare  quelli  de’  giovini , mà 
maturare  quelli  degli  uni,  e degli  altri,  perche 
i giovini  poflòno  fare  alire  tanto  bene  che  ma- 
le i vecchi. 
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ìijoi  II  Nobile  che  opera  ationi  heroiche  non  fà 
che  ’l  fuo  debito,  ma  ’l  povero , e Plebeo  me- 
rita maggior  lode  quand’  arriva  à far  cofe 
grandi  perche  forpaffa  alla  natura  iftefla. 

Un’huomo  favio  non  deve  dar  mai  configlio 
ad  un’  altro  fé  prima  non  confiderà , s’efTendo 
egli  in  quello  flato,  fe  poteffe  farlo. 

Non  é lodevole  alla  prudenza  d’aflàricarfi  a 
mantener  l’amicizia  con  chi  non  può  à nulla 
giovarti  j dovendoli  meglio  applicare  ’l  tempo 
per  guadagnarti  un’amico  ch’é  buono  à fard 
'•  fervido. 

I partiti  pericolofi  non  s’abbracciano  mai 
che  da  quelli  che  non  confiderano  l’efito  degli 
euvenimenti. 

Non  v’  é cofache  renda  più  un’huomo  ardi- 
to che  l’ira,  e lo  sdegno , e però  non  bifogna 
metter  mai  uno  nell’  ultima  difperazione. 

Gli  Scrittori  ò che  devono  honorarfi  in 
quello  che  fanno , & obligargli  in  quello  che  fi 
può,  o deprezzarli  in  quello  che  fcrivono,  fe 
non  fòfTero  Prencipi  grandi  che  poffono  fcie- 
gliere  quello  che  vogliono , fecondo  ’l  luogo, 
& il  tempo , però  la  vendetta  con  tali  non 
giova. 

II  fidarfi  troppo  alle  fperanze  non  è da  fa- 
vio, nè  da  favio ’l  trafcurarle,  mà  ’l  pruden- 
te deve  confiderar  i pericoli  che  per  lo  più 
fogliono  nafconderfi  fotto  la  fcorza  delle  fpe- 
ranze. 

Le  Leggi  non  poffono  mai  mantenerli  fopra 
tutto  in  una  Republica  , fe  i LegHlatori  che 
devono  farle  offervare  fon  federati. 

Per  non  infuperbirfi  del  bene  che  fi  riceve 
per  fortuna,  o per  indufiria  , balla  folo  confi- 
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derare  che  vicino  al  bene  ftà  tempre  ’1  male  che  l&0t 
lo  fpinge  per  precipitarlo. 

Seguono  hora  i Cardinali  creati  da  Siilo  che 
habbiamo  promeflò  regiftrare  nell’  ultimo  , e 
che  mi  pare  molto  neceflàrio  alla  foflanza  dell’ 
Hilloria  * oltre  che  ’l  Lettore  troverà  fodisfa- 
tione  maggiore  , di  legger  quello  che  può  ren- 
derlo informato  d’una  umile  materia. 
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N O T A D E I 

CARDINALI 

Creati  da  Siilo  Quinto» 

Cardinali  Preti. 

H Enrico  Gaetano  Romano  , Patriarca  d’A- 
leflandria  , Prete  Cardinale  , Titolo  di 
Santa  Potentiana. 

Giorgio  Riafcovito  Ongaro,  Arcivefcovo  Collo- 

nenfe,  Prete  Cardinale.  Titolo  di 

. Giovanbattijla  Cafiruccio  da  Lucca,  Arcivefcovo 
Teatino,  Prete  Cardinale,  di  Santa  Maria 
in  Araceli. 

Federico  Cornato , Venetiano , Vefcovo  di  Pa- 
dova, Prete  Cardinale,  Titolo  di  Santo  Ste- 
fano in  Celio  Monte. 

Hippolito  de’RoJJi,  da  Parma , Vefcovo  di  Pavia, 
Prete  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico. 
Domenico  Tinello,  Genovofe,  Prete  Cardinale, 
Titolo  di  San  Lorenzo  in  Panifperna. 

Decio  Azzolino  da  Fermo,  Vefcovo  di  Cervia, 
Prete  Cardinale , Titolo  di  San  Matteo  in 
Merula. 

Hippolito  Aldobrandino y Fiorentino,  Prete  Car- 
dinale, Titolo  di  San  Pancratio. 

Gieronimo  della  Roveer,  Arcivefcovo  di  Torrino, 
Prete  Cardinale, Titolo  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola. 

Filippo  di  Lencurt , Francefe,  Prete  Cardinale, 
Titolo  di Ttét 
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Fra  Geronimo  Bernerio  da  Correggio  dell*  Or- 
dine de’  Predicatori,  Vefcovo  d’Afcoli, Prete 
Cardinale, Titolo  di  San  Tomaio  inParione. 

Fra  Confi anzo  Sarnano  da  Sarnano  della  Marca  » 
dell’Ordine  de’ Minori  Conventuali,  Prete 
Cardinale,  Titolo  di  San  Vitale. 

Fra  Stefano  Bonutio  d’ Arezzo,  dell’  Ordine  de* 
Servi,  Vefcovo  d’Arezzo,  Prete  Cardinale, 
Titolo  di  Santi  Pietro,  e Marcellino. 

Fra  Gregorio  Petrochino  , da  Montalbano  della 
Marca,  dell’Ordine  di  Sant*  Agoftino,  Pre- 
te Cardinale,  Titolo  di  Sant’Agoftino. 

Antonio  Maria  Gallo , da  Ofimo  di  Perugia,  Pre- 
te Cardinale,  Titolo  di  Sant’  Agnefe  in  Agone. 

Guglielmo  Alano,  Inglefe,  Prete  Cardinale,  Ti- 
tolo di  San  Martino  in  Montibus. 

Scipione  Gonzaga , Mantovano,  Prete  Cardina- 
le, Titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo. 

Antonio  Savio , Genouefe,  Prete  Cardinale, Ti- 
tolo di  San  Vitale. 

Evangelica  Ballotta , daCalderola,  Prete  Car- 
dinale, Titolo  di  San  Matteo. 

Pietro  Gondi,  Fiorentino,  Prete  Cardinale, Ti- 
tolo di  San  Silveftro. 

Giovanni  di  Mondezza , Spagnuolo , Prete  Car- 
dinale , Titolo  di  Santa  Maria  in  Trafpon- 
tina. 

Giovanni  France/eo  Moro  (ino , Venetiano,  Vef- 
covo di  Brefcia,  Prete  Cardinale,  Titolo  di 
Santa  Maria  in  via. 

• Mariano  Pier  benedetto  , da  Camerino,  Prete 
Cardinale,  Titolo  di  San  Pietro,  e Marcel- 
lino. 
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»f*o. 

CARDINALI  DIACONI. 

Aleffandro  Teretto  , Romano  , Pronipote  del 
Papa , Diacono  Cardinale  , Titolo  di  San 
Geronimo  de'  Schiavoni. 

CieroTtimo  Matteo , Romano»  Diacono  Cardi- 
nale, Titolo  di  Sant’  Adriana 

Benedetto  Giufiiniano , Genovese , Diacono  Car- 
dinale, Titolo  di  San  Gregorio  in  Velabro. 

AJ conia  Colonna , Romano,  Diacono  Cardina- 
le, Titolo  di 

Fra  Ugo  Loubex  Verdala,  Francefe,  Gran  Mae- 
ftro  de’  Cavalieri  di  Malta,  Diacono  Cardi- 
nale, Titolo  di  Santa  Maria  in  Portico. 

Federico  Borromeo , Milanefe,  Diacono  Cardi- 

- naie,  Titolo  di  Sant’  Agata. 

Agoftino  Cu/ano , Milanefe»  Diacono  Cardina-- 
le.  Titolo  di  Santo  Adriano. 

Francesco  Maria  del  Monte , Diacono  Cardinale, 
^ Titolo  di  Saqta  Maria  in  Domenica. 

Carlo  di  Lorena , Diacono  Cardinale,  Titolo  di 
Sant’  Agata. 

Guido  Popoli,  Bolognefe,  Diacono  Cardinale \ 
Titolo  di  Santi  Colino,  e Damiano. 

IL  FINE. 

Della  Terza,  & ultima  Parte." 
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/li  fcomunicare  Elifabetta  per  coibentare  & in- 
cannare gli  Spagnoli,  iif.  pronuncia  fcomunica, 
nò.  fino  al,  iif . fuoi  grandi  difegni,i  1 7 fuoi  dif- 
< pareri  al  Duca  d’Urbino,  117, 118.  con  l'Impera- 
tore, 119, 130. Nega  di  dar  la  Prefettura  all’Im- 
iperatore,  140, 141.  fi  fofpetta  che  haveffe  Favo- 
rita, 2jf,  ij-6.  fi  fà  vedere  dall’  Auttore  il  con- 
trario, 3 j-f.  accoglie  una  Dama  Inglefe  che  caufa 
i fofpetti,  ij^.abolifce  li  Quartieri  di  Roma  con 
molte  particolarità  & efempi  fopraciò , 1^9.  fino 
al,  xóo.  fuo  buon  governo  lodato,  *78, 179. co- 
me riceVeffe  e trartaffe  l’Ambafciatore  del  Rè 
di  Perfia,  181,181,183, 184.  fua  fentenza  toc- 
cante un’ Huomo che havea  quatro  mogli,  18 f, 
186.  come  riceveffe  l’Ambafciator  di  Savoia  ve- 
nuto per  chiedergli  foccorfi  contro  Geneva,  187. 
Tue  rifpofte,Ji88, 189, 190.  fue  maffime  verfola 
•Spagna  toccante  l’Inghilterra,  201 . manda  molte 
medaglie  alla  invincibile  del  Re  FiUppo,  191.  fi 
■porta  in  Cività  Vecchia,  193.  fcrive  al  Rè  Filip- 
po fopra  allaperdita  della  lua  Armata  Navale , 
294.  Canonizza  San  Diego  d’ Alcola,  e per  quali 
ragioni,  199,  300,  301.  fuoi  ordini  agli  Ambaf- 
datori  nelle  loro  difpute  di  precedenza,  303, 304, 
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iof,  30 6.  Qnanto  gli  folte  a caro  llionor  delle 
Vergini,  307.  faoi  Teveri  callighi  fopra  ciò,  308, 
309.  l'uà  rilpofta  al  Colonna  che  gli  raccoman- 
dava un  Delinquente,  3 1 1.  fua  gran  cura  acciò 
ff  confer vaile  l’honor  delle  Donne,  313.  caftigo 
darò  ad  una  ferva,  313.  diverfe  lue  opere  pie, 
317,  316.  vuole  haver  la  mano -in  tutto,  317. 
manda  Legato  a Laterein  Polonia  e perche,  3 1 8, 

3 19.  (labili Ice  la  Libraria  del  Vaticano, ai  1,311. 
riceve  la  nuova  della  morte  del  Duca  di  Guifa  » 
3fo.  fuoi  detti  notabili  fopra  ciò,  35-1.  Tuoi  dif- 
corfi  e lamenti  per  le  cofe  di  Francia.  373, 354 
Siilo  ordina  la  convocatone  rì’un  Confiderò  fopra 
alla  morte  violente  del  Cardinal  di  Guifa,  35-7.1110 
difcorfo  allo  (leiro.3^6.  fino  al,  367.  seputa  una 
Congregatone  per  trattar  delle  cofe  di  Francia, 
367.  riceve  all'udienza  i Deputati  della  Città  di 
Parigi,  368.  fuo  fdegno  contro  i Miniftri  di  Fran- 
cia per  la  propoli»  de*  Riti  Gallicani,  378.  (ho 
Scherzo  con  l'Ambafciator  Spagnolo  fopra  il  tì- 
tolo di  Rè  diNavarra,  379.  fua  protetta  contro 
Henrico  terzo,  380, 381.  lo  fcomunica,  381.  va 
molto  freddo  a foccorrer  la  lega  e ragioni  di  ciò, 
383, 384.  fpedifce  fuffidi  ordinati,  38/.  fpedifce 
rl  Cardinal  Gaetano  in  Francia,  387.  fi  accorge 
d’eflere  (lato  ingannato,  389.  fue  delire  manie- 
re,  393.  (Ira ni  ordini  dati  al  Governatore  di  Ro- 
ma nella  Cavalcata,  99.  quanto  tràttatte  male 
l’Ambafciator  del  Duca  di  Ferrara,  395-.  fuoi  atti 
di  gran  rigore,  397.  (ino  31,4.13.  quanto  intento 
ad  ingrandir  la  fua  Cafa  e come  l’ingrancìilft, 
411,413.  gli  procura  Nozze  moite  vantaggiofe, 
414,417,416,  417,  418.  licentia  l’Arr.bafciatox 
di  Spagna , 414.  curiofo  euvenimento  col  Con- 
teftabile  di  Cartiglia,  416,  417.  follecita  F.lifa- 
•betta  alla  guerra  contro  la  Spagna,  4 8 Chiedo 
per  dar  foccorfi  al  Duca  di  Savoia  e fua  rifpo- 
fta,43o  riceve  Lettera  dal  Duca  d’Humena,  431, 
43».  lente  difpiaccrc  di  certe  prediche  ebe  fi  fa- 
cevano 
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cavano  fere  dagli  Spagnoli,  437.  fua  rifolutione 
in  fevore  del  Rè  Henrico,  438.  Ria  riforma  per 
- gli  abufi, 440  quanto  ben’  amminiftrata  nel  fuo 
' tempo,  441.  faciliflìmo  a dare  udienza,  442. 
1 Concede  gran  libertà  al  Popolo,  443 . fuoi  divertì 
atti  di  giuftiria,444,44f.  filò  ufo  di  vivere,  446. 

?uanto  parco  nelle  lpefe,  447 . molto  tenero  ver- 
ò i fuoi  parenti , 448-  come  riguardava  i fuoi 
Domeftici,  449.  fua  avidità  di  accumular  danari  » 
450.  prevede  che  il  Caftagna  deve  fuccedergli  al 
Papato,  4{d,  45- 1 fuo  gran  rifparmio, 45- i.fà una 
Bulla  fopra  al  luoTeforo  pofto  in  Santo  Angelo, 
4f4»  4f3*  ^uo  detto  al  Cardinal  Caftagna  (opra 
• al  Configlio  di  diftruggere  gli  Heretici,  475’.  lue 
; file  Opere  di  gran  fpefa»4f6.  fuo  nome  farà  fera- 
, ^pre  vergognofo  agli  altri  Papi,  4.5:7.  ilabilifce  un 
1 numero  prefiffo  di  fettunta  Cardinali,  478.  ftabi- 
• lilce  decreto  per  quattro  Cardinali  Regolari, 45-8. 

■ per  la  creatione  de’  Cardinali  ne’  quattro  tempi 
• dell’  anno,  460.  difende  che  fi  faccino  mai  due 
< fratelli  Cardinali,  460.1100  riempi  mai  il  numera 
da- Lui  ftabilito.  461 

Sifto  V.  và  in  Terracìna , 461.  fua  indifpofitione  » 

* 463.  affiduo  ne’  negotiati,  464  Và  nella  Chiefa, 
* de  Tedefchi , -464.  fua  mortale  Infermità , 465:. 
• piglia  i Sagramenti  all’  ufo  della  Chlefa  Romana  » 
•*466.  lua  morte,  466  fi  crede  auvelenato  dagli 
*•  Spagnoli,  467.  fuo  corpo  dove  trasportato.  478» 


Sogni  d’Elìfabetta  toccante  la  fenten2a  data  contro^ 

• la  Regina  Maria.  190. 

Soldatesca  ordinata  da  Sifto  nelloStataEcclefiafìi- 
> Co  de’ Suditi  ftetìì  62,63 

Sonetto  -prelenrato  a Sifto  in  lode  della  croce  fonia 

• l’Aguglia.  x& 

Sofpetti  d’intelligenaa  trà  Sifto,  eh  Regina  Elife- 
•' betta.  • ' 1 ' * 19  f 

Soletti  che  Srfto  bavelle  Fàirórifadi  dove  fi  crede 

ette  procedcfera . * 
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Spagnoli  accufati  d’havere  auvelenato  Sifto , 4,66. 

difefi  dall’ Auttore.  ' 447,  448 

Spagnolo  e fuo- infelice  cafo  'per  havere  uccifo  un 
.7  Suizzero  delle  Guardie  di  Sifto,  106  fino  al.  1 ir 
Spetiale  condannato  alla  Forca  per  haver  fólo  af- 
coltato  uno  che  l’efortava  ad  auVelènateiincer- 
' to  Infermo.  ' 40^,406,407,408 

Spefé  ordinarie  e ftraordinarie  della  Cammara  Apo- 

• ftolica  nel  tempo  di  Sifto.  483  48$ 

Stamperia  fàmofa  ordinata  de  Sifto  per  commodft 
' della  Biblioteca.  33P 

Stati  congregati  in  Blois  & efito.  337 

Statoa  di  Venere  roaravigliofa  dà  dell*  amore  adua 

. * Giovine  e fucceflò.  1 ' 4» 

Statoa  eretta  dal  Popolo  Romano  a Sifto.  if8 

Stefano  Battori  Rè  di  Polonia  * ' 104 

Staffiere  condannato  alle  Strappate  per  haver  detto 
qualche  parola  fporca  in  prefenza  di  Dame  per 

• far  ridere  la  Compagnia  444 

Staffiere  del  General  Comi  fruttato  nel  Ghetto  per 

haver  tolto,  « gettato  nel Tevére  ’l  Capéllo  ad 
un  Giudeo.  • * . ■<  ' 1 •••■'•  ' 471 

Strade  dello  Stato  Ecclelìaftico  ficoriffima  nel  tem- 
po di  Sifto  . , . 334 

Succeffi  pericolo!]  in  Suizza  trà  li  Cantoni  rifletto 
alla  condotta  del  Nuntio.  78,79,80,81,81,83 
Suizzeri  Catohci  fpedifeono  Ambafcatoii  al  Papa 
1 con  molte  particolarira.  78,75* 

Suizzero  delle  Guardie  del  Papa  uccifo  da  uno  Spa- 
gnolo, e procedimi*.  *06,^07,108,104 

X. 

TEodore  di  Beza  Predicante Calvinifta facilitali 
foccorfi  per  il  Rè  di  Navarra  118  di  quanta 
apprenfione  folle  nella  Corte  di  Roma  la  fua  per- 
fona,  n9.fi  fanno  diverfepropofte  a Sifto  contro, 
di  Lui.ziQ.fi  elorta  a dargli  *1  Cappello  di  Cardi- 
nale, in.  fi  rigetta  tal  propella.  m 

Teforo  lafciato  da  Sifto  nelCaftello  di  Sant’  Ange- 
lo confitente  in  cinque  milioni  di  Scudi  Roma- 
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ni,4j-+.  come  cullodito,  da  chi  tenute  le  Chia- 
vi, ,e  leggi.  4f4 .+fr 

Teverone,  e difegni  di  Siilo  per  condurlo  in  Roma 
& impedimenti.  6o,  6t 

Titolo  d’ Altezza  pretefb  dal  Duca  di  Savoia,  e ne- 
gato da  Siilo.  . . $<> 

Torrione  di  Belvedere  riftorato  da  Siilo.  47 
Tragedie  Arane  in  Francia  quali,  e da  chi  originate 
e mode- 

Trattato  del  Rè  Henrico  terzo  con  gli  Ugonotti 
come  intefo.  8- 

. V.  ; 

VAjvoda  di  Tranfilvania  afpira  alla  Corona  di 
Polonia.  ! j6 

Yenetiani  danno  in  Venetia  al  Papa  un  Palazzo 
. Per  alleggiare  i Nuntii,  93.  non  vogliono  per- 
mettere che  ne’ loro  Stati  fi  pubblichi  la  Scomu- 
nica contro  Eìifabetta,  114.  mandano  a riconof- 
cere  HtnricoIV  per  legitimo  Rè.  384.  loro  rif- 
pofta  al  Nantio  che  portava  oppofitione.  384 
Verfi  in  Lode  della  Croce,  29,  30.  altri  ancora  in 
Lodo  di  Siilo,  1 08.  fino  al  1 1 rf!  144  fino  al  170. 
Vefcovi  come,  efiuninati  con  molte  particolarità. 

167,168, 169, 170 

Vigna  Perretti  di  Siilo.  - " ' 47 

Ulo  di  vivere  di  quello  Papa.  449 

Ufo  di  rendere  gli  officii  venali  introdotto  in  Ro- 
ma da  Siilo.  47  q,  47 1 

Z. 

ZAmofiri  Cancelliere  di  Polonia.  *07 

Zuniga,  Vedi  Don  Giovanni  Zuniga.  - 
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